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AVVERTIMENTO 
DEL  TIPOGRAFO 


Opere  dettate  da  Antonio  Raffaello 
Mengs  intorno  aWarte  della  Pittura  sono 
salite  a  tanta  celebrità  ^  ch^io  non  poteva 
esitare  di  dar  luogo  alle  medesime  nella 
mia  Biblioteca  degli  Scrillori  tedeschi.  E 
difatti  chi  non  sa  come  questo  insigne  Ale* 
ìuanno  Jbsse  non  meno  veniente  neW arte  sua^ 
quanto  v^ersato  nello  studio  deW erudizione 
e  dell^ antichità  ^  di  che  ne  sono  luminosa 
prov^a  le  Opere  che  ne  ha  lasciate  ?  «  // 
ti  cavaliere  Antonio  Raffaello  Mengs  (  scrive 
«  Vavvocato  Carlo  Fea)^  gloria  de^  pittori 


VI 

«  delVetà  presente^  nel  tempo  stesso  che 
«  richiamala  la  pittura  aWantico  suo  splen^ 

dorè  colle  moltissime  opere  di  cui  iranno 
a  superbe  tante  chiese  reggie  ^  ville  e  case 
u  di  personaggi  illustri  deW Europa^  pien  di 
a  filosofia  la  lingua  e  il  petto ^  dettò  e  scrisse 
«  molte  cose  sulle  tre  "^arti  sorelle^  e  sulla 
a  pittura  in  ispecie^  che  pei  sublimi  pensieri^ 
«  per  le  nuove  osservazioni  sulle  opere  degli 
u  antichi  maestri  e  per  le  notizie  d^ottime 
«  regole  pratiche  da  lui  comprovate^  possono 
a  meritamente  riputarsi  le  migliori  finora 
6<  pubblicate  in  questo  genere 

Non  lieve  pregio  le  Opere  del  nostro  Au^ 
tore  hanno  acquistato ^sì  per  le  diligenti  cure 
del  cav.  d'^Azara  che  pel  primo  in  un  sol 
corpo  le  raccolse^  come  per  Verudito  corredo 
che  le  adornano  nella  romana  edizione  del 
lySjj  procurata  dal  eh,  avvocato  Carlo  Fea^ 
a  tutti  noto  per  la  sua  profonda  dottrina 
e  lo  squisito  gusto  in  ogni  genere  di  belle 
arti. 


(*)  Ciò  vien  detta  nella  Dedicatoria  premessa 
alV  edizione  di  Roma  y  in        pel  Fagliar  ini» 


TU 

Mi  gode  Panimo  jieir annunziare  che  la 
predetta  romana  edizione  ^  divenuta  rara 
a'  giorni  nostri^  igiene  da  me  seguita  colla 
maggior  possibile  accuratezza  nella  presente 
ristampa^  e  perciò  confido  die  questa  sarà 
per  iìicontrare  il  pubblico  gradimento. 


'TOi;  Iva.S^£(TT(y(Ttv  ,  a>Xà  (l'ta  Toù?  ÈTravo/iÒouvTa?', 

JE'e  ar/e^      caetera  omnia  esse  ancia  Memus 
non  per  eos  qui  iisilata  retinerunt^  sed  eorum 
opera  ^  qui  correxerunt ,  locoque  mettere  prat^a 
omnia  non  dubitarunt. 

IsocRATEs  in  Evapora. 


PREFAZIONE 

DEL      AVVOCATO   CARLO  FEA 


jNon  può  commendarsi  abbastanza  l'affelto  di  S, 
E.  il  sig.  cav.  d'A/.ara,  ministro  di  S.  M.  Cattolica 
presso  la  S.  Sede,  verso  reslinio  suo  amico  il  cav. 
Antonio  Rafffielio  Mengs,  per  aver  procurala  alle 
belle  arti  e  alla  repubblica  letteraria  I' f dizione; 
delle  opere  di  quell'uomo  insigne,  che  tanto  bnou 
gusto  hanno  eccitato  nei  diiettanti  di  queste  arti 
e  somministrato  ai  professori  di  esse  tante  regole 
pratiche  e  nuove  osservazioni  stille  migliori  p>o- 
duzioni  degli  antichi  e  de'  moderni  artisti.  Sono 
state  si  applaudite  queste  opere  che,  dopo  la  prima 
edizione  magnifica  in  due  tomi  in  4  falla  Parma 
Panno  1780  dal  Bodoni,  e  la  traduzione  spagnuula 
in  un  tomo  in  4-"9  pubblicata  a  Madrid  Panno 
stesso,  furono  ristampate  Panno  1^783  in  italiano, 
ifi  due  tomi  in  8.^  per  li  torchi  del  Remof)dini  a 
Bassano,  con  aggiunte  e  correzioni  del  lodalo  edi- 
tore; e  quindi  tradotte  in  francese  dal  sig  Jansen, 
e  pubblicate  a  Parigi  in  due  bei  tomi  iu  4  °  'lel 
corrente  anno  1787  ^  avendone  prima  pubblicale 
alcune  nella  stessa  lingua  in  8  °  Avea  da  farsene 
anche  una  traduzione  tedesca,  ed  una  iuglese,  ma 
non  so  come  poi  siano  riuscite. 

Dopo  aver  terminata  la  nuova  edizione  italiana 
Metìgs^  Op^re^  voi.  i.  i 
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della  Storta  delle  arti  del  disegno  del  WinketmaDo, 
in  tre  tomi  in  4»^»  con  tanle  correzioni  e  aggiunte 
di  materia  e  di  monumenti  incisi  in  rame^  pareva 
opportuno  e  quasi  necessario  che  io  dovessi  ripro- 
durre a!  pubblico  anche  le  Opere  di  Mengs  ,  le 
quali  per  l'affinità  dell'argomento  e  per  essersi  i 
due  celebri  autori»  tra  di  loro  amicissimi,  comu- 
nicale reciprocamente  le  loro  idee,  tendenti  per  di- 
versa strada  ad  uno  stesso  fine,  di  riformare  lo  stu- 
dio e  il  gusto  dell'antiquaria  e  delle  belle  arti  (a), 
possono  considerarsene  come  una  seconda  parte,  o 
appendice,  per  ciò  che  riguarda  principalmente  la 
teorica  e  la  pratica  della  pittura  e  delle  altre  ani 
sorelle,  come  l'opera  del  Winkelmann  ne  riguarda 
in  ispecie  la  storia  presso  gli  antichi.  Il  gradi- 
mento che  il  pubblico  ha  mostralo  per  quella  mia 
edizione,  mi  ha  incoraggialo  ad  intraprendere  anche 
questa,  sulla  (ìducia  di  poterla  rendere  vie  più 
utile  con  aggiunte  e  miglioramenti.  A  tal  effetto 
dunque  avendo  praticate  le  più  minute  ricerche  di 
quanti  scritti  poleansi  trovare  presso  i  parenti,  gli 
scolari,  gli  a»nici  ed  altri  che  avessero  avuta  rela- 
zione col  nostro  Autore  in  Roma  e  fuori;  mi  sono 
messo  in  grado  di  acquistare  molte  notizie,  opere 
e  lettere  manoscritte  che  forse  sarebbero  andate  a 
perire  Ira  qualche  tempo;  ed  ho  potuto  avere  an- 
che manoscritti  di  opere  stampate  che  non  poco 
hanno  giovato  al  mio  proposilo. 

Era  già  stalo  avvertito  dal  lodato  editore  che 
Mengs  alcune  cose  le  dettava  ai  suoi  scolari,  altre  ne 
scriveva  da  sè,  e  poi  le  dava  ai  medesimi  di  n^ano 


(a)  St  veda  appresso  la  lettera  gr. 
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in  mano  per  loro  istruzione.  Ma  questi  copiandole  ^ 
il  più  delle  volle  le  confondevano  nelle  loro  parli, 

0  le  capivano  e  scrivevano  a  loro  modo  Italiani, 
Francesi,  Tedeschi  e  Spagnuoii.  Lo  slesso  Mengs 
tornava  alle  volte  a  correggerle;  sicché  giravano 
per  le  mani  degli  scolari  e  dì  altri  ,  o  confuse  e 
scorrette  in  guisa  che  erano  inintelligibili  a  quegli 
slessi  che  Faveano  scritte;  o  colPincertezza,  quale 
veramente  contenesse  gli  originali  o  gli  ultimi  pen- 
sieri delTAulore.  A  questo  si  aggiunga  che  Mengs 
non  avea  fallo  studj  metodici,  né  imparato  scleo- 
lifìcamenle  le  lingue    tedesca,  italiana,  francese  e 

'  spagnuola,  nelle  quali  seri veva  e  parlava;  né  aveva 

1  requisiti  da  far  libri  da  darsi  alle  stampe;  quan- 
tunque leggesse,  o  si  facesse  leggere  e  scrivesse 
moltissimo,  e  quasi  sempre  anche  nella  conversa« 
ziooe  tenesse  discorsi  eruditi  e  filosofici  sulle  arti 
iu  un  modo  il  piià  chiaro,  dimostrativo  e  insinuante. 
Egli  che  conosceva  questo  suo  difetto,  e  lo  confessa 
ingenuamente  nelle  sue  opere,  pensava  di  trovar 
persona  letterata  che  potesse  supplirvi  nel  caso  che 
avesse  voluto  darne  qualcuna  alle  stampe,  e  fra  le 
altre  le  Riflessioni  su  i  Ire  gran  pittori  Eaffaelloa 
il  Correggio  e  Tiziano;  le  Memorie  sopra  il  Correg- 
gio e  le  Lezioni  pratiche  di  piltura,  e  tal  altra  che 
dava  più  volentieri  a  copiare  agli  scolari;  ma  pre- 
venuto dalla  m-orte,  lascia  i  suoi  scritti  m  baila 
della  fortuna,  dispersi  fra  tante  mani,  quasi  tutte 
incapaci  di  farne  buon  usa  per  sé  e  anche  più  in« 
esperle  a  scriverle  bene,  correggerle  e  pubblicarle. 
Taluna  vi  è  stalo  assai  coraggioso  per  darne  subito 
fuori  qualchedana  o  in  italiano,  o  in  altre  lingue, 
aia  più  per  vauiià  propria»  o  per  negoiùo  librario 
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che  per  amore  alla  memoria  gloriosa  del  defunto, 
e  per  bene  del  pubblico. 

II  cav.  d'Azara  previde  e  prevenne  in  parte 
questo  disordine  con  la  sua  edizione,  nella  quale, 
mediante  le  vaste  sue  cognizioni  ielterarie  e  delle 
cose  ap[)arteiieuti  alle  belle  at  ti  ^  e  per  esser  egli 
stalo  amico  e  confidente  dell'Autore  molti  aani,  e 
ben  pratico  del  di  lui  modo  di  pensare  e  di  espri- 
mersi, ci  ha  dato  la  serie  delle  opere  piiì  interes- 
santi, cavate  dai  manoscritti  ritrovali  fra  le  di  lui 
carie  e  in  modo  elegante  da  potersi  leggere  pia- 
cevolmente e  con  fruito.  Procedendo  in  questa  edi- 
zione sulle  di  lui  pedale,  io  considero  le  opere 
che  ci  sono  comprese  come  di  tre  sorli  ;  opere 
stampate  vivente  Paulore  (a),  e  col  di  lui  con- 
senso; quelle  edile  dal  cav.  d*Azara,  e  altre  che  ho 
supplite  io.  Per  le  prime,  volendo  usare  ogni  di- 
ligenza possibile,  ho  riletto  e  meditato  atlentaraente 
gli  originab  stampati;  e  lo  slesso  ho  fatto  delle 
seconde,  rincontrandole  con  più  manoscritti  com- 
binati insieme,  o  con  la  slampa,  se  erano  stampate, 
come  sono  andato  dicendo  a  luogo  a  luogo.  Le 
opere  inedite  e  le  lettere  che  vi  ho  aggiunte,  sono 
state  da  me  trascritte  la  maggior  parte  dagli  ori- 


(a)  Le  Riflessioni  su  la  Bellezza  stampate  in  tedrsco 
prima  a  Zurigo  nel  1762,  e  poi  a  Vienna  nel  1774» 
sono  scorrettissime  per  Tortografìa  e  costruzione.  Nel 
rincontraiie  che  abbiamo  fatto  col  cav.  de  Maron 

f  P' u 

volte  faticavamo  a  trovare  il  sf^nso  delPautore.  Presso  a 
poco  è  lo  stesso  della  lettera  di  lui  al  signor  Falconet, 
come  sta  impressa  fra  le  opere  di  questo,  Tomo  II, 
pag.  195  e  seg. 
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finali  o  da  copie  fedeli  ;  altre  le  ho  voltate  dal 
francese,  dallo  spaglinolo  e  dal  tedesco,  seguendo 
in  lutto  scrupolosamenle  1'  autore  per  il  senti- 
mento e  per  i  contesti.  La  difficoltà  più  grande  é 
siala  quella  di  ridurle  ad  uno  stile  italiano  suffi- 
cientenieote  buono  ed  eguale  per  quanto  si  poteva, 
e  ad  una  stessa  ortografia  dal  principio  al  fine  , 
senza  guastare  il  senso  e  anche  Io  stile  proprio  e 
caratteristico  dell'autore  che  nou  pertanto  si  rico- 
noscerà quasi  sempre  ad  evidenza.  Per  assicurarmi 
ad  ogni  C()^lo  di  nou  mancare  in  veruna  parte, 
ovunque  mi  è  stato  necessario,  ed  in  più  cose  an- 
che per  pura  curiosità,  ho  consultato  replicatamente 
i  periti  dell'arte,  e  fra  gli  altri  il  cavaliere  Anto- 
nio de  Maron,  viennese,  cognato  dell'autore,  e  suo 
discepolo  per  otto  anni,  che  alla  eccellenza  del  pen- 
nello, in  cui  ora  primeggia  in  questa  dominante, 
madre  e  maestra  delle  belle  arti,  sa  unire  le  co- 
gnizioni letterarie  e  la  metafisica  dell'arte^  di  ma- 
niera che  se  l'amor  proprio  e  il  giudizio  di  questi 
Signori  che  mi  hanno  favorito,  come  ho  detto  io 
più  luoghi,  non  m'inganna,  il  pubblico  avrà  in  que- 
sta uua  edizione  di  gran  lunga  più  corretta  e  co- 
piosa di  lulte  le  precedenti.  Spero  che  gli  artisti 
debbano  sopra  tutto  gradire  le  Le2Ìoui  pratiche  di 
pittura  che  do  molto  più  compitele  le  susseguenti 
Rifie.^sioni  per  far  bene  le  tinte  di  carne  ed  il 
pastello,  non  mai  pubblicale  e  appena  cognite  fra 
gli  scolari  delPAulore,  per  essere  state  sempre  cosi 
mal  trascritte  che  erano  quasi  incomprensibili  (a). 


(a)  I  manoscritti  più  compiti  di  quest**  ultima  ope- 
retta li  ho  avuti  dal  signor  Carlo  Esp.inosa,  spa-auedo, 
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Nella  moltiplicilà  delle  malerie,  ho  creduto  ben 
fallo  di  seguire  uo  cert' ordine  che  fosse  il  meno 
inconsegueote,  mellendo  in  fine  le  cose  che  aveano 
il  titolo  di  lettere,  fossero  esse  edite  o  inedite,  Di 
queste  ho  inserite  quelle  solamente  che  potevano 
in  qualche  modo  interessar  1'  arie  o  la  memoria 
dell*Aulore;  con  curandone  qualche  allra  di  affari 
domestici  o  particolari  che  non  aveano  alcuna  ra- 
gione di  comparire  al  mondo  Sono  certo  che  Meogs 
scrisse  molto  maggior  numero  di  lettere  che  sa- 
rebbero stale  ugualmente  interessami^  ma  o  noa 
ho  polulo  averle  da  chi  le  possedeva  ,  o  non  ne 
ho  avuto  precisa  notizia.  Queste  poche  per  altro 
serviranno  di  stimolo  a  chi  ne  possiede,  per  ani- 
marlo a  divulgarle  in  altra  occasione. 

Appresso  alle  Lettere  dell'Autore  ho  aggiuntola 
Risposta  del  signor  Falconet  ad  una  lettera  di  lui, 
che  ho  tradotta  dal  francese,  e  diverse  lellere  del 
lodalo  Winkelmann,  a  lui  dirette  invarj  anni,  che 
in  parte  contengono  delle  notizie  inleressanli  ed 
in  parie  giovano  a  farci  conoscere  la  tenera  ami- 
cizia che  passava  tra  questi  due  celebri  uomini,  e 

stato  discepolo  diMengs,  e  dal  signor  Giuseppe  Mazzuoli 
di  Valtluggia  in  Valle  di  Sesia,  che  in  un  quadro  grande 
rappresentante  PAssunta,  lodato  nel  Giornale  delle  belle 
arti,  il  i4  maggio,  1785,  e  nelle  MemoHe  per  le  belle 
arti^  giugno,  1785,  ha  fatto  vedere  di  essersi  molto  ap- 
pro6ttato  nella  scuola  del  nostro  Autore  di  una  certa 
lucidezza  di  tinta  propria  di  lui ,  correzione  del  dise- 
gno, accordo,  armonia  e  composizione  5  meriti  che  gli 
assicurano  sempre  più  una  speciale  protezione  diS.M, 
il  re  di  Sardegna.  Da  lui  ho  avuti  anche  i  maDOScritU 
delle  Lezioni  pratiche  e  di  altra  opera. 
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come  il  Wlnkelmann  protestasse  di  continuo  al 
suo  amico  le  maggiori  obbligazioni  con  espressioni 
le  più  affettuose.  Tanto  poi  a  qiieste  lettere, quanto 
a  quella  del  Falconel  e  alle  opere  di  Mengs  ho 
fatte  delle  annotazioni  per  illustrare  ,  difendere  o 
confutare  le  loro  opinioni  a  norma  del  mio  inten- 
dere; senza  però  farmi  carico  di  certe  critiche  im- 
portune e  di  niun  merito  divulgale  in  qualche 
giornale.  Si  distinguono  queste  mie  note  da  quelle 
dell'Autore  e  di  varj  altri,  col  nome  proprio  di 
ciascuno  per  evitare  la  confusione. 

Volendo  parimente  dar  le  notizie  più  sicure  in- 
torno alla  vita  dell'Autore,  ho  lette  tutte  le  vile 
scritte  già  e  stampale  in  altri  luoghi  e  io  varie  lin- 
gue; e  consultai  in  seguito  il  lodato  signor  de  Ma- 
ron,  la  signora  Teresa,  di  lui  consorte  e  sorella  del- 
l'Autore, rinomala  minialrice;  il  signor  Raimondo 
Ghelli,  pittore  ferrarese,  discepolo  stato  molti  anni 
al  fianco  dello  stesso  Mengs;  il  sig.  Alberico  di  lui 
figlio,  e  molti  altri  scolari  ed  amici;  le  ho  trovale 
tulle  molto  inesatte  e  poco  interessanti  e  taluna 
esposta  dallo  scrittore  in  aria  eroicomica,  più  per 
farsi  leggere  che  per  rilevare  i  sodi  e  più  brillanti 
meriti  dell'uomo  e  dell'artista.  Quella  premessa 
alla  sua  edizione  dal  cav.  d'Azara  è  senza  dub- 
bio la  più  esatta;  e  scritta  con  fino  discernimento 
e  riflessioni  concettose  che  tulle  collimano  a  su- 
blimare eroicamente  un  uomo  straordinario,  ua 
piltor  filosofo  che  non  doveva  essere  lodalo  per 
inezie  o  preso  in  celia.  Vi  ho  soltanto  aggiunta 
qualche  notizia  io  piè  di  pagina  ,  datami  dallo 
stesso  illustre  editore,  o  ricavata  dai  suddetti  che 
ho  consultali)  o  da  memorie  originali  dell'Autore* 
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Le  Stesse  diligenze  ho  usate  per  accrescere  il  ca- 
talogo delle  pitture;  supolendole  quasi  tutte,  dopo 
maturo  esame,  coi  cataloghi  pubblicali  nell*  elo- 
gio fatto  dal  consigliere  Bianconi  e  da  Doray  de 
LoDgrais  nella  sua  traduzione  francese  delle  Ri- 
flessioni sulla  Bellezza,  e  della  lettera  ad  Anlouio 
Ponz  (a). 

Non  m'impegnerò  in  fine  a  rilevare  con  elogi 
il  merito  sostanziale  delle  opere  del  nostro  Autore, 
essendo  già  noto  assaissimo  per  quelle  pubblicate 
finora:  e  sì  in  quelle  ,  come  nelle  altre,  chiunque 
vorrà  leggerle  senza  pregiudizj.  e  fornito  di  qual- 
che cognizione,  vi  osserverà  facilmente  uno  spirilo 
elevato,  filosofico,  giusto,  bustanlemente  erudito,  e 
che  a  tutto  questo  sa  congiugnere  osservazioni  uon 
più  intese  sulle  bellezze  delle  opere  greche, e  giu- 
dizj  accurati  su  quelle  dei  moderni  rilevandone 
talvolta  anche  i  difetti,  ma  senza  fiele,  l  suoi  ra- 
ziocinj  metafisici  sulla  Bellezza  della  quale  era  in- 
vasato e  tal  altro  suo  principio  non  conforme  alla 
più  recente  filosofia  e  all'analisi  razionale,  se  non 
si  potranno  abbracciare  intieramente  e  senza  disa- 
mina, pure  saranno  sempre  una  prova  del  suo  in- 
degno eminente  e  di  quel  mollo  di  più  che  avrebbe 
fatto  iu  questo  genere  se  vi  si  fosse  profondalo 
con  regole  scientifiche  e  da  scuola.  Ciò  che  più 
icnporta  al  mio  assunto,  è  di  poter  dire  con  cer- 
tezza che  queste  sono  opere  del  nostro  pitlor  fi- 
losofo, e  che  non  meritano  fede  coloro  che  per 
Avventura  volessero  attribuirsene  alcuna,  profittando 
dell'essere  stale  manoscritte  lungo   tempo  ,  o  <:he 


(tì)  Si  veda  appresso  la  kltcra  28  e  29. 
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volessero  altribiiiriie  qualche  altra  a  lui  come  ha 
fatto  11  signor  Doray  de  Longrais  sull'asserzione  del 
signor  Gnibal.  Lo  stesso  può  intendersi  di  certi 
detti  ,  giudizi  e  massime  che  si  mellono  in  bocca 
di  lui  e  che  servono  a  molti  per  appoggio  e  difesa 
dì  paradossi  giganteschi  e  di  sentenze  tirate  giù 
coll'accelta  o  per  deridere  valentuomini,  o  per  co- 
prire la  propria  ignoranza.  Anche  in  vita  il  nostro 
Autore  spesso  esclamava:  oh  quante  besiiahlà  che 
wi  fanno  dire!  Intorno  a  queste  tradizioni,  almeno 
come  sospette,  io  maturerei  sempre  il  mio  giudizio 
Un  uomo  di  tanto  merito  e  riputazione,  se  ha 
avuto  la  fortuna  di  trovare  dopo  la  sua  morte  in 
un  a»nico  un  editore  sì  illustre  e  sì  impegnalo  a 
renderlo  immortale  cogli  scritti  ,  quanto  mai  eg^» 
poJeva  esserlo  per  le  pitture:  ha  fatto  maraviglia» 
dalPaltra  parte,  come  non  abbia  lasciata  una  nu- 
merosa schiera  d'allievi  cbe  ne  perpetuasse  la 
scuola.  Forse  è  da  ripetersene  la  ragione  princi- 
pale non  già  dalla  mancanza  dei  talenti,  che  molti 
ve  ne  sono  stati  al  suo  studio  aperti  e  capaci  di 
gran  cose;  né  dalla  di  lui  maniera  d'insegnare  o 
dal  prendersi  premura  per  quelli  che  vedeva  più 
volonterosi  e  di  genio  ,  pei  quali  ne  avea  mol- 
tissima; ammaestrandoli  con  la  voce,  cogli  scritti  e 
con  la  mano  ,  e  alcuni  ancbe  sostentandoli  a  sue 
spese;  ma  piuttosto  dal  non  aver  egli  sempre  ftUlo 
una  lunga  permanenza  nello  stesso  luogo,  e  dal  suo 
modo  di  dipingere  così  ragionato  e  studiato  che 
talora  non  si  trovavano  scolari,  ai  quali  riuscisse 
di  copiare  le  di  lui    opere   al   giusto   puQlo  {a). 


(ju)  Si  veda  fra  le  opere  la  IclUra  i2. 


io  PREFAEIONE   DELL*AW.   C  FEA* 

Egli  sleaso  non  aveva  propriamente  seguito  afcuna 
scuoia  (a),  ma  studiando  la  natura  e  cercando  il 
buono  nelle  opere  degli  antichi  e  de*  più  degni 
moderni  artisti,  Rciffaello,  Correggio,  Tiziano,  e 
Michelangelo,  prima  sotto  la  direzione  di  suo  padre 
Ismaello,  poi  da  sé  medesimo  filosofandovi  sopra,  si 
era  fatta  una  maniera  particolare  che  al  più  aveva 
una  maggior  somiglianza  con  lo  stile  di  Raffaello 
da  lui  sopra  tutti  meditalo,  per  la  composizione, 
l'espressione  ed  il  panneggio,  come  si  vede  nel 
bellissimo  bozzetto  del  qnadro  per  l'altare  di  s.  Pie- 
tro in  Valicano  che  ora  possiede  il  principe  Si- 
gismondo Chigi  ,  Mecenate  dei  letterati  e  degli 
artisti.  Per  la  qual  cosa  errano  a  gran  parlilo  co- 
loro che,  nel  far  cataloghi  poco  assennati  delle 
scuole  di  pittura ,  io  mettono  francamente  nella 
fiamminga,  con  cui  non  ha  che  far  niente. 
Scrivevo  in  Roma  il  io  di  novembre,  1787. 


(a)  Vedasi  la  lettera  i3  e  la  14,  e  qui  appresso  nella 
?it4  p<ig,  59  e  seg. 


MEMORIE 

COìNCERNENTI  LA  VITA 
D  I 

ANT.  RAFFAELLO  MENGS 

SCRITTE  DAL  CAVALIÈRE 

D.  NICOLA  D'AZARA 


La  maggior  parte  degli  uomini  mena  la  sua  vita 
sopra  la  terra  senza  riflettere  ai  beni  e  agli  agi 
che  ne  percepisce,  e  mollo  meno  a  qualche  raro 
soggetto  che  col  suo  ingegno  e  col  suo  lavoro  gli 
hif  procurati.  Questa  ingratitudine  quasi  generale 
proviene  da  ignoranza  e  da  pigrizia,  essendo  molto 
conforme  alla  nostra  natura  corrotta  il  goder  più 
che  si  può  senza  fatica.  Vi  sono  stati  però  de'se- 
coli,  in  cui  p'ìu  che  io  altri  alcuni  uomini  hanno 
scossa  rinazione:,  vinto  il  vizio  e  fatta  trionfare 
Ja  virtù.  Il  nostro  sarà  forse  distinto  nella  po* 
sterilà  pel  secolo  delia  inquietudine.  Le  arti,  le 
scienze,  la  politica,  le  fortune  delle  nazioni  e  dei 
particolari  e  fin  la  vita  domestica  ,  tutto  è  io  ua 
continuo  movimento  e  in  agitazione.  Tanta  atti*» 
vita  ha  dovuto  necessariameute  produrre  uua  im* 
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mensa  somma  dì  cognizioni  utili  in  ogni  genere, 
sebbeu  unita  alla  svogliatezza  e  alla  nausea  che 
nascono  dalla  opulenza.  Noi  abbiamo  di  molto  estesa 
la  superficie  de' nostri  lumi  e  de' nostri  comodi; 
ma  altrettanto  abbiam  perduto  nella  loro  intensità 
e  nella  lor  forza.  L'amore  per  la  patria  e  per  la 
gloria,  portalo  alla  veemenza  dall'amore  per  le  arti 
che  ne  sono  come  i  conduttori,  infiammava  alcuni 
popoli  antichi  :  presso  di  noi  questo  è  una  chi- 
mera, è  una  fola,  è  una  stupidezza:  nostro  costume 
è  di  abbracciar  molto,  non  profondarsi  in  niente» 
ed  essere  superficiali  e  freddi  in  lutto. 

Malgrado  tanta  general  rilassatezza  vedesi  di 
tempo  in  tempo  la  natura  produrre  alcuni  uomini 
di  una  fibra  forte,  d'  una  complessione  ardente  e 
di  lesta  si  bene  organizzala,  che  facendo  fronte 
alla  corruzione  universale  ,  a  forza  di  studio  e  di 
fatiche  incredibili ,  procurano  d'  illustrare  le  loro 
professioni  e  rimetterle  nel  loro  antico  e  vero 
splendore.  La  maggior  parte  dei  loro  contempora- 
nei suole  pagarli  con  la  taccia  di  stravaganza,  altri 
con  l'invidia,  e  i  pili,  che  si  piccano  di  inleu- 
denti,  con  una  fredda  e   sterile  ammirazione. 

Antotiio  Raffaello  Mengs  venne  al  mondo  per 
ristabilire  le  arti.  Se  la  trasmigrazione  fosse  ra^ 
gionevole  si  potrebbe  dire  che  qualche  genio  di 
Grecia,  della  florida  Grecia,  si  fosse  trasfuso  in  lui; 
tale  era  la  profondità  delle  sue  idee,  la  elevatezza 
delle  sue  invenzioni ,  la  semplicità  e  il  candore 
de'suoi  costumi.  Vittima  della  sua  applicazione,  ci 
e  stalo  rapilo  da  questa  vaa  .  compianto  da  tutti 
gli  spassionati,  e  mollo  invidialo  da  coloro,  pti 
quali  il  suo  merito  ora  un'offesa. 
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Un'amicizia  la  più  tenera  e  la  più  pura  esige 
da  me  lagrime  le  più  sincere  del  pari  che  il  tristo 
e  il  pietoso  officio  di  spargere  alcuni  fiori  su  la 
aua  tomba.  Giusta  il  cosfumedei  tenìpo  basterebbe 
una  consimile  sJerile  dimostrazione  ;  ma  P  ombra 
deir  amico  estinto  mi  avverte  a  non  contentarmi 
di  fiori,  né  di  lagrime  inutili,  e  a  procurare  di 
adempiere  i  suoi  dcsiderj  col  rendere  utile  la  sua 
memoria.  Io  lascerò  che  altri  facendo  n)ostra  del 
loro  ingegno  raccontino  spiritosamente  le  partico- 
larità e  i  detti  suoi  :  il  mio  principale  oggetto  é 
di  fnr  conoscere  Parlista  e  le  sue  opere. 

Gii  antenati  di  Mengs  erano  della  Lusazla.  Suo 
avo  si  stabili  in  Afnbourg  e  iodi  a  Coppenaghea 
dove  nacque  suo  padre  nel  i6go.  Essendo  questi 
il  vigesimosecondo  de'suoi  fratelli,  nè  sapendosi  più 
che  uon)e  scegliere,  si  apri  la  Bibbia,  e  il  priiro 
nome  che  si  presentò  gli  venne  posto:  fu  Ismael* 
Ebbe  per  padrino  un  pittore  de'triviali^ ma  diè  suffi- 
ciente motivo  per  applicare  il  fanciullo  alla  pittura. 
Da  si  cattiva  scuola  Ismael  passò  presso  Mr.  Gof- 
frè francese,  il  migliore  in  quella  corte, e  procac- 
ciar dosi  alcuni  quadri  di  Vandeyck  ,  i  quali  avea 
un  amico,  acquistò  col  copiarli  buon  colorilo  che 
conservò  per  tutta  la  sua  vita.  Avea  il  maestro 
una  nipote  ,  di  cui  s'  invaghi  il  discepolo  (a)-^  ma 

(a)  La  moglie  d^sm^  ello  si  chiamava  Carlotta  di 
Bormann  j  nativa  di  Zittau  nella  Lusazia.  Credo  che 
neppur  fosse  parente  di  Goffrè.  La  signora  Teresa  loro 
figlia,  consorte  del  cav.  IMaron,  e  lo  stesso  signor 
Maron  m'hanno  detto  che  mai  ncn  hanno  inteso  da 
alcuno  che  vi  fosse  questa  parentela^  nè  mai  lo  ha  mo- 
tivato Ismaello  a  tanti,  coi  quali  più  volte  ha  discorso 
di  Goffrè  e  di  sua  xnogiie.  Fsa. 
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non  sofferendo  la  If^zlosa  donzella  l'odore  degli  olj, 
il  buon  Ismaello  l'n  grazia  di  lei  sì  diede  alla  mi- 
nialura  e  con  tanto  ardore  che  io  breve  tempo 
vi  divenne  eccellente,  e  si  sposò  conia  sua  bella. 
A  causa  di  un  contagio  abbandonò  la  patria  e  girò 
per  varie  corti  d'Alemagna,  dove  apprese  la  dif- 
licile  arie  di  dipingere  a  smalto,  in  cui  si  rese 
famoso  {a). 

Da  questo  matrimonio  nacque  il  nostro  Mengs 
io  Ausig  cittadella  Boemia,  il  12  marzo,  1728  (^), 
e  gli  furon  posti  i  nomi  di  Antonio  e  di  Raffaello 
in  anemoria  de'dne  gran  pittori  Raffaello  d'Urbino 
e  Antonio  Allegri  da  Correggio,  per  cui  suo  padre 
era  appassionato.  Destinato  cosi  alla  pittura  fin 
dalla  culla  ,  non  gli  si  davano  che   trastulli  rela- 


(a)  Ismaello  dalla  sua  patria  in  età  di  19  anni  andò 
in  Amburgo  ove  si  applicò  alla  miniatura  e  allo  smalto. 
Di  là  passò  al  servizio  del  duca  di  Mekelbourg  e  quindi 
ili  età  di  25  anni  al  servizio  d*Aujusto  JI,  re  di  [Polo- 
nia ed  elettore  di  Sassonia.  L'anno  1718  e  1719  fu  in 
Boma  ove  studiò  le  opere  de''^ran  maestri  per  miglio- 
rare con  lo  studio  della  pittura  a  olio  anche  la  sua 
miniatura  e  lo  smalto.  La  sua  inclinazione  era  princi- 
palrnente  per  la  pittura  a  olio,  in  cui  fece  anche  delle 
belle  cose;  ma  certi  pittori  per  gelosia  indussero  il  re 
di  lui  padrone  a  ordinargli  di  lavorare  sempre  in  mi- 
niatura e  smalto,  col  pretesco  che  vi  sarebbe  riuscito 
più  eccellente,  come  intatti  riuscì  eccellentissimo,  prir>- 
cipaluiente  in  grande,  da  superare  il  celebre  Pelitau. 
Morto  Auc;usto  11,  continuò  Ismaello  in  quell'arte  sotto 
Augusto  111,  e  mori  in  Dresda  nel  1764*  Fea. 

(^)  Fu  per  caso  nel  ritorno  che  facevano  i  suoi  ge- 
nitori da  Pra«a  a  Dresda.  Fea. 
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tìv'i  a  quella  professione,  come  lapis,  carte,  ecc.^ 
e  prima  di  compiere  aei  auui  fu  messo  allo  stu- 
dio del  disegno. 

I  primi  rudimenti,  uè'  quali  Io  esercitò  suo  pa- 
dre, furono  le  più  semplici  linee  rette  ,  come  la 
verticale,  l'orizzontale  e  le  ohblique,  Inichè  il  fan- 
ciullo vi  prese  tal  pratica  che  le  eseguiva  bastan- 
leniente  driite.  Con  la  slessa  prolissità  lo  fece  indi 
passare  alle  figure  geometriche  più  semplici  ;  ma 
sempre  senza  regola  e  senza  compasso,  per  avve/^- 
zare  l'occhio  all'esattezza.  Passò  poscia  a  deliueare 
i  contorni  delle  parti  dell'uomo,  ed  era  obbligato  a 
ridurle  più  che  poteva,  a  figure  geometriche,  per 
indi  levare,  o  aggiungervi  con  ragione,  finché  dava 
loro  la  grazia  necessaria  Passò  poi  a  ombreggiare^ 
e  io  trovo  nelle  memorie  lasciatemi  scritte  di  suo 
pugno,  donde  traggo  tulle  queste  particolarità,  che 
duiò  molla  pena  Ismaello  a  contenere  la  vivacità 
del  figliuolo,  il  quale  uon  soffriva  soggettarsi  ad 
una  certa  limpidezza  e  pulizia,  per  cui  lo  costrinse 
a  disegnare  con  inchiostro  della  Gina  che  gli  to- 
glieva ogni  speranz.a  di  riaccomodare. 

In  questi  studj  si  esercitò  due  anni,  dopo  i  quali 
incominciò  a  dipingere  ad  olio.  Vedendo  però  suo 
padre  il  talento  grande  che  si  andava  sviluppando 
nel  giovinetto ,  cercò  fondarlo  maggiormente  nei 
principi,  e  lo  fece  ritornare  al  disegno  con  mag- 
giore attenzione  e  prolissità.  Nello  slesso  tempo 
gl'iusegnò  la  chimica,  in  cui  egli  era  uno  de' più 
juleliigenti  d'Europa,  e  a  dipingere  a  smalto  e  ii* 
miniatura.  Questo  però  non  inlerroiwpeva  Teserci- 
zio  del  disegno^  poiché  non  passava  dì  che  egli 
iiou  contornasse  due  figure  intere   di   KafraeU&  o 


l6  MEMORIE   SD  L\  VTTJl 

de'Caracci;  e  per  non  perdere  alcun  momento  stu- 
diò allora  anche  la  prospettiva  e  le  parti  più  ne- 
cessarie dell'anatomia.  Sebbene  in  Dresda,  ov'egli 
allora  si  trovava,  non  ebbe  però  occasione  di  stu- 
diar questa  scienza  sopra  i  cadaveri,  e  si  contentò 
di  apprenderla  dai  libri  e  su  le  aride  ossa  degli 
scheletri. 

Dopo  tali  studj  incominciò  a  disegnar  le  figure 
eoliche  per  parti,  della  stessa  grandezza  delle  ori- 
gioaii,  come  le  aveva  portate  suo  padre  da  Roma; 
e  per  la  notte  copiava  con  lume  artifiziale  mo- 
delli in  piccolo  delle  suddette  statue.  Coa  que» 
«to  esercizio  metteva  in  pratica  quello  che  aveva 
imparato  di  prospettiva  e  di  anatomia,  notando  gli 
scorci  e  la  diminuzione  de'membri  e  come  varian 
di  forme  i  muscoli  in  azione.  Si  erudiva  ancora 
degli  effetti  della  luce,  della  sua  degradazione, 
delle  ombre,  deVlflessi,  le  quali  cose  si  distinguono 
meglio  con  la  luce  artifiziale  che  con  quella  del 
sol^;  e  con  tal  mezzo  e  ripetendo  le  stesse  ope- 
razioni nel  giorno  (a) ,  comprendeva  meglio  la 
forza  del  chiaroscuro.  In  questa  guisa  egli  impiegò 
il  suo  tempo  fino  all'età  di  dodici  anni. 

Conoscendo  allora  suo  padre  che  il  ragazzo  già 
cominciava  a  studiare  con  riflessione,  e  che  era 
tempo  di  formare  in  lui  quello  che  fuori  d^  Italia 
non  si  apprende,  cioè  il  buongusto,  risolvette  con- 
durlo a  Roma,  come  effettivamente  esegui  nel  l'jiì. 
Restò  attonito  il  giovinetto  Mengs  alla  vista  di  tanti 


(a)  Questa  parola  non  s'  intende  facilmente;  e  sic- 
conje  nelle  opere  di  Mengs  occorre  spesso  ,  si  spie- 
gherà altrove.  Azara. 
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he^Vi  Oggetti  che  offre  questa  capitale  delle  arti; 
e  voleva  abbracciarli  tulli ,  ma  fu  ritenuto  da  suo 
padre,  il  quale  gli  fece  studiare  i  più  perfelli,  ben- 
cbè  i  più  difficili,  come  il  Laocoorile,  il  Torso  di 
Belvedere  e  le  opere  di  Michelangelo  nella  cappella 
Sistina.  Dopo  avergli  falle  disegnare  tali  cose  in  dif- 
fereoti  punti,  gli  fece  studiare  nelle  stanze  di  Raf- 
faello le  pili. belle  teste  e  alcune  figure  vestile,  per 
prendere  quel  gusto  di  pieghe,  io  cui  Raffaello  è 
si  eccellente. 

Era  Ismael  pittore  del  re  di  Polonia,  Augusto  TU, 
e  bramando  inviargli  qualche  saggio  delTabililà  di 
suo  figlio  gli  fece  copiare  in  miniatura  due  quadri 
di  Raffaello,  che  erano  allora  nel  noviziato  e  nella 
casa  professa,  spellanti  allora  ai  Gesuiti^  e  volendo 
nel  tempo  stesso  mandare  a  Sua  Maestà  un  qua- 
d»o  a  smallo  bastanlemenle  grande  in  quel  genere^ 
ordinò  al  fanciullo  che  facesse  un  disegno  di  sua 
invenzione,  che  il  genitore  esegui  in  ismalto  sino 
a  un  certo  termine,  e  lasciò  poi  che  il  figliuolo 
gii  desse  l'ultima  mano.  Ne  risultò  un'opera  la  più 
pregevole  che  siasi  mai  falla  in  questo  gefiere  ; 
poiché  làmael  era  il  migliore  smaltista  che  siasi 
finora  conosciuto  e  le  sue  opere  si  hanno  per  im- 
prezzabili  pel  suo  bel  colorilo  e  per  la  pratica 
dell'arte  II  suo  solo  difello  era  di  non  aver  avuta 
in  sua  gioventù  migliore  scuola  di  disegno  :  egli 
lo  conosceva,  e  però  inculcava  tanto  al  figlio  di  stu- 
diare questa  parte. 

Abbiam  veduto  finora  Ismael   dirigere  gli  studj 
di  suo  figlio  e  dargli  un*educazione  che    ba  lauto 
CODtribuilo  a^  suoi  progressi    nelP  arte  e  alla  sua 
condona  nella  vita^  coa\ieu  loecare  anche  il  di  lui 
Mengs,  Opere^  voL  I  ^ 
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carattere.  Uomo  più  duro  per  i  suoi  figli  non  si 
è  mai  conosciuto.  Esigeva  da  loro  la  fatica  più 
indefessa,  senza  accordar  mai  la  minima  ricrea- 
zione. Erano  già  grandi  e  non  avean  trattato  ,  o 
appena  parlato  con  altre  persone  che  co*  suoi  fa- 
miliari ;  e  tanti  ,  co'  quali  Ismael  frequentemente 
praticava,  ignoravano  ch'egli  ?ivesse  figli.  La  sua 
passione  per  la  musica  potè  soltanto  ammollirlo 
ad  ammettere  in  sua  casa  un  certo  signor  Anni- 
baie,  molto  conosciuto  e  meritamente  amalo  alla 
corte,  il  quale  per  una  rara  combinazione  (come 
vedremo)  fece  conoscere  al  re  di  Polonia  il  merito 
del  giovane  Mengs.  Quando  usciva  di  casa  vi  la- 
sciava chiusi  i  figli,  e  al  suo  liloruo  faceva  un  ri- 
goroso esame  se  aveano  adempita  la  tassa  imposta 
loro  durante  la  sua  assenza.  Le  sue  riprensioni 
eran  più  da  severo  padrone  che  da  padre:  era  un 
\ero  tiranno  di  sua  casa.  In  Roma  teneva  Io  stesso 
metodo.  Conduceva  il  nostro  Antonio  al  Vaticano, 
gli  ordinava  quello  che  dovea  fare  in  quel  giorno, 
e  con  un  fiasco  d'  acqua  e  con  un  pane  ve  lo  la- 
sciava fin  all'  imbrunire:  ritornava  poi  per  ricon- 
durlo a  casa  a  farsi  render  conto  dello  studio  fatto. 
Si  può  ben  supporre  che  la  conferenza  fosse  as- 
sai rigida. 

Questo  tenore  di  studio  rese  cosi  riflessivo  il 
giovane  che  poteva  far  la  storia  di  lutti  i  pensieri 
di  Raffaello.  Quindi  io  ho  avuto  il  diletto  di  sen- 
tirlo spiegare  avanti  le  pitture  delle  suddette  stanze 
le  idee  tenute  da  Raffaello  nel  farle.  Dal  modo  con 
cui  una  parte  era  dipiuta,  egli  dimostrava  che  da 
quella  avea  principiato  ,  perchè  ivi  si  scorgeva  la 
sua  prima  maniera.  La  segueaie  eseguita  iu  altro 
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Siile  mostrava  la  riflessione  die  necessariamente 
dovea  aver  fatto  il  pittore  per  quel  cangiamento. 
Notava  le  correzioni  e  i  pentimenti  ,  donde  egli 
traeva  riflessioni  tali  che  finito  di  riveder  la  pit- 
tura si  avea  la  storia  di  quante  idee  eran  pajJsate 
pel  capo  di  Raffaello  nelT  eseguire  quell'opera, 
Mengs  spiegava  ciò  con  ragioni  e  con  osservazioni 
si  chiare  e  si  evidenti  che  Pintendimento  era  co- 
stretto ad  arrendervisi,  come  a  dimostrazioni  geo- 
metriche (fl). 

Questa  educazione,  si  favorevole  per  Parte,  si  poco 
conveniente  per  la  persona  di  Antonio,  che  gli  fo- 
menlò  un' abituai  timidezza  a  segno  che  chi  noi 
conosce\a,  lo  prendeva  per  un  rustico;  una  grande 
ignoranza  del  mondo  lo  rese  spesso  difettoso  nella 
condotta  civile:  certe  maniere  legate  che  moslia- 
vano  una  specie  di  diffidenza  ,  e  finalmente  una 
trascuratezza  d'interessi  ha  falla  1' infellcilà  sua 
propria  e  della  sua  famiglia  fioche  ha  vissuto. 

Dopo  tre  anni  di  si  fatto  studio  a  Roma  egli 
ritornò  a  Dresda,  dove  si  applicò  a  dipingere  a 
pastello,  e  vi  fece  il  suo  proprio  ritratto  in  due 
maniere  e  quello  del  suddetto  signor  Annibale, 
pel  cui  mezzo  fu  conosciuto  da  quel  sovrano. 
Dubitandosi  però  che  un  ragazzo  di  cosi  poca  età 
fosse  capace  di  far  quelle  cose,  ordinò  Sua  Mae- 
stà che  in  presenza  d'  una  piUrice  italiana,  disce- 

(a)  E^li  fece  maggiori  osservazioni  sulle  pitture  dì 
Raffaello  la  seconda  volta  che  tornò  a  Roma,  ed  •  seguì 
i  contorni  delle  teste  della  scuola  tl''Atene  lucidati  sui- 
Porginale  che  poi  sono  state  incise  in  rame  con  gran- 
diosità di  bulmo  da  Domenico  Gunego  dopj  la  di  lui 
morte.  Fea. 
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pela  della  celebre  Rosalba  Cariera,  facesse  il  ri- 
IraUo  di  suo  marito.  Fu  fatto.  (1  re  rimase  sorpreso 
di  tanta  abilità  e  volle  subilo  il  suo.  Vi  espresse 
Meugs  la  pili  perfetta  rassomiglianza  con  quella 
bontà  e  nobiltà,  cb'erano  il  carattere  di  quel  mo- 
narca, da  cui  meritò  d'allora  in  poi  la  maggiore 
slima  e  clemenza.  In  quelTanuo,  iy45>»  il  re  si  ri- 
tirò in  Polonia  per  causa  della  guerra,  e  fatta  la 
pace  ritornato  a  Dresda  ,  desiderò  avere  i  ritraiti 
di  tutta  la  famiglia  di  Mengs  ,  e  volle  che  Anto- 
nio facesse  quello  di  suo  padre,  e  che  sua  sorella 
nìagglore,  la  quale  anche  dipingeva  egregiamente, 
facesse  il  suo:  tutti  furono  collocali  nel  suo  gabi- 
netto de' pastelli.  Antonio  fu  dichiarato  piltor  di 
camera  con  secento  talleri  di  soldo  (a)  e  con  abi- 
tazione, senz'allr'obbligo  che  di  fare  per  preferenza 
quelle  opere  che  gli  si  chiedessero  ,  le  quali  gli 
si  pagherebbero  a  quel  prezzo  ch'egli  slesso  le 
tasserebbe. 

Antonio  non  accettò  questa  fortuna  senza  la  per- 
missione di  ritornare  a  Roma,  pretensione  che  scan- 
dalizzò il  conte  de  Bruhl,  ministro  il  più  potente 
presso  il  suo  sovrano.  Questi  però  in  vece  d'  of- 
fendersi approvò  Pidea  del  pittore,  e  gli  accordò 
licenza  con  tutta  la  buona  grazia. 

Ritornato  a  Roma  con  suo  padre  e  con  due  so- 
relle, presero  casa  presso  al  Vaticano  per  maggior 
comodità  di  proseguirgli  antichi  studj,  disegnando 
pitture  e  statue,  frequentando  accademie  e  lezioni 
aualomiche  nell'ospedale   di   Santo  Spirito.  Fece 


(a)  Questo  fu  nel  1746. 


Fea. 
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nel  medesimo  tempo  alcune  miniature  (a)  per  com- 
piacere suo  padre.  In  questi  csercizj  s'impiegò 
quallr'anni,  e  dopo  si  diede  alla  composizione.  Un 
quadro,  in  cui  egli  dipinse  la  Sacra  Famìglia,  io- 
coulrò  grande  applauso;  vi  accorsero  i  primi  per- 
sonaggi delia  città  ad  ammirarlo,  e  Antonio  si  rese 
noto  in  Roma  e  talmente  stimalo  che  parecchi  si- 
gnori s'impegnarono  di  fissarvelo,  esibendosi  d'ot^ 
tenerne  la  licenza  dal  suo  sovrano  e  di  asse- 
gnargli un  certo  numero  di  opere.  Questa  offerta 
andava  tutta  al  cuore  di  Mengs,  per  essere  così  a 
portata  di  proseguire  i  suoi  studj  alla  vista  di  tante 
maraviglie  dell'arte  che  si  contengono  io  Roma. 
Bla  suo  padre  stimò  maggior  vantaggio  ristabilirsi 
in  Sassonia',  e  l'effettuò.  Prima  però  di  partire 
Antonio  sì  maritò  con  una  giovane  assai  bella  ed 
onesta,  chiamata  Margarita  Guazzi,  che  egli  aveva 
conosciuta  cercando  un  modello  per  la  testa  della 
Madonna  del  riferito  quadro. 

Aumentata  cosi  la  famiglia  parti  da  Roma  sul 
finire  del  1749»  e  giunse  a  Dresda  pel  Natale.  La 
rigida  stagione  di  quel  clima  freddo  e  varj  disgu- 
sti domestici  cagionarono  gran  malinconia  al  nostro 
Mengs.  Suo  padre,  per  ultimo  tratto  di  dispotismo, 
si  appropriò  quanto  era  in  casa,  e  fino  i  soldi 
guadagnati  dal  figlio  ;  cosicché  lo  mise  in  istrada 
senza  mobili  e  senza  danaro.  Alcuni  amicij  e  par* 
ticolarmenle  il  buono  signor  Annibale  ,  che  fino 
alla  morte  gli  è  stato   fedele  atnico  ,  lo  ajutarono 


(a)  Fece  una  Maddalena  mezza  figura  e  una  Ma- 
donna col  Bambino  e  s.  Giovanni,  inviate  a  S.  M.  che 
le  pagò.  FfiA. 
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con  generosità;  ma  sopra  tulli  il  re  e  suo  figlio, 
il  principe  elettorale,  lo  consolarono  coiras>egrar- 
gii  comoda  abitazione  e  carrozza.  Cercò  in  oltre 
il  titolo  di  primo  pillor  della  corte,  e  Sua  Maestà 
glielo  concesse  graziosamente  in  luogo  di  Mr.  Sil- 
vestre, che  si  ritirava  a  Parigi  ,  e  gli  accrebbe  la 
pensione  fino  a  mille  talleri  senza  alcun  obbligo. 
Da  quel  punto  furono  infinite  le  beneficenze  e  gli 
onori  che  quel  sovrano  e  tutta  la  real  famiglia 
versarono  sopra  Mengs ,  e  io  posso  attestare  per 
riprova  del  suo  bel  cuore  che  non  sì  dava  occa- 
sione (e  se  ne  davano  molte)  di  far  menzione  di 
quella  corte  ch'egli  non  s'intenerisse  di  gratitudine. 

Aveva  il  re  Augusto  falla  costruire  una  chiesa 
bastaulemeote  grande  nel  suo   palazzo,   la  quale 
fu  consagrala  nel  ijSi,  e  volle  che  Mengs  vi  di- 
pingesse il  quadio  dell'altare  maggiore  e  gli  altri 
due  laterali  (a). 

(a)  Qui  è  da  notarsi  un  fatto  molto  onorifico  al 
nostro  MengSj  riferito  dal  consigliere  Bianconi  nelTE- 
iogio  di  lui,  pag.  22,  ediz.  di  Milano:  cioè  che  essendo 
sospesa  e  quasi  abbandonata  la  fabbrica  di  questa  chiesa 
reale,  grande  quanto  una  delle  grandi  di  Roma,  posta 
in  una  bella  piaz/.a  fra  l'Elba  e  il  palazzo  elettorale, 
per  un  timor  panico  che  fosse  per  rovinare  la  gran 
navata  di  mezzo;  Mengs,  allora  in  età  d'anni  23,  andò 
a  trovare  il  Chiaveri  architetto,  e  con  lui  e  suo  padre 
Ismaello  andarono  a  vedere  ed  esaminare  attentamente 
la  fabbrica*  Avendo  scoperto  Mengs  che  il  timore  non 
avea  fondamento,  ma  che  forse  era  nato  da  qualche 
cabala  per  opprimere  queir  architetto,  ne  informò  Au- 
gusto III,  il  quale  diede  ordini  così  severi  che  subito 
si  continuò  il  lavoro  e  arrivò  felicemente  al  suo  ter- 
mine. Fka. 
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Egli  fece  quesli  ultimi  a  Dresda,  ma  per  Paltro 
cercò  la  permissione  di  andare  a  farlo  io  Roma,  si 
per  rimettersi  in  salute  che  gli  si  era  molto  de- 
teriorata in  quel  clima,  come  per  poter  fare  un'o- 
pera più  perfetta  nel  paese  delle  belle  arti.  Sua 
Maestà,  die  bene  intendeva  il  valore  delia  diffe» 
renza  de'paesi  ed  era  istruita  della  storia  de'pitlori 
C  de' vantaggi  che  trovano  in  Italia  per  perfezio- 
nare le  loro  opere,  gli  accordò  la  licenza  richiesta. 

Nella  primavera  del  1^52  ritornò  Mengs  a  Roma 
con  sua  consorte  e  con  una  figliuola  nata  in  Dre- 
sda, la  quale  è  oggi  moglie  di  d.  Emanuele  Car- 
mona,  incisore  celebre  a  Madrid.  Il  cielo  di  Roma 
ristabilì  la  salute  a  Mengs,  e  la  soddisfazione  di 
vedersi  nel  centro  delle  arti  ricreò  la  sua  mente 
per  lavorar  con  più  fervore.  La  prima  opera  che 
gli  si  presentò,  fu  una  copia  del  gran  quadro  di 
Raffaello,  chiamalo  la  Scuola  di  Atene  per  mvlord 
Norlhumberland  (a).  Egli  accettò  questa  commis- 
sione a  solo  riflesso  di  studiare  sempre  più  quello 
straordinario  pittore.  In  fatti  egli  cof)fessava  poi 
che  allora  conobbe  quanto  imperfettamente  egli 
aveva  inteso  Raffaello  ne' suoi  primi  anni. 

Terminala  questa  copia,  pose  mano  al  gran  qua- 
dro di  Dresda  col  maggior  impegno  e  gusto ^  e 
mentre  era  molto  inoltrato  sopravvenne  la  guerra 


(a)  Prima  di  questa  commissione  aveva  già  fatto  la 
bella  Maddalena  in  piccolo,  per  la  quale  fu  ricevuto 
accademico  di  s  Luca.  Avea  fatto  a  pastello  in  tela 
poco  più  grande  di  tela  da  testa  ,  il  ritratto  della  re- 
gina di  Polonia^  i  ritratti  del  signor  Suiniena  e  sua 
spcsaj  e  avea  cominciato  il  quadro  di  Dresda.  Fea. 
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tra  l'imperadrìce  regina  e  il  re  di  Prussia  che  ca- 
gionò l'invasione  delia  Sassonia  e  la  fuga  del  re 
da'suoi  slati,  donde  provenne  T  interruzione  degli 
filipendj  (a).  Ridotto  Mengs  alle  maggiori  angustie 
fu  costretto  di  accettare  que'lavori  che  gli  si  pre- 
sentavano da'  particolari  per  mantenere  la  sua  fa- 
miglia che  ogni  anno  cresceva.  Pensò  che  bisognava 
farsi  conoscere  maggiormente  al  pubblico  per  mezzo 
di  qualche  opera  che  spiccasse  alla  vista  di  tutti; 
e  a  tal  effetto  abbracciò  l'occasione  di  un  quadra 
a  fresco  che  i  Padri  Celestini  volevano  fare  nella 
volta  della  lor  chiesa  di  sani'  Eusebio.  Il  padre 
abate  del  Giudice  desiderando  che  i  suoi  religiosi 
non  trovassero  altro  pittore  corrispondente  al  po- 
chissimo danaro  che  cercavan  dargli  ,  si  portò  da 
Mengs  e  gli  propose  se  voleva  farlo,  dicendogli 
però  chiaramente  il  poco  che  poteva  pagargli  ,  e 
che  doveva  far  conio  di  lavorare  per  elemosina  9 
poiché,  soltanto  poteva  egli  far  le  spese  de^palchi 
e  dé*muratori^  e  donargli  dugenlo  scudi  (b).  Mal- 
grado si  inique  condizioni  Mengs  accettò  l'impresa 
pel  desiderio  di  farsi  conoscere  e  di  esercitarsi 
in  un  genere  di  pittura  ,  in  cui  ninno  allora  si 
impiegava  in  Roma ,  dachè  Corrado  Giaquinto 
era  passato  a  Madrid  (c).  Terminala  l'opera,  riportò 

(a)  Si  veda  in  fine  delP  opera  appresso  una  lettera 
a  Guibal  del  i4  agosto,  lySG.  Fea. 

(6)  Ebbe  anche  il  mantenimento  dì  tavola  mattina 
e  sera,  abitazione  e  qualche  rrgalo.  Il  signor  Maron, 
che  era  molto  pratico  del  fresco,  lo  ajutò  in  qaell'o- 
pera,  della  quale  il  cav.  d*Azara  ha  acquistato  poc'anzi 
il  disegno  colorito.  Fea. 

(c)  Erano  parecchi  in  Roma  che  lavoraTanoa  fresco. 
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un  grande  applauso  generale,  lenendosi  prima  per 
impossibile  eseguire  a  fresco  tinte  di  quella  fatta. 
E  benché  la  composizione  non  fosse  del  gusto  dei 
pittori  dell' ultime  gcuole  non  potevano  però  cen- 
surarvi difetti  essenziali,  e  fu  celebrata  più  di  quello 
che  lo  slesso  autore  poteva  sperare. 

Quando  egli  parti  da  Dresda  il  re  gli  avea  dato 
ordine  di  portarsi  a  Napoli  per  farvi  i  ritratti  di 
tutta  quella  famiglia  reale,  proibendogli  di  chie- 
derne niente.  Questo  andava  bene,  quando  le  pa- 
ghe della  sua  corle  erano  in  corrente,  ma  essendo 
sospese  per  la  ragione  suddetta,  senza  speranza  che 
si  rimettessero  presto,  era  forzato  pensare  in  altro 
modo;  perciò  il  duca  di  Cerìsano,  ministro  di  quella 
corte  in  Roma,  il  quale  insìsteva  per  que'  ritratti, 
e  per  il  prezzo,  ebbe  da  lui  una  nota  de'prezzi,  che 
gli  si  davano  per  le  sue  opere  in  Sassonia,  prote- 
stando per  altro  che  avea  ordine  in  contrario  dal 
suo  sovrano.  La  risposta,  che  gli  si  diede,  fu,  clifi 
la  regina  avesse  detto,  che  era  esorbitante  il  prezzo 
richiesto  pei  ritratti  ,  e  che  non  era  necessario 
ch'ei  li  facesse.  Ecco  uno  de'  tanti  tratti  che  l'in- 
vidia degli  artisti  cortigiani  ha  posto  in  opera 
contro  Mengs,  il  quale  pel  suo  carattere  onorato 
e  sincero  era  incapace  di  conoscerli  ,  e  di  guar- 
darsene. In  sequela  di  ciò  accadde  che  avendolo 
il  re  di  Napoli  incaricalo  di  fare  un  quadro  pef 
la  cappella  di  Caserta,  e  avanzatigli  trecento  zec- 
chini per  la  metà  del  prezzo,  gli  capitò   una  let- 


Stefaiio  Pozzi  dipinse  nella  chiesa  di  s.  Apollinare, 
Placido  Costanzi  in  s.  Giovanni  in  Luterano  ,  il  Bic- 
chierari  in  altre  chiese.  Fea. 
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lera  delP  archllello  primario  di  Sua  Maestà  nella 
quale  gli  si  diceva  che  prendesse  pure  lutlo  il  suo 
comodo  per  quel  quadro,  perchè  non  se  ne  parle- 
rebbe per  molti  anni.  Ma  poco  dopo  ilo  a  Napoli 
il  conte  di  Lagoasco,  ministro  di  Polonia  in  Roma, 
questi  assicurò  Meugs  che  la  regina  era  mollo  ma- 
ravigliata di  lui;  che  dopo  eh'  ella  gli  avea  accor- 
dato quanto  avea  richiesto,  egli  non  avesse  fatto 
i  ritratti,  e  che  non  avendo  neppure  voluto  accel- 
lare  gli  altri  quadri  della  cappella  di  Caserta,  ne 
avea  incaricato  altri  pittori.  Bastò  questo  a  Mengs 
per  conoscere  i  segreti  raggiri  dell'  emulazione,  e 
come  facilmente  si  fa  abuso  dell*  autorità  la  più 
rispettabile. 

Per  ismenlire  questa  calunnia  terminò  presto 
Mengs  il  suo  quadro,  e  lo  portò  a  presentare  al 
re  nel  mentre  che  stava  per  partire  per  la  Spa- 
gna a  prender  possesso  di  que'regni  a  cagione  della 
morte  di  suo  fratello  Ferdinando  VI.  Sua  Maestà 
lo  aggradi  con  somma  benignità,  e  lo  incaricò  di 
fare  il  ritratto  del  figlio  che  lasciava  re  in  Napoli» 
Ma  anche  per  esegtiire  ciò  dovette  incontrare  delle 
difficoltà  frapposte  da  chi  presedeva  al  governo  di 
quel  regno,  e  gli  si  fece  anche  sentire  che  avrebbe 
fatto  bene  a  partirsi    da  quella  capitale. 

Ritornalo  a  Roma  intraprese  a  dipingere  la 
volta  della  galleria  della  villa  del  cardinale  Ales- 
sandro Albani  ,  dove  rappresentò  Apollo  con  la 
Memoria,  e  le  Muse  sue  figlie.  Io  quesl'  opera  ei 
si  approfittò  molto  di  quel  che  avea  osservato 
nelle  pitture  d'Ercolano  vedute  nel  museo  di  Por- 
liei.  Figurò  un  quadro  attaccato  al  soffitto,  cono- 
scendo Terror  grande   di  fare    queste   opere  col 
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puufo  da  sodo  in  su  ,  coni'  è  costuma  moderno  , 
poiché  non  vi  si  possono  evitare  gli  scorci  disag- 
gradevoli  che  sempre  occultano  la  bellezza  delle 
figure.  Pure  per  non  urlare  interamente  la  moda 
fece  i  due  quadri  laterali,  dove  non  entrava  che 
una  figura  sola  per  ciascheduno,  scorciati  secondo 
il  gusto  moderno.  Fece  nello  stesso  tempo  varj 
quadri  ad  olio  per  particolari:  una  Cleopatra  sup- 
plicante a'piedi  di  Cesare  (a)  ,  una  Madonna  col 
Bambino,  con  san  Giovanni  e  san  Giuseppe,  altre 
tre  mezze  figure  per  Inghilterra,  e  una  Maddalena  di 
figura  intera  pel  principe  di  san  Gervasio  in  Napoli. 

In  questo  tempo  capitò  in  Roma  Mr.  Webh, 
giovane  inglese,  viaggiatore,  il  quale  non  avea  altra 
nozione  delle  belle  arti,  che  quel  poco,  che  ne 
aveva  letto  negli  autori  greci  e  latini  studiali  nel 
collegio  donde  era  di  recente  uscito.  Pieno  egli 
di  vivacità  e  di  brama  di  distiogaersi  procurò 
d'essere  introdotto  presso  Mengs,  il  quale,  scoperto 
in  lui  un  grande  amore  per  l'antichità,  se  ne  in- 
namorò ben  presto,  e  come  ad  un  suo  proprio 
figlio  gli  comunicò  quanto  sapeva  su  la  sua  arte, 
e  gli  diede  copie  del  Trattato  della  bellezza»  e 
delle  riflessioni  sopra  i  Ire  grandi  pittori.  Ritor- 
nato in  patria  il  Webb  si  affrettò  di  pubblicare 
il  suo  Trattato  della  pittura  (6),  che  non  è  che 
l'intero  sistema  di  Mengs  ornato  di  qualche  passo 
di  Pausanìa  e  di  Plinio  ,  senza  mai  nominare  il 
foQte  donde  egli  aveva  tratto  lutto  il  suo  sapere. 


(a)  Si  veda  la  lettera  al  signor  Hor.  Fea. 
(ò)  Webb  Inquir/  in  lo  the  Beaulies  of  Painting, 
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anzi  per  pm  occultare  il  suo  plagialo  si  avanzò 
a  dire  che  al  giorno  d'oggi  non  v*era  al  mondo 
alcun  pittore  di  merito,  né  persona  cui  fossero 
note  le  idee  che  egli  dava  alla  luce.  Mengs  rise 
quando  Mr.  Maron,  io  e  molli  altri,  testimonj  di 
questa  scena,  gli  facevamo  osservare  tanta  sover- 
chieria letteraria. 

Winkelmann  scrivendo  a  Mr.  Usleri  nel  i'j6^t 
si  spiega  così  su  questo  autore:  «  Je  suis  charmé 
«  que  ma  mémoire  soit  meilleure  que  la  vótre 
Ci  aut  sujet  de  Pouvrage  angloìs.  Je  vous  ai  mar- 
«  qué  daus  le  temps  que  ce  qu'  il  y  a  de  meilleup 
«  dans  ce  livre  est  tire  d'un  manuscrit  sur  la 
«  peinture  que  Mengs  comnauniqua  à  Tauteur  , 
«  que  j'ai  beaucoup  connu.  Cependanl  le  Jat  ose 
«  avancer  qu'  il  n'y  a  point  de  peintre  qui  soit 
«  en  état  de  faire  par  lui-méme  les  observations 
«  qu' il  donne,  landis  que  c'est  de  Mengs  qu'il  a 
«  emprunté  ces  observations.  » 

Pensava  in  questo  modo  Mengs  di  doversi  fis- 
sare in  Roma,  quando  Carlo  III  ,  che  in  un  sol 
momento  avea  penetrato  in  Napoli  il  di  lui  merito, 
lo  invitò  per  mezzo  di  don  Emanuel  de  Roda, 
allora  suo  ministro  in  Roma,  di  passare  in  Ispagna 
al  suo  servigio,  offerendogli  due  mila  doppie  di 
soldo,  casa,  carrozza,  e  tutte  le  spese  della  pittura; 
e  in  caso  di  accettare  gli  esibiva  l'occasione  di 
una  nave  da  guerra,  che  da  Napoli  era  per  ritor- 
nare in  Ispagna.  Mengs  vi  s*  imbarcò  con  la  sua 
famiglia,  e  sbarcò  in  Alicante  felicemente  il  di  7 
di  ottobre  del  1761. 

Giunto  a  corte  fu  accolto  dal  re  con  tanta  bontà 
che  ne  restò  sorpreso  egli  slesso,  e  gliela  continuò 
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Sua  Maestà  con  una  costanza  eroica  ,  finché  ha 
vissuto,  a  dispetto  delle  trame  dell'  invidia  ,  e  di 
molle  stranezze  dello  stesso  Mengs.  Quando  que- 
sti arrivò  a  Madrid  il  re  teneva  al  suo  servigio 
Corrado  Giaquinto ,  il  miglior  pittore  a  fresco 
della  scuola  napoletana,  e  Giambatista  Tiepolo,  il 
migliore  della  veneziana.  Malgrado  questi  ostacoli, 
subito  che  Mengs  fece  vedere  il  suo  primo  lavoro, 
non  ostante  che  punto  non  si  rassomigliasse  a 
quelli  degli  altri,  tutta  la  nazione  Io  acclamò  per 
quel  gran  pittore  ch'egli  era  (a).  La  slessa  emu- 
lazione dovette  simulare  applauso  per  potere  COQ 
più  sicurezza,  e  cautela  preparare  il  suo  veleno. 

Il  nunrero  delle  opere  fatte  da  Mengs  a  fresco, 
e  ad  olio  nella  Spagna  è  incredibile  rispetto  al 
tempo,  e  alla  poca  salute  che  vi  ha  goduto.  Darò 
non  ostante  alla  continuazione  di  queste  memorie 
un  ragguaglio  di  tutte,  contentandomi  per  ora  di 
occennare  le  principali,  proseguendo  la  relazione 
della  sua  vita.  Incominciò  egli  dal  dipingere  la 
volta  della  camera  del  re,  dove  rappresenlò  la  Corte 
degli  Dei ,  e  vi  fece  spiccare  l'espressione  la  pirli 
sublime,  Tarmonia  la  piij  pura  ,  e  le  tinte  le  più 
soavi  a  fresco  ,  non  mai  vedutesi  fino  ad  ora  in 
altro  pittore  del  mondo*  Gl'  ignoranti  nel  tempo 
stesso  che  rimanevano  incantali  a  questa  pittura, 


(a)  Menos  scrisse  al  suo  GuibaI  di  Madrid  il  q3  di- 
cembre, 1761:  «  Io  ho  per  competitori  ri  signor  Cor- 
rado e  Tiepoletto,  tutti  due  bravi  nel  fresco,  ma  non 
sanno  fare  il  fresco  che  paja  caldo.  Certo  che  dal 
tempo  che  toì  eravate  in  Roma  ho  imparato  molto, 
prÌQcipalm«tit«  nella  pratica.  99  Fea, 
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chiamavan  fredda,  e  disanimala  la  sua  composi- 
zione, perché  erano  avvezzi  a  giudicare  per  mezzo 
de'  soli  occhi,  e  a  fare  poco  ,  o  ninno  uso  della 
ragione.  Quel  riposo  delle  figure,  e  quel  car-«»ttere 
di  divinila,  che  occulla  tulle  le  imperfezioni  ,  e 
necessità  umane,  non  può  muovere  chi  è  tagliato 
pel  fracasso  di  Giordano,  e  per  le  storpiature  di 
Corrado. 

Nell'appartamento  della  regina  madre,  oggi  abi- 
talo dalla  infanta  donna  Giuseppa,  dipiuse l'Aurora 
col  medesimo  stile  di  bellezza,  e  pare  che  le  Gra- 
zie, in  premio  d'averle  dipinle  sì  leggiadre  nella 
prima  volta,  gli  porgano  la  mano  per  rappresen- 
tare la  sposa  di  Tilone.  Nelle  qunllro  facciate  ei 
fece  le  quattro  Stagioni  dell'  aimo  eoa  allusioni  si 
belle,  che  l'immaginazione  non  può  andare  olire. 
Nell'appartamento  della  principessa  fece  quattro 
quadri  delle  quattro  parti  del  giorno  con  la  slessa 
bellezza,  e  con  quella  grazia,  che  caratterizza  tulle 
le  alile  sue  opere.  Tutto  ride  in  quella  camera 
destinata  per  una  principessa  ,  gioja  e  delizia 
della  nazione.  NelPallare  dell'  oratorio  privalo  di 
Sua  Maestà  dipinse  a  fresco  una  Sacra  Famiglia, 
nel  breve  tratto  di  otto  giorni  ,  e  vi  fece  vedere 
quanto  possedeva  egli  la  sua  arie ,  poiché  seppe 
eseguire  cou  la  prestezza  di  Giordauo  le  bellezze 
corrette  di  Raffaello. 

la  quel  tempo  ei  dipinse  ancora  varj  quadri  ad 
olio  pel  re  e  per  le  persone  reali  ;  e  Sua  Maestà, 
il  cui  fino  gusto  per  le  arti  non  ismenlisce  mai  , 
gli  fece  fare  tulli  i  quadri  dell'  appartamento  ove 
dorme,  fin  auco  i  soprapporti.  Tra  queste  opere 
farò  per  ora  soltanto  parola  della  Deposizione,  come 
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In  più  singolare  che  siasi  mai   veduta  dagli  uomini, 
Ciascun  pillore  si  è  ordinariamenle  contraddislinlo 
in  nna  parie,  la  quale  ha  dato  il  carattere  alle  sue 
opere  :  Apelle    nella    grazia  ^  Aristide   e  llaffaello 
nella  espressione;  il  Correggio  nel  chiaroscuro;  Ti- 
ziano nel  colorito,  ecc.;  ma    abbracciar  tulle  que- 
ste cose,  e  produrre  eguab  bellezze  nel  genere  gra- 
zioso ,  nel   robusto,  nel  naturale,  nell'alterato,  e 
condurle  tutte  con  la   slessa  filosofia,  era  riserbato 
al  solo   Mengs.   Chi    vede  i  suoi   quadri  graziosi 
non  crederà  che  la  stessa    mano  abbia   potuto  di- 
pinger questo.  Tutto  vi   spira    dolore  e  tristezza. 
Il  tuono  generale  del  colore  si  rassomiglia  al  modo 
dorico  della  musica  e  dell'  architettura.  Ciascuna 
figura  mostra  quel  grado  di  dolore  che  corrisponde 
al  suo  carattere.  Nel  Cristo  morto  si  vede  un  ca- 
davere che  ha  patito  itifiniiamente-,  ma  vi  si  distin- 
gue ancora  un  corpo  perfetto  ed  una  bellezza  di  vina. 
Non  Io  sfigurò  con  piaghe  o   con    sangue,  come 
hau  fatto  altri  pittori  di  fama  che  han  posto  il  loro 
studio  a  chi  poteva  pili  slraziailo  e  farne  un  morto  il 
più  orrendo:  gente  ignorante  che  opera  per  i  sensi 
materiali  d'altri  ignoranti  simili  a  loro   Mengs  era 
filosofo  e  dipingeva  pei    filosofi.    La    Vergine ,  in 
piedi  e  con  gli  occhi  fissi  al  cielo,  sembra  offrire 
al  Padre  il  sagrifizio  del  maggior  dolore  che  l'u- 
manità possa  soffrire.  La   positura    estatica  e  im- 
mobile, le  braccia  aperte  e  cadenti,  i  muscoli  del 
viso  senza  moto,  finalmente  il  suo  manto  turchino 
con  la  veste  d'un  colore  smorto  contrapposto  alla 
pallidezza  della  sua  faccia  fanno  un'espressione  che 
non  si  j,^uò  mirare  senza  iuleuerirsi.  Nella  Madda- 
lena il  dolore  é  più  umano^  ed  ella  par  tutta  oc* 
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cupala  nella  cura  del  cadavere.  Una  moliludloe  di 
lagrime  versate  da'suoi  begli  occhi  indicano  la  te- 
nerezza del  suo  cuore.   San    Giovanni,  co'muscoU 
della  fronte  gonfi  e  cogli  occhi  pregni  di  sangue  ìq 
vece  di  lagrime,  spiega  l'intensità  dei  patimento,  di 
cui  è  capace  un  giovane  robusto  che  non  può  pro- 
rompere in  pianto.    Un    servo  che,   portando  ua 
vaso  d'aromi  pel  sepolcro,  si  mette  a  contemplare 
questo  spettacolo,  esprime  quella  stupida  situazione, 
propria  di  chi  patisce  macchinalmente  e  senza  ia- 
(eresse:   le   altre   immagini  risentono  e  mostrano 
quella  pena  che  deve  anche  provarsi  macchinal- 
mente. In  fine  quello  che  spetta  al  paese  e  al  luogo 
della  passione  è  soltanto    accennalo  ,  per  non  di- 
vertir la  vista  dall'azione  principale;  ma  tutto  mo- 
stra l'orror  della  scena,  in  cui  ha  patito  il  Signore 
deiruniverso.    Questo   quadro   deve    chiamarsi  il 
quadro  della  filosofia,  e  con  piii   verità  che  delle 
pitture  della  mina  di  Troja  nel  tempio  di  Giunone 
cartaginese,  si  potrebbe  dire  sunt  lacrymce  rerum, 
ei  mentem  morta  Ha  tangfint. 

Occupato  Mengs  io  adornare  il  palazzo  del  suo 
sovrano  cercò  anche  rendersi  utile  col  formare 
nella  Spagna  una  scuola  delle  arti,  e  propose  al- 
l'accadeniia,  di  cui  egli  era  membro,  varj  regola- 
menti secondo  le  sue  sublimi  idee.  Furono  alibrac» 
ciati  :  ma  nel  metterli  in  pratica,  P  ignoranza  e  la 
passione  seppero  tendere  tali  reti  al  suo  incauto 
e  innocente  genio,  che  non  solo  non  si  eseguirono, 
ma  furono  ritorli  a  disgustarlo  de'  suoi  progetti  e 
fino  a  intaccare  la  sua  riputazione.  Tiriamo  ua 
velo  sopra  questa  scena  delle  miserie  umane,  anzi 
copriamola  d'obblio  per  onore  deirumaoilà. 
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Le  afflizioni  deiranimo,  la  privazione  d'ogui  sol- 
lievo e  il  disordinalo  metodo  di  lavorare  sconvol- 
sero interamente  la  salute  di    Mengs.    Prima  del- 
]*a'f)a  ei  si  metteva  a    dipingere  a  fresco  e  senza 
interruzione,  neppure  per  pranzare,  proseguiva  fino 
a  notte:  allora,  preudendo  pochissimo  alimento,  si 
cliiudeva  in  sua  casa  ad  un  nuovo  lavoro,  a  dise- 
gnare e  a  preparare  i  cartoni  pel  giorno  seguente. 
Avea  mandala  a  Roma  la  sua  famiglia,  e  con  ciò 
si  era  privato  dell'unico  sollievo  e  diletto  che  po- 
teva av^re.  Si  aggravò  la  sua  infermità,  perdè  Io 
stomaco  e  cadde  in  una  consunzione  tale  che  ognuno 
Io  credeva  prossimo  a   morire.  In   questo  stalo  il 
re  gli  concedette  licenza  di  ritornare  a  Romaj  ma 
non  polendo  reggere  alla  fatica  del  viaggio  fu  co- 
stretto fermarsi  a  Monaco,  dove  rabililà  d'un  medico 
e  la  bontà  dell'aria  lo  rimisero  in  forze  per  con- 
tinuare il  cammino.  Giunto  qui  incominciò  a  rin^ 
cerarsi  e  si  rimise   bastantemente.  Vi  dipinse  un 
quadro  di  Cristo  e  della  Maddalena  nella  situazione 
del  Noli  me  tangere.  Ne  intraprese   poi   un  altro 
molto  maggiore  pel  re,  rappresentante  la  Natività. 
In  questo  egli  ebbe  in  mira  di  lottar  con  Coreg- 
gio  nella  sua  famosa  Nolte.  La  posterità  giudicherà 
se  egli  lottò  bene  e  se  vinse.  Siccome  nel  quadro 
della  Deposizione  tutta  la  scena  rappreseuta  il  do- 
lor più  sublime,   questo  al  contrario   esprime  la 
bellezza  più  ridente  che  i  sensi  e  la  ragione  pos- 
san  godere. 

Non  vi  si  vede  altra  luce  che    quella  che  sfol- 
gora dal  bambino  Dio,  e  tutto  v'è  illuminato  in  ma- 
niera che  par  che  la  vista  passi  al  di  dietro  delle 
figure.  Le  loro  carni  sono  si  veraci  che  se  Tiziano 
Mengs,  Opere,  voi,  I  5 
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fosse  stato  capace  di  farle  eguali  non  le  avrebbe 
sicuramente  sapule  scegliere  con  quella  proprietà, 
con  cui  Mengs  le  scelse.  La  Vergine  non  è  una 
bella  villana  o  contadina,  come  quelle  che  impie- 
gava Raffaello  in  somiglianti  casi  ,  il  quale  giam- 
mai non  s^innalzò  sopra  il  più  bello  che  si  trova 
nella  natura.  Mengs  seppe  figurare  una  bellezza 
eroica  e  di  mezzo  tra  il  divino  e  Tumano.  Tra  i 
pastori  e  la  compagnia  v'è  anco  il  suo  ritratto. 
Egli  fece  pure  pel  re  due  quadri  piccoli,  san  Gio- 
vanni e  la  Maddalena,  che  sono  stati  incisi  da  suo 
genero  Carmona. 

In  questo  tempo  gli  fu  proposto  per  parte  del 
Papa  Clemente  XIV  di  dipingere  qualche  cosa 
nel  Vaticano.  Era  questo  il  suo  desiderio  più  fa- 
voritO;  per  lasciare  di  sé  alcuna  memoria  in  queU 
Pemporio  dell'  arti:  onde  acceliò  subito  la  propo- 
sizione; ma  con  protesta  di  non  doversi  parlare 
di  paga. 

Intraprese  dunque  la  pittura  del  gabinetto  del 
museo  che  si  destinava  nel  Vaticano  per  custodia 
de'  frammenti  dei  papiri  antichi.  Nel  quadro  di 
mezzo  alla  volta  egli  rappresentò  Io  slesso  museo 
e  io  esso  la  Storia,  che  sopra  al  Tempo  sdegnalo 
scrive  le  sue  memorie:  Giano  da  un  fianco  e  dal- 
l'altro un  Genio  in  atto  di  portare  al  museo  alcuni 
rotoli  di  papiri  :  la  Fama  volando  annunzia  al 
mondo  il  museo,  e  senza  essere  tanto  orrenda,  come 
la  sorella  d'Eocelado  ,  si  conosce  nondimeno  lei 
essere  pedibus  celerem  et  pernicibus  alis.  La  com. 
posizione,  il  colorilo  più  brillante  e  soave  che  se 
fosse  ad  olio,  la  magia  del  chiaroscuro  ,  l'espres- 
sioue  e  una  certa  armonia  e  riposo  ,  che  acquieta 
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e  fìssa  la  vista,  rendono  questa  pittura  il  primo 
fresco  del  nioodo  senza  alcuna  esagerazione.  Su  i 
soprapporli  egli  effigiò  Mosè  e  san  Pietro,  seduti 
entro  nicchie  accompagnati  da'  Genj.  Nella  fisono- 
mia  del  primo  si  scorge  Tautorità  del  legislatore 
confidente  di  Dio,  e  nel  secondo  la  Fede,  che  non 
esamina.  Egli  dipinse  quest'ultimo  a  tempra,  per 
non  danneggiare  con  la  calce  del  fresco  le  dora- 
ture che  intanto  s'eran  falle  per  gli  ornamenti  (a). 
I  quattro  Genj  che  accompagnano  le  nicchie,  sono 
d*una  bellezza  ideale  tanlo  sublime  che  lo  sguardo 
non  si  sazia  di  mirarli,  nè  la  ragione  di  ammi- 
rarli. Anco  gli  ornali  di  questo  sontuoso  gabinetto 
sono  di  suo  disegno  e  diretti  da  lui,  e  alludono 
alle  arti  egizie,  per  essere  i  papiri  manifattura  di 
quel  paese.  I  marmi,  i  bronzi ,  Parchitettura  baa 
tutti  la  slessa  allusione  ;  il  solo  pavimento  non  è 
disegno  di  Mengs  (/>). 

Quando  egli  faceva  quesl'  opera  eran  circa  tre 
anni  che  trovavasi  in  Italia,  e  si  era  ben  rimesso 
in  salute^  per  conseguenza  non  avea  alcuna  buona 

(a)  La  vera  ragione  ,  per  cui  fece  cosi  il  s.  Pietro, 
e  i  due  Genj  <iccanto  ,  come  mi  assicurano  il  signor 
Maron  e  il  signor  UMerperger  che  vi  lavorò  insieme, 
fa  perchè  Mengs  non  avea  tempo  da  aspettare  che  il 
fresco  si  asciugasse,  e  per  farvi  qualche  ritocco,  se  ve 
ne  fosse  stato  bisogno.  Perciò  scelse  la  tempra  che  si 
secca  suhito  e  se  ne  vede  immediatamente  l'effetto. 
Sono  però  le  pitture  di  una  egual  forza,  e  vivezza  che 
non  si  dist  nguono  le  une  dalle  altre.  Fea. 

(/O  Per  il  pavimento  egli  fece  un  diiegno  da  ese- 
guirsi in  musaico.  Quello  che  fu  eseguito  è  del  Pelac- 
chi. Si  veda  la  lettera  a  monsignor  Archinto.  Fea. 


36  MEMORIE   SU  LA  ViTA 

ragione  di  traltenervisi  tanto  ,  senza  darne  conio 
al  re,  il  quale  nondimeno  gli  continuava  i  suoi 
soldi,  come  se  Io  slesse  servendo  a  Madrid.  Aveva 
in  oltre  intrapresa  l'opera  dt:i  papiri  senza  licenza 
e  senza  sua  saputa.  Qualunque  altro  sovrano  fuor- 
ché Carlo  III  si  sarebbe  risentilo  di  questo  abuso 
di  bontà*,  ma  Tinstancabile  di  lui  pazienza  si  COQ- 
lenlò  di  farmi  indagare  riserbalamente  le  ragioni 
che  ritenevano  Mengs  in  Ilaliai  Io  rappresentai  a 
Sua  Maestà  il  vero,  scusando  Mergs  con  la  sua  pas- 
sione per  Roma,  dove  è  il  centro  delle  belle  arti; 
con  la  tenerezza  per  la  sua  famiglia  ,  da  cui  non 
avea  coraggio  staccarsi,  coli'  amore  per  la  gloria  » 
tanto  propria  e  scusabile  in  un  artista  del  suo 
merito,  per  lasciare  una  memoria  a  lato  di  quelle 
di  Raffaello  (a),  e  finalmente  rilevai  la  sua  deli- 
catezza in  non  aver  chiesto  nulla  da  altro  sovrano, 
perchè  serviva  il  re  di  Spagna,  promettendo  nello 
slesso  tempo  che  io  avrei  fatto  in  modo  ch'egli 
partisse  presto  per  Madrid. 

Alla  insinuazione  indiretta  ch'io  gli  feci,  egli 
si  turbò  e  prese  la  risoluzione  precipitosa  di  la- 
sciare incompleta  l'opera  dei  papiri  e  partirsene 
immediatamente.  Niuna  riflessione  fu  capace  di 
distorlo.  Fu  prima  a  Napoli  a  fare  i  ritratti  di 
quei  sovrani,  come  avea  promesso  all'augusto  ge» 
nitore.  Ma  in  vece  di  terminarli  tutti  e  due, secondo 
la  premura,  con  cui  era  partito  da  Roma,  si  trat- 
tenne in  Napoli  tutto  l'inverno  e  se  ne  ritornò  con 
le  sole  teste  dipinte.  Giunto  qui  non  potè  resistere 
alia  voglia   di  terminare   quel  che  mancava  alla 


{n)  Si  veda  la  lettera  suddetta. 


Fea, 
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camera  dei  papiri;  e  fu  allora  ch'ei  fece  il  quadro 
del  surriferito  san  Pietro. 

Finalmente  si  staccò  di  Roma  per  ritornare  in 
Ispagna  con  tutta  la  sua  famiglia  ,  ad  eccezione 
delle  sue  cinque  figliuole  che  lasciò  in  un  con- 
vento raccomandate  a  suo  cognato,  il  celebre  pit- 
tore signor  Maron.  Quattro  mesi  dopo  9  passando 

10  per  Firenze  per  andare  a  Parma  ,  Io  ritrovai 
colà  detenutovi  dalla  regolare  sua  irresoluzione,  e 
ai  mip  ritorno  due  mesi  dopo  accadde  lo  stesso. 
In  quel  breve  mio  soggiorno  in  Firenze  fece  egli 

11  mio  ritratto,  e  la  sua  amicizia  gli  fece  fare  una 
maraviglia  dell' arte.  Ritornato  io  in  Roma  e  do- 
vendo cinque  mesi  dopo  ripassare  per  Firenze,  lo 
indussi  finalmente  a  partire  per  la  Spagna.  Ei  lasciò 
in  quella  città  due  quadri  ,  uno  per  la  Grandu- 
chessa e  l'altro  pel  Granduca.  Il  primo  rappresenta 
la  Vergine  col  Bambino  e  san  Giovanni  e  con  due 
angeli  ai  lati,  tutti  un  poco  più  di  mezze  figure  (a). 
La  bellezza  di  queste  immagini  incanta  gP  intelli- 
genti e  chiunque  non  io  è.  Tutto  è  ideale,  nè  la 
natura  offre  oggetti  si  belli.  L'altro  quadro  è  il 
sonno  di  san  Giuseppe,  ed  è  impossibile  esprimer 
meglio  gli  effetti  del  sonno  e  nello  stesso  tempo 
si  conosce  un  uomo  che  ha  dormito  agitato  da 
pensieri.  Prima  di  partire  da  Firenze  terminò  il 
ritratto  del  cardinale  Zelada,  che  avea  cominciato 
in  Roma,  e  fece  ancora  altre  piccole  operette. 

In  questi  anni  che  Mengs  dimorò  in  Italia,  stu- 
diò, O9  per  meglio  dire,  migliorò  di  molto  la  sua 


(a)  Si  veda  la  lettera  al  signor  Ratti  del3i  gennaro, 
1770.  Fea. 
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maniera  (a).  Chiunque  vorrà  paragonare  le  sue 
opere  anteriori  a  quest'  epoca  con  le  altre  falle 
dopo  ravviserà  questa  differenza.  Lo  studio  più 
serio  fatto  su  l'antico  e  specialmente  su  le  pitture 
di  Ercolano,  gli  manifestarono  il  vero  fonte  della 
bellezza  e  la  strada  per  cui  i  Greci  la  rinvennero. 
Nelle  sue  prime  opere^  non  ostante  la  sua  corre- 
zione, il  suo  colorito  e  la  sua  poesia  ,  si  scorge 
talvolta  lo  studio  e  la  lima.  Nelle  ultime  tutto  è 
facilità,  tutto  è  grazia,  e  sembrau  fatte  con  la  slessa 
forza  insensibile,  e  occulta  ,  con  cui  fa  le  sue  la 
natura.  Il  suo  chiaroscuro  ha  anco  piìi  vigore  ;  e 
gli  effetti  della  luce  riflessa,  e  della  prospettiva 
aerea  fatmo  un'  illusione  tale  che  non  si  trova  in 
niun  altro  pittore. 

In  questo  stile  ei  dipinse  a  Madrid  il  gran  salone 
dove  pranza  il  re:  questa  sola  opera  basterebbe  a 
fare  la  riputazione  di  molti  pittori.  Sopra  la  mensa 
di  Sua  Maestà  ,  ei  figurò  l'apoteosi  di  Trajano  , 
principe  spagnuolo  il  piìi  buono  di  quanti  occupa- 
rono il  trono  de'Gesari  e  il  modello  del  Trajano 
che  ora  regge  le  Spagne.  In  fronte  vi  è  il  tempio 
della  Gloria,  dove  conducono  tutte  le  Virtù  che 
riuniscono  la  composizione.  Ma  di  questa  pittura 


(a)  Maniera  in  pittura  si  prende  in  buono  e  in 
cattivo  senso.  In  buon  senso  vale  lo  stesso  che  stile; 
e  perciò  dicesi,  che  Raffaello,  per  esempio  ,  ebbe  tre 
maniere.  In  cattivo  senso  è  quella  pratica  che  hanno 
i  cattivi  pittori  di  copiar  loro  stessi,  e  di  ripetersi  col- 
l'allontanarsi  dal  vero;  cosicché  fanno  tutte  le  cose  in 
un  solo  modo.  La  peggior  taccia  d'un  pittore  è  dir- 
gli>ii  amanitrato.  Giordano,  Solimena  ,  Corrado,  con 
tutta  la  sua  scuola,  sono  modelli  di  amanierati,  AZAiw. 
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c  dì  tutte  le  alne  che  Mengs  lasciò  in  Ispagoa  , 
parlerò  nella  relazione  che  darò  a  parte. 

Nel  teatro  domestico  de' principi  in  Aranjuez 
dipinse  la  volta,  e  nei  suo  mezzo  il  Tempo  irato 
che  rapisce  il  Piacere  ,  dalla  cui  lesta  cadono  i 
fiori  della  ghirlanda  Questa  immagine  è  delle  più 
graziose  composte  da  Mengs,  e  nelT espressione  si 
vede  riogiuria  del  Teinpo  e  il  precetto  d'appro- 
fillarsene.  Il  reslanle  della  volta  è  accompagnato 
da  Cariatidi  a  chiaroscuro  che  saranno  uq  monu- 
mento e  una  scuola  del  disegno  di  questo  grande 
uomo. 

Sembra  impossibile  che  in  poco  più  di  due 
anni  che  Mengs  era  ritornato  a  Madrid  ,  vi  abbia 
egli  potuto  dipingere  laute  cose,  quante  ne  dipinse. 
La  dinicoUà  però  cessa  quando  si  considera  l'ap- 
plicazione, e  rincessanle  lavoro  di  un  uomo  che 
in  tutta  la  sua  vila  non  si  distrasse  in  altro,  e 
non  fece  che  dipingere  e  studiare. 

Ma  queste  fatiche  oppressero  la  sua  salute  e 
morsero  l'animo  del  re  a  condiscendere  al  suo 
desiderio  di  ritornarsene  a  Roma,  centro  delle  sue 
brame.  Sua  Maestà  lo  Iraltò  con  la  generosità  che 
è  propria  di  lui,  lasciandogli  piena  libertà,  e  tre* 
mila  scudi  dì  paga,  con  altri  mille  di  più  da  ri- 
partirsi in  pensioni  per  doti  alla  sue  figlie. 

Ecco  Mengs  in  Roma  in  mezzo  alla  sua  fami- 
glia con  una  riputazione  la  più  bene  stabilita  per 
tulio  il  mondo  e  con  fondi  da  non  ricercar  più  la 
sua  sussistenza  con  la  fatica.  Sembra  che  dovesse 
esser  l'uomo  il  più  tranquillo  e  il  più  felice  del- 
l'universo. Avvenne  nondimeno  lutto  il  contrario. 
Io  poco  tempo  perdè  la  consorte   che  egli  idoia- 
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trava  e  con  ragione,  poiché  ella  era  un  esemplare 
di  virtù  ,   di  onestà    e   compiacenza  pel  suo  caro 
sposo.  Da  quel  punto  gli  si  alterò  rimmaginazione 
In  guisa  che  divenne    un  continuo   flagello    di  sè 
slesso  e  di  chi  vivea  con  lui.  I  suoi  mali  antichi 
ripresero  maggiori  asprezze  e  ne  produssero  dei 
nuovi.  L'impressione  del  freddo    che   sempre  gli 
Docque  e  che  in  quell'inverno    fu   qui  eccessivo, 
lo  fece  dare  in  un  altro    estremo   di    vivere  e  di 
dipingere  in  appartamenti  chiusi  con  gran  camini 
accesi,  con  istufe  e  con  bracieri   pieni   di  fuoco. 
Questo  eccedente  calore    del   fuoco   rarefaceva  e 
diseccava    V  aria   più  di  quel    che   conveniva  pel 
respiro.  I  suoi  polmoni  perdevano   la  loro  elasti- 
cità, e  ricevevano    le   emanazioni  pregiudizievoli 
di  un'  infinità  di  colori  minerali  dlsciolli  dal  caldo 
nell'ambiente.  Molte  volte  a  me  è  accaduto  dover* 
mi  privare  della  sua  compagnia  ,  non  reggendomi 
la  testa  in  quelP  atmosfera   appestata  del  suo  ap- 
partamento. Quando    ei    dipingeva    a    fresco  era 
anche  peggio,  perchè  si  melleva  sul  palco  in. una 
positura  forzala  cotilro  la  volta,  e  vi  respirava  gli 
alili  venefici  della  calce  e  de'  minerali  che  si  usano 
in  questo  genere  di  pintura.  La  sua  linfa  s'ispessi 
in  maniera  che  non  nudriva  più  il  suo  sangue.  I 
suoi  muscoli  e  i  vasi  perdettero  l'elaterio  ,   gli  si 
estinse  quasi  affatto  la  voce  :    una    tosse   cupa  e 
secca  lo  tormentava  ,   e  il  suo  aspetto   era  d'uà 
vero  cadavere,  I  medici,  non  sapendo  dire   altro  , 
lo  dichiararono  tisico, 

JNon  ostante  si  deplorabile  stalo  di  salute  e  una 
tanta  prostrazione  di  forze,  ei  non  interruppe  nep- 
pure per  un  giorno  i   suoi  lavori.   Termiuò  un 
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quadro  di  Andromeda  e  Perseo  incomincialo  anni 
prima,  e  vi  fece  s[)icc;ìre  il  carallere  eroico  dei 
Greci,  carattere  che  non  può  essere  gustato  dal 
volgo  ignorante  delle  bellezze  ideali.  Quest'opera, 
destinala  per  l'Inghilterra,  fu  predala  da  una  nave 
francese  e  non  si  sa  finora  che  ne  sia  avvenuto  (a). 
Negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  lece  un  cartone 
a  lapis  delja  Deposizione  in  dil'ferenle  modo  di 
quello  che  sta  nella  camera  del  re^  e  malgrado  U 
ripetizione  dello  slesso  assunto ,  seppe  variar  la 
composizione  c  Tcspressione  in  guisa  che  mancano 
voci  per  ispiegarlo.  Il  maggior  filosofo  da  Socrate 
in  qua  non  ha  descrilti  i  movimenti. dell'anima  con 
la  proprietà,  col  calore  ,  e  si  degoameote  come 
IMengs  gli  ha  espressi  ne'  corpi  di  questo  quadro 
con  soli  due  colori.  Mentre  io  sto  scrivendo  tali 
cose  tutta  Roma  ^la  ammirando  queslo  prodigio 
dell'arte,  e  il  marchese   Riuucciui    di   Firenze  ha 


(rt)  L'intiera  storia  di  questo  quadro,  come  mi  dice 
il  signor  Azara,  è  la  seguente:  Esso  lo  imbarcarono  a 
Livorno  sopra  un  bastimento  inglese  che  fu  predato 
da  una  nave  da  guerra  francese  della  squadra  del  conte 
d''Estaing.  Il  capitano  di  questa  volendolcr^recjalare  al 
signor  de  Sartine  ministro  delia  marina  ,  glielo  inviò 
per  la  via  di  Madrid,  ove  fu  veduto  da  tutto  il  mondo 
presso  l'ambasciator  di  Francia.  Se  ne  parlò  tanto  che 
ne  giunse  notizia  al  baron  di  Grim  a  Parigi,  il  quale 
propose  al  signor  de  Sartine  di  venderglielo  per  l'Im- 
prratrice  delle  Russie,  e  lo  ebbe  per  otto  o  nove  mila 
lire,  e  senza  che  fosse  nè  veduto, 'nò  aperta  la  cassa 
in  Francia,  fu  mandato  al  suo  destino.  Il  signor  Azara 
fece  ogni  prova  per  averlo  subito  a  qualunque  costo, 
ma  quel  capitano  non  lo  volle  vendere.  Fea. 
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offerto  tnille  scudi  per  questo  disegno,  e  lo  ha 
avuto  (a). 

Prima  che  Meags  partisse  per  la  Spagna  Puhima 
voha  avea  avuta  commissione  di  fare  un  quadro 
per  la  Basilica  di  san  Pietro  ,  nel  silo  in  cui  è  la 
caduta  di  Simon  Mago  del  Vanni.  Il  luogo  è  peri- 
coloso, per  la  disgrazia  d*altro  pittore,  che  ancora 
vive  e  che  vide  rigettala  di  là  la  sua  opera.  Mengs 
ritornato  a  Roma  pensò  intraprender  questo  qua- 
dro malgrado  i  disgusti  sofferti  dalla  sciocca  petu- 
lanza della  persona  incaricata  delle  faccende  di 
quella  chiesa.  Pensò  poi  cambiare  il  soggetto  del 
quadro,  ed  effigiarvi  la  consegna  delle  chiavi  a 
san  Pietro^  tanto  più,  che  essendo  questo  Tarlicolo 
piij  importante  della  vita  del  santo,  e  fondamento 
di  quel  gran  tempio  e  di  tante  altre  cose,  non  v'è 
alcun  quadro  che  lo  rappresenti.  Quanti  pittori 
han  trattalo  questo  assunto,  lutti  vi  hanno  espresso 
l'allegoria  delle  parole  di  Cristo  col  material  im- 
barazzo ili  mano  di  chiavacce  da  niaga/.zino  o  da 
fenile.  Mengs,  tutto  sublime  e  spiritoso  nelle  sue 
idee,  divisò  effigiare  in  questa  storia  Cristo  che 
con  una  mano  conferma  san  Pietro  e  coli'  altra 
alzata  gli  addita  il  Padre  Eterno  ,  il  quale  in  un 
trono  di  maestà  ordina  a'suoi  angeli  che  vadano 
a  recare  a  san  Pietro  le  chiavi  ,  le  quali  qui  non 
fanno  il  principale  soggetto   e   nel   tempo  stesso 


(a)  11  marchese  Biuuccini  aveva  ordinato  il  quadro, 
e  non  potendolo  avere,  perchè  non  fu  fatto  ,  volle  al- 
meno il  disegno.  Questo  signore  era  in  trattato  col- 
Tautore,  perchè  gli  dipingesse  la  sua  galleria,  o  almeno 
facesse  i  disegni  e  assistesse  alla  pittura*  Fea. 
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pare  che  egli  scriva  col  dito  in  una  tavola  di 
marmo,  sostenuta  da'  suoi  ministri  ,  Quodcunque 
ligaveris  super  terram^  ecc.  La  sublimità  dell'  es- 
pressiooe  del  Padre  palesa  il  Creatore  di  tutte  le 
cose;  in  Cristo  si  vede  la  bontà  e  l'amore;  in  san 
Pietro  la  fede  piti  viva  e  pili  determinata  ;  nella 
turba  degli  apostoli  ciascheduno  è  corrispondente 
alla  sua  età  e  alle  sue  circostanze.  L'intelligenza 
della  composizione,  il  riposo  della  vis(a,  la  proprietà 
delle  vesti,  la  naturalezza  delle  pieghe  e  il  con- 
trapposto tra  la  serietà  de'vestili  e  la  snella  nudità 
degli  angeli  nella  gloria,  provano  bene  che  Mengs 
destinava  questo  quadro  alla  competenza  di  tante 
maraviglie  contenute  in  quel  tempio.  Di  tutto  ciò 
egli  non  lia  lasciato  che  uno  sbozzetto  sufficiei>- 
temente  finito  a  chiaroscuro  »  alto  cinque  palmi 
che  forse,  perchè  esce  delle  ordinarie  composi- 
zioni, non  è  stato  acquistato  da  que'sigtiori,  e  che 
probabihneule  andrà  nelle  mani  di  qualche  pro- 
fano (is). 

Vengo  ora  alPuliima  opera,  in  cui  Mengs  depo- 
sitò il  resto  del  suo  sapere,  e  sorpassò  sè  stesso. 
Aveagli  il  re  ordinati  tre  quadri  grandi  per  la 
nuova  cappella  di  Aranjuez,  e  incominciò  dal  prin- 
cipale rappresentante  la  Nunziata.  Dopo  aver  lavo- 
rato due  mesi  a  meditare  e  a  disegnar  questo  qua- 
dro ,  la  mattina  che  lo  incominciò  mi  trovai  io 
presente  con  Mr,  Hev^elson  ,  abile  scultore  che 
modellava  il  mio  ritratto  sotto  la  direzione  dello 
stesso  Mengs.  Lo  trovammo  che  fischia  va  e  cantava 


(a)  Ora  è  nelle  degnissime  mani  del  signor  principe 
Chigi^  che  lo  ha  pagato  5oo  scudi.  Fea. 
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solo.  Gliene  domandammo  ia  cagione  ,  ed  egli  ci 
disse  che  ripeteva  una  suonata  di  Gorelli  ,  poiché 
voleva  far  quel  quadro  in  uno  siile  della  musica 
di  quel  fatmso  compositore.  I  moderni  pittori  , 
fatti  a  riscuotere  applausi  da  chi  si  arroga  il  titolo 
d'intelligente,  si  rideranno  forse  al  sentire  che  uo 
quadro  si  faccia  per  via  d'una  suonala,  ma  ben 
altrimenti  penserebbero  se  sapessero  con  fondamento 
la  professione  e  studiassero  i  Greci  un  poco  più  di 
quel  che  fanno.  Non  vi  è  cosa,  che  tanto  rassomigli 
alla  pittura  quanto  la  musica,  l'una  e  l'altra  sono  arti 
d'imitazione:  hanno  per  oggetto  la  bellezza  e  hanno 
bisogno  dell'armonia.  Un  suono  qualunque  non  è 
bello  se  è  soltanto  una  semplice  imitazione  ;  né 
una  pittura  è  bella  quando  non  fa  che  imitare  un 
oggetlo.  Entrambe  sarebbero  copie  fedeli  e  niente 
di  più.  Potrebbe  dilettar  gli  or  ecchi  una  musica; 
ma,  secondo  dice  Platone  nei  libro  secondo  delle 
Leggi,  solamente  è  lodevole  quella  che  esprime  la 
bellezza,  nè  deve  e^ser  guslaia  soltanto  dall'udito, 
ma  bensì  dalla  ragione  de'buoni  e  degl'intelligenti. 
Le  leggi  che  egli  chiama  citavede^  non  permelte- 
^  vano  a'  Greci  usare  un  modo  di  musica  differente 
da  quel  che  richiedeva  un  assunto,  e  per  traslalo 
applicavano  le  denominazioni  della  musica  alle 
altre  cose,  come  vediamo  in  Diogene  Laerzio  ,  il 
quale  per  denotare  la  semplicità  e  la  serietà  del 
vestito  di  Polemone  dice,  che  rassomigliava  al 
modo  dorico  della  musica. 

Mengs  che  avea  penetrato  nella  delicatezza  dei 
Greci  e  della  sua  arte,  sapeva  che  in  un  assunto 
campestre  e  pastorale  dovea  impiegare  il  modo 
peonie  e  non  il  ditirambico;  in  un  Baccanalei  eoa* 
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veniva  bensì  qnesfo  e  non  quello  In  una  Deposi- 
zione un  modo  dorico,  e  in  unn  Nalivil^ì  o  in  una 
Nunziata  il  genere  cromalico  allegro  e  grazioso» 
Qualunque  delle  sue  opere  si  vegga,  si  vedrà  sem- 
pre osservala  questa  convenienza,  e,  senza  sapersi 
come,  si  set)lirà  internamente  quella  vera  impres- 
sione che  deve  esser  prodotta  dal  suo  determinato 
getiere. 

Il  di  lui  carattere  nobile  ed  elevalo  gli  faceva 
abborrire  ogni  argomenlo  basso  e  plebeo.  Ei  non 
poteva  soffrire  la  musica  buffa  ,  nè  i  paesaggi  nè 
le  bambocciate  e  mollo  meno  i  ridicoli  grolleschi, 
gli  arabeschi  ,  su'  quali  pensava  come  Vitruvio  , 
come  Plinio  e  come  la  più  sana  atilichilà   (n).  In 


(a)  Niuna  cosa  muove  tanto  l'iiidigu  ì  ione  del  buon 
Vitruvio,  quanto  questo  depravato  gusto  de* grotteschi 
e  de^li  arabeschi.  S«  senta  quanto  ne  dice  questo 
venerando  autore,  che  torse  potrà  servir  d"'aroìne  alla 
corruzione  della  pittura  che  alcuni  hanno  ricacciata 
in  questi  ultinu  anni  ,  appoggiandosi  su  Pesenipio  d' 
ìlaffaello:  «  Queste  pitture  (/e  buone)  che  erano  dagli 
antichi  copiate  da  cuse  vere,  sono  ora  per  depravato 
cciSiume  disusate  i  giacché  si  dipingono  su  gli  into- 
nachi mostri  piuttosto  che  immagini  di  cose  vere. 
Cosi  in  vece  di  colonne  si  poT)gono  canne,  e  in  vece 
di  frontespizj  arabeschi:  scanalati,  ornati  di  foglie  ricce 
e  di  viticci  o  candelabri  che  reggano  figure  sopra  il 
frontespizio  di  piccole  casette  j  o  molti  gambi  teneri 
che  sorgendo  dalle  radici  con  delle  volate  racchiudono 
senza  regola  figure  sedentij  come  anchefìori  che  usciti  dai 
gambi  terminano  in  mezzi  busti,  simili  alcuni  ad  effi- 
gie umana,  altri  a  bestie;  quando  che  queste  cose  non 
yi  sonO;  non  vi  possono  essere  e  non    vi  sono  ma 
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^atti  (ali  cose  parlao  solo  ai  sensi{  ma  la  musica  e 


state,  e  pure  queste  nuove  usanze  han  prevaluto  tanto 
che  per  ignoranti  falsi  giudizj  si  disprezza  il  vero  va- 
lore delle  arti.  Come  può  mai  infatti  una  canna  vera- 
mente sostenere  un  tetto,  o  un  candelabro^  una  casa 
cogli  ornamenti  del  tetto,  o  un  gambicello  cosi  sottile 
e  tenero  sostenere  una  figura  sedente  ,  o  pure  da  ra- 
dici, e  gambi  nascere  mezzi  fiori  e  mezze  figure?  E  pure 
gli  uomini  non  ostante  che  tengano  per  false  queste 
cose,  non  solo  non  le  riprendono,  ma  anzi  se  ne  com- 
piacciono, non  riflettendo  se  possano  essere,  o  no  que- 
ste cose;  onde  la  niente^  guasta  da  falsi  giudizj;  non  può 
più  discernere  quello  che  può  essere  o  non  essere  per 
ragione  e  per  regole  di  coloro.   INè    mai   si  debbono 
stimare  pitture  che  non  sieno  simili  al  vero,  e  ancor- 
ché fossero  dipìnte   con   eccellenza  ,  pure    non  se  ne 
deve  dar  giudizio  se  non  se  ne  troverà  priuia  col  suo 
raziocinio    la  ragione   chiara  e  senza  difficoltà.   «  Si 
può  vedere  il  resto ,  portato  con  uguale  energia  e  con 
grazia  sopra  un  esempio  di   Apalurio  Alabandeo  che 
dipinse    eccellentemente  in    un    teatro   dei  Tralliesi 
mostruosità  siffatte,  le  quali  incantarono  tutti,  fuorché 
il  matematico  Licinio  ,  il   quale  co'  fulmini  delle  sue 
ragioni  fece  disfare  quell'  opera,   e    lo  stesso  pittore 
ebbe  abbastanza  coraggio  di  disapprovarla,  e  di  rifar- 
vene  un*  altra  secondo  le  regole  della  verità. 

Riguardo  alle  pitture  de' paesi,  delle  vedute,  delle 
marine  ,  delle  bambocciate  che  introdusse  in  Roma 
Ludio  in  tempo  di  Augusto,  si  ^può  veder  Plinio,  li- 
bro XXXV,  cap.  X,  dove  per  contrapposto  di  quelle 
pitture  che  si  facevano  su'  muri  con  gusto  tanto  stra- 
volto, loda  quelle  di  storia,  che  furono  le  sole  cono- 
sciute da*  Greci,  e  si  esprime  cosi;  Std  nulla  gloria 
artiflcuni  estj  fiisi  eorum  qui  labulas  pinztre  ,  eoque 
yeneraùìLior  aftpartt  aniiquiias,  AzaRA. 
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la  pittura  seria  ed  eroica  vanno  alia  ragione  più 
depurata,  ed  eccitano  idee  sublimi  che  ingrandi- 
scono la  nostra  natura.  In  una  parola,  il  primo  è 
lutto  materia,  il  secondo  è  tutto  spirito;  ma  biso- 
gna aggiungere  la  facilità  iu  quello  e  la  difficoltà 
in  questo. 

Il  quadro  della  Nunziata,  di  cui  io  avea  inco- 
minciato a  parlare,  fu  principiato  da  Mengs,  come 
egli  disse,  secondo  il  carattere  della  musica  di 
Gorelli,  in  cui  l'armonia  è  si  ben  distribuita  che 
i  sensi  si  trovan  commossi  ugualmente  e  blanda- 
mente, senza  che  un  tuono  più  forte,  o  più  debole 
distrugga  la  dolce  impressione  deiraltro,e  senza  che 
perciò  decada  iu  monotonia  ritiene  anzi  la  vista 
con  piacer  tale  che  non  si  sa  come  distaccarsi 
dall'oggetto.  La  cagione  n*è  la  bellezza  ideale  ;  e 
pare  impossibile  che  mente  umana  abbia  potuto 
elevarsi  a  tal  segno.  Nella  Madonna  si  vede  espressa 
Pnmillà  e  la  gioja  modesta  dopo  passato  il  primo 
turbamento.  La  bellezza  dell'  angelo  Gabriello  e 
degli  altri  della  corte  celeste  è  corrispondente  al 
carattere  dei  ministri  d'un  Dio  e  all'espressione 
del  loro  serio  godimento  per  si  allo  ministero. 
Risalta  sopra  tutti  il  Padre  Eterno,  il  quale,  se  col 
piccolo  noi  possiamo  dare  idea  del  grande  e  delle 
divine  cose  con  le  umane»  egli  solo  ci  può  far 
concepire  Pimmagine  dell'onnipotente  eterno  Crea- 
tore. Michelangelo  e  Raffaello  lo  hanno  rappre- 
sentato sempre  iu  un'  aria  fiera  e  terribile  e  con 
"veste  fosca  eh*-:  gli  dà  un  tuono  triste,  onde  sem- 
bra il  loro  scopo  tendente  a  fargli  incuter  terrore. 
Diceva  Mengs  che  il  suo  Padre  Eterno  era  il  Padre 
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della  Grazia,  e  perciò  lo  vesti  di  bianco  (a)  e 
gli  diede  un'  espressione  di  maestà  e  di  bontà 
che  fa  amabile  fin  l'impero  e  il  potere. 

Questa  fu  rulliraa  opera  del  nostro  Mengs  ,  il 
quale  se  ne  mori  mentre  la  dipingeva  e  precisa- 
mente quando  ei  lavorava  al  braccio  dell'  angelo 
Gabriello  che  ha  il  giglio.  Pochi  conoscono  che 
quesla  pittura  non  è  finita,  quantunque  le  manchi 
ancor  molto  di  quello  che  l'autore  chiamava  l'ul- 
tima grazia.  Finalmente  Mengs  morì  lasciando  im- 
perfetta la  sua  INuuziala,  come  Apelle  la  sua  Ve- 
nere. L'uno  e  faltro  si  proposero  superar  tutte  le 
loro  opere  anteriori  ne' loro  ultimi  qnadri,  e  niuno 
de' due  li  terminò,  né  si  trovò  poi  chi  fosse  capace 
di  compirli:  Apelles  inchoaverat  nliam  P^enerem 
CoiSy  superaturus  etiam  .suani  illani  priorem  j  in- 
vidit  niors  peracta  parte;  nec  qui  succederei  operi 
ad  praescripia  lineamenta  inventus  est.  Ebbe  il 
quadro  della  Nunziata  di  Mengs  la  stessa  sorte 
dell'  Iride  di  Aristide,  dei  Tiudaridi  di  Nicomaco, 
della  Medea  di  Tiiuomaco  ,  come  della  suddetta 
Venere  di  Apelle:  tutte  pitture  lasciale  incomplete 
da' loro  autori,  e, secondo  Plinio,  piìi  stimabili  che 
se  fossero  compile  ,  perchè  lineamenta  reliqiia  » 
ipsaeque  cogitattones  artificum  spectantur  ,  atque 
in  lenocinio  commendationis  dolor  est  :  manus 
cuni  id  agerent  ,  extinctae  desideranlur.  Non  è 
questa  la  sola  circostanza  che  rende  rassomi- 
gliatui  questi  due  gran  pittori.  L'antico  godette  il 
favore  d'Alessandro  e  il  moderno  quello  di  Carlo  IIL 


(c2)  Lo  vesti  di  bianco  anche  nel  quadro  della  chiesa 
di  Dresda.  Fea. 
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L'uno  c  l'altro  si  sono  coiidacldisl irui   per  la  gra- 
zia che  impressero  [jclle   loro    opere  ,   la  quale  è 
quel  che  si  sente  e  non  si  sa  spiegare,    cioè  uua 
certa  soavità  dei  dintojiii  e  una   certa  facilità  nei 
movimenti  che  non  compariscono  mai  forzati,  come 
altresì  nel  coi^licre  quel    preciso    movimento  che 
prendono  tulle  le  parli  quando    si  moalratio  gra- 
devoli, e  finalmente  nella  naturalezza  e  nell'armo- 
uia  della  composizione  e  del  colorilo.    Apelle  era 
sincero  fino  a  confessar  ch'era  superato  da  Anlìone 
uella  composiziofie  e  da  Asclepiodoro  nella  pros[)et- 
tiva.  Mengs  non  gli  cedeva  neppure   in  sincentà  , 
come  vedremo  per  qualche    esempio.   Ma  sicura- 
mente que'  due  Greci  non  seppero    di  prospettiva 
e  di  composizione  pii!i  di  lui.  L'ingiuria  del  tempo 
ci  ha  privati  degli  scritti  di  Apelle,  e  Mengs  com- 
parirà piob;d3Ìlnienle  più  felice  co'suoi.  Finalmente 
quegli  accordava  i  suoi  colori  con  una  vernice,  che, 
secondo  Plinio^  univa  le  tinte  e  preservava  i  colori 
dalla  polvere  e  dalle  macchie;  la  vernice  impiegata 
da  iSìengs   non    la    cede   certamente    a   quella  di 
Apelle  a  dispetto  di  quanto  ne  abbiano  mormorato 
alcuni  piltorelli  ignoranti. 

Sembrerà  forse  che  con  questi  discorsi  io  vada 
sfuggendo  il  doloroso  passo  della  morte  dell'amico. 
Confesso  che  la  mia  sensibilità  soffre  molto  alla 
rimembranza  di  questa  scena  ;  ma  giacché  devo 
soffrirla  riferirò  il  più  brevemente  quella  misera- 
bil  tragedia  La  fatica  e  i  mali  avean  ridotto  Mengs 
alla  maggior  debolezza  ,  non  si  perdeva  però  [a 
speranza  di  rimetterlo,  se  si  fosse  potuto  ridurlo  ad 
un  metodo  di  vita  più  tranquilla  e  disoccupata.  La 
sua  impazienza  congiunta  all'immaginativa  la  più 
Mcn^Si  OperCf  voi.  L  4 
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ardente  gli  fecero  prestar  fede  a  uo  ciarlatano  suo 
compatriota    che    gli   promise   guarirlo    in  pochi 
giorni.  Costui  gli  diede    segretissimsimenle  senza 
alcun  sentore  de'  medici,  né  di  veruuo  della  fami- 
glia un  purgante  si  violento  che  gli  esaurì  le  po- 
che forze  che   gli    restavano    e  gli  cagionò  varj 
deliqui,  ne'  quali  si  ebhe    per   morto.   Riavutosi  , 
ma  malamente,    da    questo    attacco  ,  gli  restò  un 
grande  vaneggiamento  ,   e   gli   si  fissò  in  capo  di 
mutar  casa,  molestando  tutta  la  sua  gente,  af(inch« 
andassero  a  vedere  e  a  prendere  quante  case  spi- 
gionate erano  in  Roma.   E  da  notarsi   che  allora 
egli  ne  teneva  tre,  una  che  rifabbricava,  e  due  ita 
affitto.  Nondimeno  una  mattina  si  fece  repentina- 
mente trasportare  in  una  locanda  situata  a  strada 
Condotti,  portando  seco  la  molesta  compagnia  dei 
suoi  mali  e  de*  suoi  pensieri,  e  di  là  a  pochi  giorni 
si  trasferì  in  un'altra  a  strada  Gregoriana,  e  con- 
tinuando la  sua  corrispondenza  clandestina  coll'eia- 
pirÌGO,  il  quale  lo  avaa  indotto   a   prendere  certi 
gelsomini  che  con  molta  fama  di  miracolosi  distri- 
buisce una  monaca  di  Narni.  Per  compimento  del- 
l'opera vi  mescolò  (come  si  è  scoperto  dopo)  una 
buona  dose  di  antimonio  diaforetico  che   in  poco 
tempo  distrusse  quella  macchina  già  mezzo  rovi- 
nata. In  questa  guisa  la  ciarlataneria  e   la  super- 
stizione si  combinarono  per  privare  il  mondo  d'un 
uomo  sì  degno  di  piìi  lunga  vita,  poiché  non  avea 
vissuto  che  cinquantun^  anni  e  tre  fnesi. 

Il  suo  cadavere  fu  se[>pellito,  assistenti  alle  ese- 
quie i  professori  dell'accademia  di  san  Luca,  nella 
parrocchia  di  san  Michele  alle  falde  del  Gianicolo, 
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Indi  gli  fu  fallo  collocare  il  suo  riirallo  io  bronzo(rt), 
modellalo  già  sotto  la  di  lui  direzione,  nel  Panteon 
a  Canio  a  quello  di  Raffaello,  con  sotto  la  seguente 
iscrizione  : 

ANT.  RAPHAELI.  MENGS 
PICTORI  .  PHILOSOPHO 
lOS.  NIC.  DE  .  AZARA  .  AMICO  .  SVO  .  P. 
MDCCLXXIX. 
VIXIT  .  ANN.  LI  .  MENSES  .  Ili  .  DIES  .  XVII  (t) 


(a)  Ora  è  in  marmo  ,  perchè  P  ho  fatto  mutare  a 
causa  che  il  bronzo   in   quel    sito   nun    facea  bene. 

AzARA. 

(^)  In  san  Michele  <;li  è  stato  eretto  un  monumento 
sepolcrale  di  varj  marmi  l'anno  1785,  inciso  anche  in 
rame,  tutto  a  spese  delPeminent.  card.  Riminaldi,  stato 
f;rande  amico  del  defunto,  e  che  immortala  se  stesso 
coirer_:ere  in  Roma  consimili  monumenti  a  tanti  dei 
più  celebri  personaggi.  Vi  è  stata  posta  una  lunga 
iscrizione  panegirica,  opera  del  eh.  signor  ab.  Mor- 
celii,  che  è  un  compendio  della  vita,  e  dei  meriti 
principali  di  Mengs.  Può  vedersi  la  descrizione  di  esso 
nel  Giornale  dtlle  belle  arci,  il  23  luglio,  1786,  ove  c 
riportata  l'iscrizione;  e  se  ne  parla  anche  nelle  Afe- 
morie  per  le  belle  orli  dello  stesso  anno.  Come  siegue 
è  corretta  dalTautore.  Fea. 
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Le  sue  opere  e  i  suoi  scrini  gli  assicurano  ini 
posto  nel  tempio  deìT  Immorlalilà,  e  i  suoi  eoslurni 
e  il  fondo  della  sua  bontà  una  dolorosa  memoria 
nel  cuore  de' suoi  amici. 

La  vita  e  lo  studio  di  quesl'  uomo  dovrebbero 
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servir  di  slimolo  a  cliiutjque  si  applica  alle  nobili 
arti  per  meUersi  nel  buon  cammino  della  perfe- 
zione. Suo  padre  io  diresse  bastanlemenle  bene 
nella  sua  prima  infanzia,  avvezzando  il  suo  occbio 
alTesallezza:  però  io  Tbo  sentilo  più  volte  quere- 
larsi d'averlo  occupato  a  disegnare  stampe,  perchè 
queste,  per  quanto  buone  sieno  nel  loro  genere  , 
perdono  sempre  nell'incisione  parte  dell'eccellenza 
de'  loro  originali,  i  loro  conlorni  sono  sempre  pii!i 
caricali  e  si  slonlnnano  da  quella  semplicità  che 
fa  la  vera  bellezza.  Il  metodo  di  dare  una  scrupo- 
losa ragion  di  tutto  è  necessario  :  si  deve  però 
usare  con  discrezione  ,  altrimenti  si  avvezza  la 
gioventù  ad  osservar  troppo  le  minuzie  d'ogni 
parte,  perdendo  l'attenzione  del  tulio  e  del  grande. 
Egli  si  lamentava  ancora  che  suo  padre  lo  avesse 
occupato  a  dipingere  a  smalto  e  in  miniatura  (a), 
perlocchè  durò  poi  fatica  a  disfarsi  del  gusto 
secco  (^b)  e  minuto  che  porla  seco  quel  genere. 
Il  vero  è  che  Mengs  seppe   liberarsi  interamente 


(fl)  Suo  padre  diceva  che  gli  avea  fatto  imparare 
anche  queste  sorti  di  pittura  e  il  pastello,  sull'incer- 
tezza che  dovesse  riuscir  bene  a  olio;  sperando  assi- 
curargli cosi  un  mezzo  più  sicuro  da  vivere.  Fea, 

{b)  Secco  in  pittura  si  dice  per  metafora  di  quelle 
cose,  alle  quali  manca  un  certo  succo  e  pastosità  , 
come  succede  alle  carni  diseccate  e  aride.  Il  rapido 
passaggio  da  una  tinta  alP  altra  differente,  e  le  linee 
troppo  rette  tolgono  alle  pitture  ogni  soavità.  E  sic- 
come in  miniatura  si  opera  con  punti,  i  quali  non  si 
possono  riunire  in  maniera  che  sia  impercettibile  il 
passaggio  dall'uno  all'altro,  perciò  è  difficile  fare  una 
miniatura  che  non  sia  secca.  AzARA. 
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anche  di  questo  difetto  ,  quando  ne*  suol  ultimi 
tempi  fece  per  compiacenza  alcune  miniature.  Noa 
so  però  se  ne  abbia  fatte  più  di  quattro,  tre  delle 
quali  sono  in  mio  potere. 

La  sua  venerazione  per  rantichità  era  grande 
senza  essere  fanatica;  dove  trovava  i  difetti  ,  li 
notava.  Tra  rilevare  gli  errori  e  le  bellezze  di 
un'opera  passa  questa  differenza,  che  là  bastangli 
occhi,  qui  è  necessaria  la  ragione  ,  illustrata  ed 
accompagnata  da  quella  fina  sensibilità  che  non  è 
tanto  coinune.  L'invidia  e  la  malignità  di  abbat- 
tere gli  altri  per  comparire  più  alti  su  le  loro 
rovine,  ci  suole  render  lincei  in  vedere  gli  altrui 
difetti:  e  chi  li  manifesta  in  qualunque  opera  e 
ne  tace  il  bello,  è  sicuramente  un  ignorante,  o  un 
invidioso,  e  forse  l'uno  e  l'altro,  Niuno  al  pari  di 
Mengs  conosceva  il  buono  delle   statue   antiche  e 

10  manifestava.  Più  volte  egli  contemplando  meco 

11  sublime  Laocoonte  si  accendeva  d'entusiasmo 
per  le  sue  bellezze  ;  e  in  una  sola  occasione  mi 
fece  osservare  che  la  tibia  sinistra  d'uno  dei  figli 
era  molto  più  corta  dell'  altra. 

Col  motivo  d'aver  donati  al  re  per  la  sua  acca- 
demia tutti  ì  gessi  della  sua  collezione  di  statue  (a) 
(collezione  unica  che  gli  era  costata  somme  supe- 
riori alle  sue  finanze),  ei  pensava  fare  un  trattato 
su  la  maniera  di  vedere  le  cose  antiche  e  scoprirvi 
le  loro  bellezze.  Temeva  che  si  trovassero  in  Eu- 
ropa persone  che  da  qualche  difetto  prendessero 
leva  di  declamare  contro  il  merito  reale  di  quelle 


(a)  Si  veda  la  di  lui  lettera   appresso   al  num.  5i. 

Fea. 
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opere.  La  morie  ci  ha  privato  di  questo  scritto  ; 
e  io  son  sicuro  che  sarebbe  slato  un  modello  di 
sagacilà  e  di  rilosofia.  Solo  egli  ora  capace  di  sco- 
prire e  dimostrare  ,  come  fece  in  una  lettera  a 
monsignor  Fabroni,  die  il  Gruppo  di  Niobe  noQ 
era  che  una  mediocre  copia  dell'  insigne  originale, 
di  cui  parla  Plinio.  Era  tale  la  sua  intelligenza 
che  avendo  io  ritrovato  in  una  cava  che  facevo 
nella  villa  dei  Pisoni  a  Tivoli  ,  una  lesta  mollo 
mallrailaia  e  irriconoscibile,  subito  eh'  ei  la  vide 
mi  disse  ch'era  scultura  del  tempo  d'Alessandro 
Magno.  Pochi  giorni  dopo  si  trovò  il  resto  col- 
l'iscrizione  che  autenticava  essere  il  ritratto  dello 
slesso  Alessando.  Finalmente  convien  sapere  che 
tulio  quello  che  è  di  tecnico  nel  libro  della  Sto- 
ria deir  arte  di  Winkelmann  ,  è  del  suo  amico 
Mengs,  e  questo  basta  per  dare  un'  idea  di  quanto 
egli  avea  meditalo  su  le  opere  degli  antichi. 

Avendo  io  scoperto  una  casa  antica  nel  Monte 
Esquilino  con  varie  pitture  a  fresco,  accorse  su- 
bito Mengs  per  vederle,  e  delerminando  che  s'in- 
cidessero (a)  si  esibì  farne  i  disegni  ,  ma,  non 
contento  ancora  di  questo  ,  inlraprese  di  copiarle 
in  piccolo  con  un  amore  e  con  un  impegno  incre- 
dibile, e  lo  eseguì  con  le  Ire  prime  facendo  Ire 
prodigi  delTarle  che  con  generosità  mi  regalò.  La 
morte  non  permise  cl)e  compisse  le  restami,  ch'e- 
rano tredici,  degli  originali  ritrovati, 

iNella  stessa  cava  d'antichità  si  trovò  fra  le  altre 
cose  una  Venere  di  marmo  dVina  scultura  sì  per- 


(a)  Già  ne  sono  pubblicate  oVo  in  gran  foglio  dal 
signore  Cauiiilo  Batti.  Fea. 
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fella  e  d'uno  stile  sì  grazioso  che  innamoratone 
Mengs  volle  per  forza  risiaurarne  di  sua  mano  le 
parti  che  le  mancavano.  In  sua  vita  non  avea  mai 
toccalo  scarpello  ,  però  il  gran  talento  e  il  sapere 
fecero  che  il  marmo  gli  ubbidisse  con  la  slessa 
docilità  e  perfezione  come  i  colori  ,  confessando 
gli  stessi  professori  che,  eccelhiale  le  opere  degli 
antichi  del  miglior  tempo,  non  avean  veduto  scol- 
pire con  tanta  correzione  ,  grazia  e  delicatezza. 
Con  tutto  ciò  Mengs  soddisfacendo  tutti,  sè  stesso 
solo  non  conlenlava,  e  avea  levale  alla  statua  le 
prime  gambe  e  abbozzatene  delle  ahre  che  sono 
restate  imperfette  alla  sua  morte;  ma  io  ho  avuto 
cura  di  restituir  le  prime  ,  conservando  questo 
tesoro  delTarle. 

Niuna  cosa  prova  tanto  il  grado  fin  dove  giunse 
Mengs  nello  studio  deirantlco  ,  qnanto  il  fallo  se- 
guente. Si  divulgò  per  il  mondo  che  in  Roma  si 
vendevano  pitture  antiche  trafugate  dalT Ercolano. 
Il  re  diede  ordine  di  cercarue  il  ladro  ,  il  quale 
trovato  subilo  e  carcerato  confessò  che  le  suppo- 
ste pitture  eranp  opera  delle  sue  mani  che  spac- 
ciava per  amiche  per  guadagnarvi  di  più.  Se  ne 
fece  la  verificazione  col  fargli  lavorare  nella  car- 
cere alcuni  quadri  ad  imitazione  degli  Ercolanesi, 
che  contraffece  a  maraviglia.  Confessò  d'averne 
fatti  molli  che  gl'Iriglesi  avean  comprati  per  an- 
tichi; e  per  tali  e  come  rarità  preziose  ora  si  mo- 
strano in  Itjghdterra.  Confessò  anche  d'averne 
venduti  in  Roma,  ed  esserne  parecchi  nel  museo 
del  Collegio  Romano  ,  de'  quali  fece  incidere 
molli  il  P.  Ambrogi,  allora  gesuita^  pel  suo  Vir- 
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gilio  ,  e  ne  diede  la  spiegazione  con  serietà 
grande  (a). 

Nello  slesso  tempo  un  cerio  Casannova,  allievo 
di  Blengs,  fece  due  quadri  nello  slesso  gusto  an- 
tico, e  per  ridersi  di  Wiukehnann  ,  con  cui  non 
era  più  amico,  glieli  fece  capitare  sollomano,  come 
se  fossero  stati  scavali  fuori  di  Roma.  Il  buon 
Winkelmann  se  Io  credetre,  e  r)e  diede  una  spie- 
gazione pomposa  nella  prima  edizione  tedesca  della 
sua  Storia  dell'Arte.  Ma  scoperto  poco  dopo  l'in- 
ganno, Tantiquario  ne  fu  disperalo  se  ne  lagnò 
amaramente  in  molte  lellere,  e  ne'  Giornali  ,  e  ri- 
corse fin  al  Lieulenant  de  Police  di  Parigi  per  far 
sopprimere  i  rami  e  la  spiegazione  nella  tradu- 
zione iVancese  che  allora  colà  si  stampava  (b). 

Questo  modo  di  contraffare  pitture  antiche  entrò 
anche  in  capo  a  Mengs,  e  fece  un  quadro  allo  più 
di  sei  palmi  e  largo  poco  meno  ,  rappresentante 
Giove  assiso  in  trono  con  predeil a  a'piedi,  baciando 
Ganimede,  il  quale  è  in  piedi  con  un  vaso  nella 
sinistra,  e  con  un  nappo  alla  destra.  L'immagina- 
zione la  più  felice  non  può  figurarsi  una  bellezza 
più  ideale  di  quella  di  queslo  giovane  ,  nè  una 
massa  si  divina  come  quella  di  Giove,  Omero 
stesso  non  ci  ha  lasciala  una  descrizione  più  su- 
blime del  padre  degli  Dei  e  degli  uomini,  quanto 


(a)  Se  ne  è  parlato  nelle  note  alla  Storia  delle  arti 
del  distgnOj  Tom.  IH-)  pcig-  '219,  e  ne  parlano  anche 
gli  Accademici  Ercolanesi  nella  prefazione  al  Tomo  H 
delle  pitture  di  quel  museo.  Fea. 

(b)  Di  tutta  questa  controversia  ne  ho  parlato  più 
a  lungo  nella  detta  Storia^  Tom.  I,  pag*  53.  Fea. 
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il  pennello  di  Mengs  in  questo  quadro,  L'allea- 
zione  con  cui  imllò  il  muro  antico  ,  gli  screpoli 
elle,  vi  fìnse  come  se  si  fosse  rotta  rintonacaiura 
nello  staccarla  dal  muro,  le  scrostature,  i  ristauri 
fìnti  per  dare  ad  intendere  d'essere  stato  riacco- 
modato, e  la  differenza  fra  la  mano  che  ha  ese- 
guiti i  rìsiauri  e  quella  che  fece  l'originale  :  tutte 
queste  cose  mostrano  che  l'arte  non  può  andare 
più  in  là  per  accreditare  Pimposlura. 

Questa  pittura  ,  come  altresì  le  altre  due  di 
Casanuova  si  mostravano  in  casa  di  Mr.  Diel  de 
Marsiliy,  francese.  Ma  alla  sua  morte  il  Giove  restò 
in  potere  d'uua  donua  chiamata  madama  Smith  che 
vivea  con  lui,  allora  giovane  e  adesso  vecchia  e 
locandiera  a  strada  della  Croce.  Come  costei  siasi 
resa  padrona  di  questo  quadro  ,  io  noi  so  :  ella 
tuttavia  lo  conserva  e  vi  ha  pretensioni  grandi. 

Winkelmann  prese  anche  questa  pilturn  per 
antica,  e  la  descrisse  con  molla  erudizione  nel 
suddetto  suo  libro;  ne  io  veggo  ch'egli  si  quere- 
lasse deir  inganno,  come  fece  per  quello  di  Casa- 
nuova.  Forse  perchè  costui  esacerbò  l'amor  pro- 
prio di  Winkelmarin,  avendo  lavorato  a  bella  posta 
per  sorprendere  la  sua  perizia  nell'arte,  o  forse, 
il  che  è  più  probabile,  perchè  credette  antico  fia 
alla  morte  il  quadro  del  Giove. 

Io  so  che  nell'itjterno  dell'intonaco  del  quadro 
Mengs  lasciò  un  segno  per  dimostrare  esser  quella 
opera  di  sua  mano.  Ma  prima  di  morire  gli  venne 
lo  scrupolo  d'avere  falla  questa  soverchieria  anti- 
quaria, e  per  darvi  riparo  raccomandò  fervorosa- 
mente a  sua  sorella  la  signora  Teresa  moglie  del 
signor  Maron  che  dichiarasse  ch'egli  era  l'autore 
di  CÒSO  quadro. 
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Tra  tulli  i  pillori  moderni  egli  dava  il  primato 
a  Raffaello  pel  disegno  e  per  l'espressione;  a  Cor- 
reggio per  la  grazia  e  pel  chiaroscuro,  e  a  Tiziano 
pel  colorito.  Il  primo  occupava  il  suo  iuteUello  , 
il  secoudo  il  suo  cuore,  il  terzo  non  gli  passava 
gli  occhi.  Ei  si  approfittò  del  buono  di  tutti  e  tre 
per  formare  il  suo  stile,  come  l'ape  che  raccoglie 
da  varj  fiori  il  miglior  succo  per  formare  il  suo 
mele.  Basta  vedere  qualunque  delle  sue  pitture  e 
si  resta  convinto  di  questa  verità. 

Siccome  Raffaello  possedè  la  piii  essenzial  parte 
della  pittura  che  è  l'espressione,  perciò  I\Jengs  ne 
fece  il  suo  maggior  studio,  nè  si  stancava  mai  di 
contemplarlo.  Passa  nondimeno  nello  stile  di  essi 
due  molto  divaiio.  Raffaello  seppe  esprimere  col 
pennello  tutto  quanto  è  visibile  nella  natura  ,  e 
quanto  l'anima  influisce  nel  corpo  nel  movimento 
delle  passioni.  Un  discernimento  fino,  e  che  niuno 
ha  posseduto  al  più  alto  grado  di  lui,  lo  dirigeva 
per  isceglier  sempre  il  più  bello  della  natura,  ma 
non  vediamo  ch'egli  mai  s'innalzasse  sopra  di  lei. 
Le  sue  veigini,  per  esempio,  sono  ritratti  delle 
più  belle  e  fresche  fanciulle  che  si  potevan  trovare 
a  suo  tempo:  han  però  fisonomie  troppo  ordinarie 
e  niente  del  divino.  La  famosa  Madonna  della 
Seggiola,  che  altro  è  che  una  contadina  che  dà 
latte  a  un  bel  bambino  ?  Solamente  verso  il  fine 
della  sua  vita  ,  quando  dipinse  la  Galatea  nella 
Farnesina,  pare  da  una  lettera  scritta  al  conte 
Baldassarre  Castiglione  ch'ei  sospettasse  esservi  un 
altro  genere  di  pittura  tutto  ideale  ,  consistente 
nella  scella  giudiziosa  delle  parti  che  sono  sparse 
nella  natura,  per  la  quale  scelta  si  giunge  a  for- 
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mare  un  lutto  perfeito  superiore  alla  natura  slessa, 
ad  Imitazione  dell'  Elena  di  Zeusi ,  il  quale  per 
formarla  bella  scelse  il  migliore  di  molte  belle 
giovani:  ma  nemmeno  allora  Raffaello  capi  bene 
in  che  consiste  la  suddetta  scelta.  Quel  suo  lagnarsi 
che  a  suo  tempo  le  bellezze  erano  scarse,  fa  cono- 
scere che  egli  continuava  nel  suo  sistema  di  co- 
piare gli  oggetti,  e  non  di  sceglierne  le  parti  belle. 
Se  Raffaello  fosse  vissuto  di  più  avrebbe  forse 
innalzata  la  pittura  al  sommo  grado  e  alla  perfe- 
zione^ ma  questa  gloria  fu  riservata  a  Mengs.  Le 
sue  figure  divine  hanno  dell'umano  il  meno  che 
possono  averne:  di  molte  parti  perfette  eh' ei 
sapeva  scegliere  ,  formava  le  sue  composizioni  , 
omettendo  le  men  nobili,  le  superflue  e  le  indi- 
canti miserie  della  umanità,  donde  risulta  quella 
sublime  bellezza  ideale  che  caratterizza  le  sue 
opere. 

Raffaello,  tutto  inteso  all'espressione  sensibile, 
sembra  che  in  qualche  modo  non  badasse  al  chia- 
roscuro, nè  al  colorito.  Le  sue  tinte  sono  crude  , 
le  sue  carni  sono  d'un  rosso  sovente  ingrato,  come 
può  conoscer  chiunque  ha  occhi ,  e  ne  faccia  uso 
senza  preoccupazione.  I  suoi  quadri  sogliono  avere 
con  so  che  di  monotonia  disaggradevole,  e  perciò 
non  piacciono  a  prima  vista,  e  han  bisogno  di 
riflessione.  Quelli  di  Mengs  riuniscono  la  più  su- 
blime espressione  al  colorilo  il  più  verace  e  ar- 
monioso e  a  quella  intelligenza  de'vafj  effetti  della 
luce  che  incanta  i  sensi  al  primo  sguardo  e  la 
ragione  nell'esame.  Racchiudono  sopra  tutto  quella 
grazia  che  si  fa  ben  sentire,  ma  non  si  sa  ridire; 
quella  grazia,  in  cui  Apelle  si  era  reso  inimitabile. 
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Il  pillor  d'Urbino  copiava  il  più  bello  della  ma- 
teria:, e  il  tedesco  la  copiava,  la  inigliorava  ,  la 
Dobililava:  quegli  sacrificava  soliamo  alla  ragioue, 
e  questi  alla  ragione  e  alle  grazie. 

Molli  cerlametile  terranno  queste  mie  proposi- 
zioni per  iscaudalose,  quasi  come  dirette  a  defrau- 
rjare  Raffaello  di  quel  cullo  cbe  gli  si  tributa  da 
piij  di  due  secoli.  Ma  niuna  cosa  ini  ritiene  dal 
manifestare  la  verità  quando  la  sento.  Chi  mi 
vuol  giudicare,  esamini  prima  alquanto  sè  slesso, 
e  vegga  se  egli  siasi  ben  depuralo  di  prevenzioni 
o  di  qualche  allra  passioncella  meno  scusabile. 

Il  maneggio  del  pennello  di  Mengs  era  suo  pro- 
prio e  privativo.  E,>li  impastava  i  suoi  quadri  di 
molto  colore,  affinchè  ricevessero  e  rimandassero 
maggior  copia  di  luce:  e  in  questo  egli  era  si 
delicato  che  in  tutta  la  sr.a  vita  si  è  preparata 
con  le  sue  proprie  mani  la  tavolozza.  Ei  conosceva 
a  fondo  e  chimicamente  la  natura  di  ciaschedua 
colore,  e  repello  che  dovea  risultarne  dopo  mollo 
tempo,  quando  ue  fosse  esalato  l'olio.  Sapeva  per- 
fettamente la  teoria  della  luce,  e  la  sua  decompo- 
sizione pel  prisma  in  sette  colori  ;  ma  seguitava 
un  sistema  differente  ritrovato  con  la  sua  pratica. 
Egli  giunse  a  ridurre  tutti  i  colori  a  tre  soli:  al 
giallo,  all'azzurro  e  al  rosso  :  dalla  mescolanza  di 
questi  Ire  ei  ricavava  tutte  le  altre  tinte.  Il  bianco 
e  il  nero  non  gli  avea  per  coh»ri,  e,  potendo,  non 
si  prevaleva  d'altre  materie  che  di  terre  uaturali. 

Preferiva  dipingere  su  tavola  ,  quando  poteva 
farlo,  perchè  la  tela,  per  quanto  s'imprima  molto, 
e  bene,  non  presenta  mai  una  superficie  così  liscia 
e  uuilu,  come  il  legnoj  e  ogni  foro  o  rilievo,  per 
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piccolo  che  sia,  fa  un  riflesso  falso  di  luce.  Di 
pili,  se  la  tela  è  un  poco  grande  ,  cede  sotto  al 
penTiello ,  e  la  mano  non  può  andar  ferma  ed 
esatta. 

Chi  esamina  le  sue  opere  non  troverà  la  traccia 
del  suo  pennello  ,  come  in  altri  pittori:  tutto  è 
unito  come  nel  vero  e  come  nella  natura,  la  quale 
non  opera  a  salti  :  una  tinta  entra  nell'altra  im- 
percettibilmente. Perciò  i  giovani  che  si  mettono 
a  copiare  le  sue  opere,  non  sanno  indovinare  come 
sieno  fatte,  uè  dot  de  incominciare,  (nancando  loro 
le  regole  imparate  dagli  altri  (a).  che  regole? 
Ricette  piuttosto  che  eglino  hanno  per  applicarle 
ad  ogni  cosa.  Tanto  male  proviene  da  quelle  che 
si  chiamano  scuole^  le  quali  sì  nelle  arti,  come 
Delle  scienze  non  possono  produrre  che  ignoranza. 
Tutti  coloro  che  le  hanno  fondale,  sono  stati  uo- 
mini di  merito.  I  loro  discepoli  hanno  procurato 
imitarli  e  sono  stali  successivamente  imitati  da 
altri,  e  siccome  chi  imita  resta  sempre  indietro 
del  suo  modello,  gli  ultimi  si  debbono  necessaria- 
mente trovare  si  lontani  che  non  veggono  pili  i 
primi.  Ciò  produce  assolutamente  l'oprare  per 
pratica  e  quel  eh'  io  chiamo  pillori  di  ricetta. 

Pochissimi  fra  tanti  scrittori  dell'arte  soddisface- 
\aiJ0  Mengs  (h).  Lo  disgustavatjo  specialmente  gli 
autori  delle  vite  de' pittori  e  in  particolare  Vasari, 
perchè  di  luti'  altro  parlano  che  dell'  essenziale 
deir  arte,  Sfogansi  in  mille   aneddoti  insulsi  della 


(a)  Si  veda  la  lettera  a  Guital  del  6  marzo,  I779« 

Fea. 

(^i  Stimava  più  di  lutti  il  Lomazzo.  Fea. 
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vita  privata  e  domestica  con  qualche  inutile  esat- 
tezza del  prezzo  e  dei  possessori  de' quadri:  ver- 
sano a  piene  mani  lodi  esagerate  ed  epiteli  di 
miracolo,  di  divitio:  ecco  il  forido  delle  vile  del 
Vasari  e  de*suoi  annotatori.  Quella  del  Correggio 
è  così  indegna  che  mosse  Mengs  a  comporne  di 
nuovo  una  memoria  da  servire  per  una  certa  col- 
lezione di  vite  di  pittori  che  si  slava  facendo  a 
Firenze^  ma  gli  editori  ne  fecero  poco  uso-  la 
verità  ella  non  era  al  caso  per  il  piano  da  loro 
eseguito. 

Un  certo  Falconet  scultore,  che  ha  fatta  la  sta- 
tua equestre  dello  Czar  Pietro,  in  bronzo,  si  diverti 
a  scriver  due  tomi  per  iscaricar  la  sua  bile  conlra 
Plinio,  cor/tra  Cicerone,  conlra  al  cavallo  di  Marco 
Aurelio,  e  conlra  i  più  illustri  scrittori  antichi  e 
moderni  e  conlra  le  opere  piia  accreditate  del 
mondo.  Mengs  avea  troppo  merito  per  essere  ob- 
blialo  in  questa  Filippica  ,  onde  gli  toccò  la  sua 
dose  di  Falconet. 

Mengs  gli  scrisse  una  lettera  assai  modesta,  noQ 
per  giustificare  la  sua  persona  ,  ma  unicamente 
per  onore  delTarte.  JN'ebbe  risposta,  ma  la  dispula 
non  andò  avanti,  si  perchè  Mengs  non  amava  per- 
dere il  tempo,  si  perchè  quel  libro  era  scritto  eoa 
troppa  amarezza  e  passione  ,  per  poter  recare 
qualche  danno,  specialmente  in  Italia,  dove  non  si 
ammette  sorpresa  in  materia  delle  belle  arti,  e  dove 
la  critica  e  la  salirà  piacciono  se  sono  fine,  e  di- 
screte, ma  si  disprezzano  quando  si  slanciano  eoa 
furia  e  con  animosità. 

Del  libro  moderno  del  signor  Rayuolds  inglese 
egli  diceva,  che  era  uu'^op^ra  che  poteva  indurre 
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i  giovaoi  in  errore  ,  perchè  si  ferma  ne'  prìncipi 
superficiali  che  soUanlo  conosce  quell'autore. 

Il  leniperamenlo  collerico  e  adusto  di  Mengs  lo 
faceva  talvolta  comparire  aspro  nel  suo  tratto  t 
infalli  egli  ,  in  materia  delle  arti  ,  diceva  il  suo 
parere  con  una  sincerila  che  sembrava  durezza  ^ 
ma  nel  fondo  egli  era  la  stessa  bontà,  e  si  pentiva 
subito  se  si  avvedeva  che  taluno  si  fosse  piccato; 
di  pila  lo  aiutava  co'  suoi  consigli  e  con  le  sue 
lezioni,  non  facendo  mai  alcun  mistero  della  sua 
arte. 

Avea  Clemente  XIV  comprati  per  mezzo  d'un 
negoziante  vai  j  quadri  di  Venezia,  e  chiedendone 

ii  parere  di  Mengs,  questi  gli  disse  chiaro  che 
non  valevano  nienie  e  che  era  stalo  ins^annato  (a). 
II  santo  Padre  gli  replicò  che  il  tal  pittore  gli 
avea  encomiali  molto;  e  Mengs  rispose;  N.  N.,  ed 
io  siamo  due  professori  ;  l'uno  loda  quello  eh" è 
superiore  alle  sue  forze,  e  l'altro  vitupera  quello 
che  gli  è  inferiore. 

Di  uno  scultore  che  avea  posto  il  suo  nome 
alla  statua  del  Disioieresse  nel  sepolcro  di  un 
gran  Papa  in  questa  guisa  N.  invenit  >  Mengs  di- 
ceva, che  avea  colui  fallo  assai  bene  avvertire 
d'averla  inventala^  perché  sicuramente  non  l'avea 
presa  da  alcuna  cosa  di  questo  mondo.  Molti  di 
consimili  tratti  si  potrebbero  riferire  ,  ma  si  tra- 


(a)  La  questione  fu  principalmente  su  i  ritocchi 
fatti  in  questa  occasione  al  quadro  di  Tiziano  che 
avea  molto  sofferto.  Esso  sta  nella  stanza  del  Quiri- 
nale accanto  alla  cappella.  Fea. 
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lasclanò  per  non  recar  danno  a'  professori  vì- 
venli  (a). 

La  candidezza  de' suol  coslumi  era  singolare,  e 
])en  si  conosceva  che  il  suo  entusiasmo  per  le 
arti  avea  in  lui  estinte  lutle  le  altre  passioni.  La 
sua  veracità  e  Torrore  per  la  menzogna  era  incre- 
dibile ,  e  per  riprova  mi  contenterò  d'un  solo 
esempio  fra  tanti  che  potrei  addurne.  Entrando  in 
Francia  per  Pont- Beauvoisin  Pullima  volta  eh'  el 
fu  in  Ispagiia,  videro  i  ministri  della  dogana  che 
(gli  avea  alcune  scatole  d'oro  ornale  di  brillanti 
eh*  erano  dono  di  varj  principi,  e  gli  domandarono 
s'el  le  portava  per  vendere,  o  per  suo  uso.  Egli 
rispose  che  non  era  mercante  e  che  non  prendeva 
tabacco.  Coloro  si  contentavano,  e  insisterono  a 
i]uesto  effetto  che  affermasse  la  seconda  parte 
•della  loro  domanda,  cioè  che  erano  di  suo  uso  , 
per  lasciargliele  portare  liberamente  ,  ma  non 
poterono  da  lui  ricavare  niente  contro  la  verità  , 
cioè  di  non  avere  in  vita  sua  usata  una  presa  di 
tabacco.  Onde  contro  loro  voglia  si  videro  obl)Ii- 
gati  a  sequestrargli  le  scatole,  come  geneie  com- 
merciabile, ed  egli  se  le  lasciò  confiscare  ,  nè  mai 
si  sarebbe  presa  la  pena  di  ricuperarle,  se  il  njar- 
chese  de  IJano  ,  ed  io  nou  avessimo  deciferato 
questo  affare  in  Parigi. 

Mi  sovviene  un  altro   suo  tratto  che   è  mollo 


Qi)  Non  è  meno  graziosa  la  facezia  detta  da  lui 
quando  vide  la  statua  del  Tempo  al  sepolcro  del  car- 
«hnale  Aiitonelli  in  s.  Giovanni  in  Laterano  Lo  scul- 
tore, disse,  volea  fare  il  Tempo  buono,  ma  per  disgra- 
zii  lo  fece  cattivo.  Fi:a. 

Menos^  Opere  ;  voi.  1.  5 
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caratlerislico  per  non  doversi  omellere.  L'atlual 
re  di  Polouia  voleva  da  lui  un  quadro  di  non  so 
quale  allegoria  ,  e  allorché  gliene  fu  spiegata  la 
commissione  dal  suo  ministro  residente  in  Roma, 
Mengs  gli  rispose,  che  ben  volentieri  egli  eseguirà 
i  cenni,  de'qualì  S.  M.  l'onorava  ,  ma  che  avendo 
già  altre  venliseì  commissioni  di  altri  sovrani , 
ragion  voleva  di  adempiere  prima  quelle  secondo 
l'ordine  che  le  avea  ricevute,  e,  oltre  a  ciò,  ch'egli 
avea  data  parola  a'  suoi  amici  di  fare  alcuni  qua- 
dri, e  questi  doveaco  essere  i  primi  ,  perchè  egli 
preferiva  Vamicizia  a  tutte  le  dignità  e  onorificenze 
di  quelito  mondo. 

Egli  fu  un  marito  de'più  fedeli  e  un  padre  de*pii> 
teneri  per  la  sua  prole  ,  cui  dava  una  rigida  ed 
eccellente  educazione.  Nondimeno  egli  ha  pregiu* 
dicalo  molto  la  sua  famiglia  per  la  sua  poca  eco- 
nomia e  pel  disprezzo  del  danaro.  Fatti  i  conti  si 
calcola  che  ne*  suoi  ultimi  dicioll'anni  sieno  en- 
trati in  sua  mano  più  di  cenl'otlantamila  scudi,  e 
appena  lasciò  con  che  pagare  il  funerale  (a). 

Varie  volte  io  gli  parlava  della  situazione  della 
sua  famiglia,  e  proponendogli  di  fare  applicare 
qualche  suo  figlio  alla  pittura,  ei  mi  rispose  sempre 
di  no,  dicendomi:  se  mio  f^Ho  resta  inferiore  a 
me,  mi  rincrescerebbe  molto,  e  multo  piii  mi  rin* 
crescerebbe  se  egli  mi  superasse»  Entusiasmo  ,  di 
cui  non  son  capaci  che  i  soli  uomini  grandi.  E  in 
falli  che  cosa  si  può  aspettare  da  chi  non  ha  stima 
di  sé  stesso  ?   Zeusi,  che  regalava  le  sue  piulture 


(a)  S'intende  di  danaro  contante.  Tra  effetti  e  opere 
lasciò  il  valore  di  molte  migliaja  di  scudi.  Fea. 
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credendole  imprezzabili^  Parrasio  che  si  arrogava 
il  cognome  di  'A/3i50c?ta70?,  e  lanli  allri  Genj  di 
primo  ordine  si  slimavano  assai  più  di  Mengs  ,  e 
credevano  giusto  sumere  superbiam  quaesitam 
meritis. 

Quasi  ogni  sovrano  d'  Europa  ha  desiderato  e 
ordinalo  qualche  opera  a  Mengs.  La  Czarina  gli 
avea  data  commissione  di  farle  due  quadri,  e  gliel 
avea  sapula  dare,  lasciando  al  di  lui  arbitrio  e  i 
soggetti  (a)  e  il  prezzo,  e  avanzandogli  duemila 
scudi  a  conio.  I\la  il  destino  non  gli  permise  nep- 
pure d'incominciarli.  Subilo  però  che  la  magnani- 
ma Caterina  ha  sapulo ,  per  una  corrispondenza 
dell'incomparabile  cardinale  de  Bernis,  lo  stato, 
in  cui  il  valent^  uomo  ha  lasciata  la  sua  famìglia, 
ella  le  ha  regalala  la  predella  somma.  Il  dono 
non  meriterebbe  rimembranza  ,  tratttindosi  d'una 
sovrana,  la  quale  tiene  stupefatta  l'Europa  col  suo 
governo,  con  la  sua  legislazione,  co' suoi  trionfi  e 
con  la  sua  generosità,  però  ne'suoi  annali  può  me- 
ritare accesso  un  consimil  trailo  di  umanità  e  noa 


(a)  L'Imperatrice  ^li  propose  al  principio  di  sceglierli 
a  suo  modo  dalla  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso,  ma 
ftoJi  la  supplicò  di  lasciar^^lieli  scegliere  piuttosto  dal- 
i'IIiade  d'Omero,  perchè  le  bellezze  del  Tasso  consi- 
stevanu  più  nello  stde  e  nella  maniera  di  raccontare 
le  coge:  all'opposto  quelle  d'Omero  nascevano  dalla 
natura  stessa  delle  cose.  Intorno  alPessere  più  proprio 
Omero  a  dar  sof^getti  ai  pittori  e  al  parere  le  stesse 
sue  opere  una  pittura,  si  può  vedere  ciò  che  abbiamo 
iietto  col  Winkelmanu  nella  Storia  delle  utU^  ccc^ 
Ili)  fja^.  23 1. 
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confondersi  con  tante  altre  maraviglie  clie  offre  il 
suo  regno. 

Bramando  il  re  di  Napoli  d'introdurre  il  buon 
gusto  della  pitlura  nella  sua  capitale  ,  pensò  fon- 
darvi un'accademia  delle  arti  e  metterla  sotto  la 
direzione  di  Mengs.  Cercò  a  quest'  oggetto  al  suo 
augusto  genitore  che  permettesse  a  questo  valente 
nomo  di  passare  a  Napoli  con  questa  carica.  Sua 
Maestà  annui  graziosamente  col  conservargli  le  sue 
pensioni,  oltre  quelle  che  gli  avrebbe  generosa- 
mente stabilite  Sua  Maestà  Siciliana  per  la  nuova 
commissione.  La  notizia  di  questa  grazia,  che  sa- 
rebbe riuscita  d'una  immensa  soddisfazione  a  Meogs, 
giunse  3  Roma  otto  giorni  dopo  la  di  lui  morte  , 
onde  restò  privo  egli  di  questa  consolazione  ,  e 
Napoli  del  profitto  che  avrebbe  tratto  da'  suoi 
ammaestramenti. 

Gli  Arifizioni  decretarono  che  Polignolo  fosse 
alloggiato  e  mantenuto  dal  pubblico  in  qualunque 
luogo  si  trovasse  della  Grecia  ,  per  aver  dipinto 
il  Pecile  di  Atene.  Carlo  III  ha  versati  i  suoi 
tesori  sopra  Mengs  mentre  è  vissuto  ,  e  dopo  la 
sua  morte  ha  dotate  le  sue  cinque  figlie  {a)  ,  e 
accordate  pensioni  ai  due  suoi  figli  per  vivere 
comodamente. 

Non  ho  io  parlato  degli  scritti  di  Mengs  j,  pei 
quali  egli  andrà  glorioso  ugualmente  che  pel  suo 
pennello.  Ne  darò  conto  a  misura  che  si  andranno 
pubblicando:  soltanto  qui  dirò  che  il  caos  delle 
sue  carte  è  tale  che  non    mi    permette  ordinarle 

fa)  L'ordine  ne  fu  spedito  dal  re  il  i5  marzo,  1776, 
per  4000  reali  a  ciascuna.  Fea. 
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con  la  solleciludine  che  si  richiederebbe  ,  e  che  a 
questa  fatica  si  aggiunge  l'ahra  di  doverle  tutte 
ridurre  ad  una  lingua,  poiché  il  tedesco,  rilaliano, 
il  francese  e  il  castigliano  sono  gl'idiomi  ne'  quali 
Mengs  scrisse  promiscuamente  tulle  le  sue  com* 
posizioni. 

La  decadenza  delle  arti  si  deve  attribuire  non 
tanto  agli  artisti,  quanto  ai  dilettanti  e  a'  ricchi 
che  ordinano  le  opere.  L'ignoranza  e  la  barbarie 
di  costoro  costrìnge  i  primi,  quando  sono  impie- 
gati, a  rinunziare  alle  loro  idee  se  sono  abili,  però 
il  più  delle  volle  è  prescelto  per  simpatìa  di  stol- 
tezza l'artista  11  più  sciocco  o  il  più  intrigante. 
Non  considerano  questi  signori  il  discredilo  che 
loro  ris\illa  da  una  tale  condotta,  nè  il  biasimo 
che  si  comprano  a  perpetuità  col  proprio  danaro; 
poiché  ninno  vedrà  un'opera  Ideata,  ed  eseguita 
contro  ragione  che  non  tratti  da  ignorante  e  da 
barbaro  chi  l'ha  ordinata.  Se  chi  ordina  e  chi 
pretende  giudicare  le  produzioni  delle  belle  arti 
fosse  intendente,  intelligpnll  diverrebbero  anche  i 
professori.  È  ben  nolo  che  presso  i  Greci  erano 
filosofi  quelli  che  ordinavano  e  filosofi  erano  quelli 
che  eseguivano.  Perciò  si  è  dello  esservi  necessità 
d'un  libro  che  insegni  a  veder  le  cose.  Io  credo 
che  gli  scrini  di  Mengs  potranno  servire  a  questo 
effetto,  e  non  sarà  questo  il  minor  de'  servigi  che 
da  quell'uomo  insigne  siasi  reso  alle  arti. 

Le  opere  di  Mengs  han  prodotto  un  vespajo  di 
censori  d'ogni  fatta,  e  per  conoscere  fio  dove 
giunge  il  delirio,  si  riposano  alcuni  squarci  del 
signor  Riccardo  Cumberlaud,  che  è  quel!'  Ifjgiese 
che  nel  principio  deirallual  guerra  fu  iu  Ispagna, 
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e  vi  dimorò  qualche  anno  raaneggiaodovl  infrut- 
tuosamente non  so  quali  negoziazioni  politiche. 
Ptitornalo  in  patria  credette  riuscir  meglio  col 
dare  alla  luce  Anecdoles  of  eminenl  Painters  in 
Spain^  ecc.  9  cioè:  Aneddoti  de*  principali  pittori 
di  Spagna  nei  secoli  XVI  e  XFII^  con  brevi 
osservazioni  su  lo  stato  presente  delle  arti  in  quel 
regno;  voi,  2  in  12,  Londra  ^  1782. 

Il  signor  Cumberland  dichiara  aver  intrapresa 
quest'  opera  per  far  conoscere  all'  loghillerra  i 
pili  insigni  pittori  spagnuoli  e  il  gran  numero 
delie  loro  pitture,  come  anche  quelle  de'più  cele- 
bri pittori  forestieri  che  in  gran  quantità  sono 
sparse  per  la  Spagna,  e  che  sono  poco  note  al- 
trove e  specialmente  agi'  Inglesi.  Ma  per  non  far 
vile,  fatte  già  da  altri,  e  per  non  aver  sufficienti 
cognizioni  pittoriche,  come  egli  ingenuamente  più 
volte  confessa,  ha  creduto  fare  una  cosa  bella  col 
pubblicare  una  raccolta  di  Aneddoti^  cioè  d'inezie 
iiojose  che  non  dantio  la  minima  istruzione  del- 
l'arte neppure  a'semplici  dilettanti,  poiché  egli  non 
si  degna  di  caratterizzare  alcuno  di  que'  pittori, 
nè  di  descrivere  veruna  loro  opera  ,  si  prolesta 
anzi  che  la  descrizione  de'  quadri  è  inutile  come 
quella  delle  battaglie. 

Si  compiace  nondimeno  riportare  la  descrizione 
dello  Spasimo  di  Sicilia  di  Raffaello,  tratta  da 
Mengs,  e  a  questo  proposito  manifesta  il  suo  gu- 
sto e  la  sua  intelliganza,  dicendo  :  «  Riguardo 
all'effetto  generale  a  me  pare  che  la  composizione 
manchi  d'armonia  :  le  carnagioni  sono  tutte  nere 
e  grossolane,  le  figure  e  gli  oggetti  di  dlelro  non 
cle^^iadano  nè  sfumano  com»;  si  vede  iu  Dalma: 
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difelli  forse  provenienti  da  ritocchi  e  da  inverni- 
cialure  posteriori;  nel  gruppo  è  anche  una  gamha 
che  non  è  di  niuno:  ridondanza  non  di  Raffaello 
cerlameule.  n 

E  se  nè  ritocchi  ,  né  deformità  sono  in  quel 
quadro,  uno  de'più  belli  e  de' più  ben  conservati 
di  Raffaello,  dove  saranno,  perspicacissimo  signor 
Cumberlaud  ? 

Dopo  d'aver  aneddoh'zzati  i  pittori  spagnuoli 
de' due  secoli  XVI  e  XVII,  il  chiarissimo  autore 
dice  «  che  in  questo  nostro  secolo  la  Spagna  non 
produce  più  artisti  di  quella  eminenza  ^  e  os- 
serva che  questa  decadenza  non  è  pariicolare  alla 
Spagna  ,  ma  è  grande  anche  nelle  Fiandre  ,  in 
Francia  e  molto  piìi  grande  in  Italia.  Né  se  ne 
deve  attribuir  la  colpa  ai  principia  della  casa  di 
Bourbon,  regnanti  in  Ispagna  ,  se  la  spesa  è  la 
misura  dell*  incoraggiamento.  I  pii!i  ardenti  animi- 
rainri  di  Mengs  non  oseranno  dire  ,  che  i  suoi 
talenti  non  sieno  stali  debitamente  considerali  e 
rimunerati  dal  presente  sovrano  ,  al  cui  stipen- 
dio e  impiego  quegli  morì.  La  riputazione  di  que- 
sto artista  fu  alla  in  Europa  e  forse  la  più  alta  ; 
ma  egli  non  trovò  incoraggiamento  solido  finché 
non  andò  in  Ispagna:  in  Germania  egli  dipingeva 
miniature,  e  per  l'Inghilterra  non  faceva  che  copie: 
fuggiasco  da  Dresda  e  mendico  in  Roma  ,  trovò 
nella  corte  del  re  Cattolico  onore  ed  emolumento, 
e  vi  esercitò  Parte  rispettabilmente,  come  Tiziano 
sotto  Carlo  V,  come  Coello  sotto  Filippo  II,  o 
Vela^quez  sotto  Filippo  IV,  sotto  i  quali  principi 
la  Spagna  produsse  molti  pittori  eminenti  ed  ebbe 
i  maestri  forestieri  più  contraddistinti.  » 
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SI  dà  quindi  il  signor  Cuuiberland  a  investigar 
la  CMUSa  della  decadenza  delle  arll,  batte  la  cam- 
pagna, s'inselva  e  fifjalmenle  crede  averla  trovata 
per  la  Spagna  nelP  esservi  svanita  l'orgogliosa 
indipenden'/a  degli  Aragonesi  e  la  soda  dignità 
de'  Castigliani,  nelPessere  le  chiese  e  i  conventi 
saturali  di  virtù  ,  i  buoni  frali  dopo  aver  ben 
n)angialo  ora  dormono  ,  uè  chiedono  più  niente 
dalle  arti,  e  non  più  scegliendosi  i  ministri  dal 
corpo  della  nobiltà  ,  è  decadulo  lutto  in  oscaritàj 
in  torpidezza  e  in  obbllvione. 

Sopra  niuno  artista  il  nostro  signor  Cumberland 
si  diffonde  tanto  quanto  su  Mengs.  Dice  che  , 
«  molti  del  più  accreditalo  giudizio  hanno  riguar- 
dalo Mengs  per  il  più  risplendente  luminare  dei 
tempi  moderni,  che  in  Ispagna  fa  male  la  sua 
corte  chi  non  gli  fa  applauso,  e  che  alcuni  de'suoi 
entusiastici  ammiratori  si  uniscono  al  suo  editore 
Azara  per  paragonarlo  a  Raffaello  e  Correggio.  «> 
Fa  indi  un  ristretto  della  vita  di  Mengs,  estratto 
da  quella  pubblicata  dcd  suddetto  Azara.  Qui  Mengs 
non  è  più  fuggiasco  da' Sassoni  ,  né  pitocco  ia 
B-oma,  ma  divien  presto  qualche  cosa  di  più,  per- 
ché il  signor  Cumberland  dopo  avere  stabilite 
molte  belle  teorie  sul  giudizio  da  farsi  de'  pittori 
morti  e  viventi,  de  nil  nisi  bo numide  morluis 

Tìil  nisi  veruni^  dice  che  Mengs  benché  idolatra  di 
Raffaello  e  più  studioso  di  Raffaello  che  Mr.  Pascal 
della  Bibbia^  trova  però  Raffaello  inferiore  agli 
antichi  pittori  greci  per  quella  bellezza  ideale 
che  a  Raffaello  mancava;  e  che  Mengs  fonda  tutto 
questo  suo  giudizio  su  ipotesi  e  non  su  prove  di 
fatto.  Dunque  il  signor  Cumberland  ha  letto  e  ha 
Capilo  bene  le  opere  di  Mengs. 
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Va  avanti,  e  dice  «  che  Mengs  amò  la  verità  , 
ma  non  sempre  la  trovò;  e  che  burbero,  saturnino, 
insociale,  credendo  dir  delle  verità,  non  diceva  che 
delle  impertinenze,  e  parlava  con  disprezzo  dei 
pittori  anche  superiori  a  lui  stesso,  ti  Eccone  su- 
bito una  prova  delle  più  luminose.  IVIengs  disse 
che  il  libro  deW inglese  Reynolds  può  condurre  i 
giovani  nelVerro*'ó ,  poiché  li  lascia  ai  principj 
superficiali  che  sono  ì  soli  noti  a  queW  autore. 
Questo  è  un  peccato  che  il  Cumberland  non  sa 
perdonare  a  Mengs,  e  Mengs  è  dannalo.  «Se  Mengs 
fosse  stato  capace  di  produrre  una  composizione 
uguale  a  quella  del  tragico  e  patetico  Ugoh'no^  io 
son  persuaso  che  una  tal  sentenza  non  gli  sarebbe 
mai  scappata  dalle  labbra;  ma  Tadulazione  Io  fece 
vano,  la  malattia  fastidioso:  ei  si  trovò  a  Madrid 
senza  rivali,  e  perchè  le  arti  sì  erano  allontanale 
dalla  sua  vista,  egli  si  diede  a  credere  che  noti 
esistessero  che  nella  sua  tavolozza.  Il  lempo  non 
è  lontano  che  i  nostri  virtuosi  (  cioè  gP  Inglesi  ) 
stenderanno  i  loro  viaggi  nella  Spagna  e  vedranno 
con  indegnazìone  questi  dogmatici  decreti  di  JMengs 
nell'esame  delle  sue  pitture;  e  allora  noi  polretn 
dire  con  autorità  dì  scienza  che  la  sua  Natività  , 
benché  si  splendidamente  incorniciata  e  coperta 
con  tal  diligenza  che  neppure  alle  aure  del  cielo 
è  permesso  visitare  la  sua  faccia  troppo  ruvida- 
mente, deve  più  la  sua  lucidezza  al  cristallo  che 
a  sè  stessa,  che  il  bambino  è  abortivo  ,  e  cosi 
esile  che  pare  copiato  from  a  botile'^  che  egli  noa 
sa  dare  nè  vita,  né  morte  alle  sue  figure;  non  sa 
eccitar  uè  terrore,  nè  passioni,  né  metter  rischj  , 
nè  voli;  e  con  lo  studiale  d'evitar  particolarmente 
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Ogni  difetto,  incorre  generalmente  in  lntti,e  dipinge 
con  timidezza  e  con  servilità;  che  contratto  il  gu- 
sto e  l'idee  d'un  piltor  di  miniature  ,  nella  mag- 
gior parte  delle  sue  composizioni  fa  vedere  nella 
delicatezza  finita  del  pennello  la  mano  dell'artista, 
ma  non  le  emanazioni  dell'  anima  del  maestro  ,  e 
se  è  bellezza  non  riscalda  e  se  è  tristezza  noQ 
eccita  pietà*;  che  quando  l'Angelo  annunzia  la  sa- 
lutazione a  Maria  è  un  messaggiere  senza  spedi- 
tezza nel  suo  volo  e  senza  grazia  nella  sua  incom- 
benza^ che  sebben  Rubens  sia  stato  da  que'  suoi 
detti  d'oracolo  condannato  all'  ignominiosa  balor- 
daggine d'un  copista  olandese,  Mengs  sarebbe  stalo 
si  capace  di  dipingere  TAdorazione  di  Rubens  , 
come  di  creare  la  stella  per  guidate  i  Magi.  Ma 
queste  sono  questioni  al  d»  sopra  della  mia  capa- 
cità. Io  lascio  Mengs  a  critici  pili  abili  ,  e  Rey- 
nolds a  migliori  difensori  ,  ben  contento  che  la 
posterità  li  ammiri  entrambi,  e  beo  sicuro  che  la 
fama  del  nostro  concittadino  è  stabilita  fuor  di 
portata  dell'invidia  e  della  detrói^one.  n 

Non  ancora  sazio  Telegaule  Cu.nberland  di  queste 
sue  clvilissicne  vet  ita  pronunziale  con  tanta  modestia, 
dice  che  il  quadro  di  Rubens  della  Morte  di  Cri- 
sto nella  sala  del  capitolo  dell'  Escuriale  è  il  più 
toccante  e  il  più  espressivo,  e  ch'egli  non  ha  ve- 
duta pittura  che  parli  si  fortemente  le  passioni  al 
pari  di  questa.  «  Chiunque  fra  tante  altre  guarda 
questa,  vi  rimane  arrestato,  e  sente  che  Rubens 
vi  ha  toccale  le  passioni  con  una  mano  più  che 
da  pittore  e  da  poeta.  Contemplando  questa  pit- 
tura io  non  posso  far  a  meno  di  non  rammentar- 
mi l'amarezza  delta  critica  di  MengS;  quando  egli 
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paragona  la  copia  che  Rubens  fece  di  Tiziano  , 
alla  traduzione  olandese  d'un  autore  elegante,  ed 
io,  ad  imitazione  di  Mengs,  non  posso  trattenermi 
di  far  entro  di  me  ut)  confronto  fra  il  suddetto 
quadro,  e  Mengs  slesso  che  ha  dipinto  un  soggetto 
consimile.  La  scena  è  la  slessa  ,  gli  stessi  attori, 
la  slessa  catastrofe.  Ma  in  Mengs  tutto  è  senza 
vita,  freddo,  insipido,  metodizzato  dall'  arte  e  mi- 
surato con  la  riga^  il  gruppo  è  d'un'accademia,  gente 
posta  a  sedere  per  le  attitudini  ,  e  pagate  per  il 
cordoglio.  Il  corpo  morto  di  Cristo  è  tutto  espo-^ 
sto  alla  vista  in  ambidue  i  quadri:  ma  che  diffe- 
renza !  che  contrasto  ì  Mengs  ha  in  verità  lavorato 
mollo  per  far  un  bel  cadavere  ;  ha  tondeggiati  i 
muscoli,  ha  polita  la  pelle  e  ha  dato  un  tal  colore 
che  cessa  d'esaer  carne  ^  è  una  lustra  figura  di 
cera  senza  alcun  segno  de'  sofferti  patimenti.  Si 
guardi  l'altro,  e  vi  si  contemplerà  quella  persona 
Stessa  che  portò  tutte  le  nostre  disgrazie  alla  croce 
e  per  i  cui  sirazj  noi  siamo  salvi  ♦  Pure  Mengj 
è  l'autore  che  il  pregiudizio  cortegianesco  ha  ele- 
vato in  Ispagua  al  di  sopra  d'ogni  comparazione, 
che  il  non  atnmirarlo  è  uu  traditneuto  contro  lo 
stato  ,  e  la  cui  adorazione  è  divenuta  canonica 
e  quasi  una  parie  delToriodossa  idolatria  della  lor 
religione.  Mengs  è  il  critico  che  Iratiaudo  ex  pro- 
fesso della  collezione  delle  pitture  del  palazzo  di 
Madrid  non  fa  nè  lode,  uè  descrizione  dell'  Ado^ 
razione^  la  priocipal  pittura  di  Rubens  ;  ne  ac- 
cenna il  solo  nome  apparentemente  non  per  altro 
che  per  farne  un  inutile  sacrifizio  a  Tiziano,  che 
Rubens  ebbe ,  secondo  Mengs  ,  la  temerità  di 
copiare.  >* 
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Il  signor  Cnmberland  sa  vedere,  sa  scrivere  e 
sa  terminar  la  sua  grand-opera  pittorica  io  uq 
aculeo  politico.  Dopo  aver  compianta  la  Spagna 
per  tante  sue  sciagure  sotto  i  Cartaginesi,  i  Ro- 
mani, i  Barbari,  i  Mori,  e  per  le  infelici  scoperte 
del  nuovo  emisfero,  la  trova  ancora  «  rispettabile 
nelle  sue  disgrazie  e  formidabile  nella  decadenza; 
ma  l'ultima  mano,  posta  alla  sua  mina,  tenne  la 
penna  con  cui  cassò  la  sua  riputazione  eindipen-, 
denza  nel  patto  di  famiglia.  Geoerosa  ,  semplice  , 
imprudente  si  legò  ad  un  allealo  ,  la  cui  unione, 
simile  all'azione  di  certe  misture  chimiche,  discio- 
glie ogni  sua  nobil  particella,  e  la  lascia  senza 
spirito  e  come  un  capo  morto  ...  La  Francia  e 
la  Spagna,  d'una  recente  uguaglianza  ed  emulazione, 
non  posson  trovare  reciproci  vantaggi  in  questa 
politica  alleanza:  gl'interessi  del  più  debole  hanno 
necessariamente  da  esser  sacrificati  a  quelli  del 
più  forte  e  del  più  astuto,  e  qual  de' due  sia  at- 
tualmente il  superiore,  e  chi  abbia  da  prevalere,  è 
si  chiaro  che  non  ammette  nè  dubbio  né  esame.» 

Chi  ha  l'abilità  di  veder  deforme  Raffaello,  ha 
drillo  di  vedere  orrendo  tulio  il  mondo. 
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Catalogo  delle  pillare  falle  in  varj  tempi  dal 
cnvalier  Antonio  Raffaello  Mengs  ,  esis lenti  in 
varj  luoghi. 

In  Dresda,  nel  palazzo  elellorale  nel  gabinello 
de'pastelli,  il  suo  rllrallo  di  prospello  iti  paslello. 
Altro  di  sè  stesso  un  poco  voltalo.  Quello  della 
regina  di  Polonia  ,  pure  in  pastello.  Ija  Verità  , 
mezza  figura  in  pastello.  Il  ritratto  del  signor  Luigi 
Silvcsler  con  un  lapis  in  mano.  Quello  del  signor 
Hoffmann,  cameriere  favorito  del  re  ,  in  abito 
ricamato.  Quello  di  Domenico  Annibali.  Quello 
della  signora  Mingotli  cbe  tiene  in  mano  una 
carta  di  musica.  Quello  dell'  elettore  reg»}ante  , 
da  ragazzo.  Quello  del  conte  di  Briilil  ,  di  cui 
non  vi  è  che  la  lesta  finita.  Quello  d'un  amico 
d'Ismaello.  Quello  della  signora  Thiel ,  moglie  del 
paesista  di  questo  nome.  Un  Cupido  che  aguzza 
un  dardo.  I  ritraili  del  re  e  della  regina  ,  del 
principe  e  prizicipessa  reale  in  gr.'^nde  ,  a  olio: 
gli  ultimi  due  fitio  al  ginocchio.  Un  quadretto  a 
olio  con  la  Maddalena  che  ha  la  lesta  appoggiata 
al  braccio  drillo  e  nell'altra  mano  ha  una  carta 
svoltala.  Parecchi  smalli  e  miniature  gelosamente 
conservate  nel  gabinelto  delle  cose  più  pregevoli 
e  che  si  mostrano  ai  forestieri  come  pietre  pre- 
ziose. 

Nella  chiesa  reale  caltolica  il  quadro  grande 
dell'aitar  maggiore,  rappresentante  l'Ascensione  ^ 
allo  i5  palmi,  e  largo  i4-  In  un  altare  dei  I aierali 
il  Sogno  di  s.  Giuseppe.  E  nella  slessa  chiesa  il 
quadro  della  Concezione,  1  tre  bozzelli  stanno  nella 
galleria  suddetta. 
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In  Vienna,  nella  galleria  imperiale  un  s.  Pietro, 
di  cui  si  parlerà  in  appresso.  Il  ritrailo  in  pastello 
deJla  granduchessa  di  Toscana.  Quello  delTarcidu- 
chessa  Maria  Teresa,  ora  regina  di  Napoli.  Presso 
il  conte  Ernesto  d'Harrach  la  Natività  di  Gesù 
Cristo  sul  rame.  Nel  castello  di  Leopoldscron  vi- 
cino a  Sallzburg,  presso  il  conte  di  Firraian  ,  il 
liiratlo  di  Mengs  stesso. 

In  Stutgard,  presso  il  signor  Guibal,di  lui  sco- 
laro, esisteva  una  bella  testa  del  cappuccino  cer- 
cante fra  Pietro  da  Viterbo,  che  soleva  andare  in 
casa  di  Mengs,  e  dipinto  da  lui  per  la  sua  belia 
testa,  non  per  altro  ^  e  varj  disegni  riferiti  dal 
signor  Doray  de  Longrais  sulla  relazione  dello 
slesso  Guibal,  fra  ì  quali  tre  disegni  fatti  nel  174* 
dal  Giudizio  di  Michelaogelo  nella  Cappella  Sistina; 
quello  della  suddetta  Maddalena  ,  e  il  primo  pen- 
siere  del  quadro  della  Natività  posseduto  da  Sua 
Maestà  Cattolica,  di  cui  si  parlerà  dcpo. 

In  Cablsrch,  il  ritratto  del  barone  d'EdeIsheim 
di  BadeiJ  DurJac  ,  presso  di  esso,  e  due  cartoni 
finitissimi,  uno  d\in  filosofo,  l'altro  d'una  fanciulla 
che  si  diverte  a  far  bolle  di  sapone.  Sopra  di  essi 
furono  fatti  due  pastelli  per  il  marchese  di  Croi- 
tnare,  governatore  della  scuola  militare  a  Parigi, 
Dopo  la  di  lui  morte  sono  passati  in  altre  mani. 
Si  veda  appresso  tra  le  opere  la  lettera  9  Otto 
eccademie  rappresentanti  uomini  di  differente  età, 
e  in  diverso  carattere  di  disegno^  una  fra  le  altre 
cello  stile  di  3]iclielangelo  ,  l'altra  in  quello  di 
Raffaello  ,  per  far  vedere  come  questi  due  grandi 
uomini  avrebbero  veduto  difleieuleoieuli^  la  slessa 
ualura. 
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In  Cope^haghen,  il  re  di  Danimarca  possiede  il 
rilralto  di  Sua  Maestà  Callolica,  armala  in  piedi 
sotto  un  magnifico  baldacchino,  con  lutti  gli  or- 
nati e  attributi  della  maestà  spagriuola  ,  alto  12 
piedi  e  largo  9.  Fu  fatto  a  Madrid,  e  si  espose  al 
pubblico  in  giorno  di  funzione. 

IN  RUSSIA ,  neir  imperiai  galleria  a  Pietro- 
burgo, il  quadro  di  Perseo  e  Andromeda.  Un  s. 
Giovanni  giovanetto  quasi  terminato, allo  un  brac- 
cio, replica  di  un  altro  che  non  arriva  a  due 
palmi,  esistente  in  Ispagna  nel  palazzo  reale,  di 
cui  si  dirà  appresso.  Il  Giudizio  di  Paride  con 
figure  di  grandezza  naturale,  non  terminalo,  e  varie 
altre  cose. 

IN  INGHILTERRA.  A  Londra  la  copia  della 
Scuola  d'Alene,  grandezza  dell'  originale  fatta  per 
milord  Northumberland.  Il  ritratto  del  duca  di 
Richemonl  aggiustato  secondo  il  gusto  del  Van- 
deyck.  Quello  del  signor  Suimena,  negoziante  della 
Giamaica,  e  della  di  lui  consone.  Quello  del  signor 
Vood ,  celebre  per  la  sua  opera  sulle  Rovine  di 
Palmira.  Quello  del  signor  Webb,  colonnello  in- 
glese, di  cui  si  parla  nella  vita  di  Mengs.  Quello 
del  cavalier  Williams  Hamsburi. 

Altrove,  presso  il  signor  Hor  il  quadro  d'Otta- 
viano e  Cleopatra  ,  intorno  al  quale  si  veda  la 
lettera  7.  Il  ritratto  del  signor  Wilson  ,  celebre 
paesista  inglese.  Una  Sagra  Famiglia  in  tela,  di  7 
palmi  di  larghezza  ,  alta  5.  Una  Sibilla  ,  mezza 
figura  in  tela.  Una  Maddalena,  mezza  figura. 

In  OxfORD,  nella  nuova  chiesa  cattolica  il  quadro 
rappresentante  l'Apparizione  di  Gesii  Cristo  alU 
Maddaleoa,  delio  volgarmente  Noli  me  tangere. 
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IN  IRLANDA.,  il  rilrallo  del  signor  Toucbe  , 
gentiluomo  irlandese,  fino  alle  ginocchia,  sul  gusto 
del  principio  del  secolo  XVII. 

In  Parigi,  il  ritratto  di  Mr.  d'Epine  ,  scultore, 
presso  di  lui.  Per  lui  dipinse  anche  due  pastelli 
ovali  rappresentanti  uno  il  Piacere,  l'altro  Tlnoo- 
ceuza,  in  busto,  possedute  dal  barone  d'Holbach. 

IN  ISPAGNA  ,  nel  palazzo  reale  a  Madrid  la 
volta  deiranticamera  del  re,  dipinta  a  fresco,  rap- 
presentante il  Concilio  degli  Dei  ,  con  PApoleosi 
d'Ercole.  Nello  slesso  modo  l'Aurora  in  un'  altra 
camera,  detta  per  ciò  deWÀurora^  e  nelle  quattro 
facciate  le  quattro  stagioni  dell'anno,  con  vatj  or- 
namenti nel  iVegio  di  putti,  di  vasi  e  di  fogliami. 
La  gran  volta  della  saia  dove  pranza  il  re  ,  nella 
quale  è  ra[)presenlala  TApoteosi  di  Trajano  e  il 
Tempio  della  Gloria.  NelToralorio  privato  di  Sua 
Maestà,  la  Natività  di  Cristo  ,  parimente  a  fresco, 
essendosi  levata  la  prima  pittura  ad  olio,  la  quale 
lìou  si  godeva  pel  riflesso  della  luce  di  fronte.  Ad 
olio  similmente  nella  camera  da  letto  del  re  la 
famosa  Deposizione  dalla  Croce,  in  tavola  alta  più 
di  dodici  piedi  geometrici  e  larga  a  proporzione  , 
figure  al  naturale.  Nella  parte  superiore  che  serve 
come  di  cimasa  a  guisa  d\ino  specchio,  v'è  anche 
un  altro  quadro  iu  tavola  rappresentante  il  Padre 
Eterno  con  lo  Spirito  Santo  e  con  varj  angeli. 
Nella  stessa  camera  sopra  le  porte,  quatiro  soggetti 
della  Passione,  cioè  l'Orazione  all'orto,  la  Flagel- 
lazione, la  Crocefìssione  e  l'Apparizione  alla  Mad- 
dalena dopo  risuscitato.  Nella  medesima  abitazione 
due  altre  pitlure  piccole,  una  di  san  Giovanni 
giovane, che  esegui  in  Ispagna,  e  Pallra  uguale  di 
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sanla  Maria  Maddalena  ,  che  inviò    da    Roma  per 
accompagnamento,  di  un  piede  e  mezzo   lungo  e 
uno  largo.  Allro  quadro  della  Concezione,  men  di 
tre  piedi  alto,  e  nien  di    due   e   mezzo    largo,  e 
altro  di  sani'  Antonio  di  Padova  ,  presso    a  poco 
di  ugual  grandezza,  che  Sua  Maestà  trasporta  sem- 
pre seco  ne'  viaggi.  Nella  camera  di  passo  che  va 
alia  camera  di  Sua  Maestà,  è  la  Madonna  col  Bam- 
bino, san  Giuseppe  e  san  Giovanni,  allo  sei  piedi 
e  largo  quattro^  la  prima  pittura  che  Mengs  d  pinse 
ad  olio  in  Madrid.   La  Natività  di  Cristo  ad  olio, 
tolta,  come  si  é  d»;lto,  dall'oratorio    e  trasportata 
nella  camera  del  principe  d'Aslurias,  allo  circa  un- 
dici piedi    e   sei   largo     Altro    quadro   di  uguale 
assunto  in  tavola  trasmise  da   Roina  ,   alto  nove 
piedi  e  larpjo  selle:  è  situato  nella  camera  di  Sua 
Maestà.  La  slima  che  fa  il  re    di   questo  quadro, 
si  conosce  dalTaver  voluto  che  gU  si  metta  avanti 
un  cristallo    di    ugual   grandezza.    Questo   uso  di 
coprire  i  quadri  con  cristalli  ha    i   suoi  inconve- 
nienti, perché  non  possono  avere   uiun   lume  che 
lì  lasci  veder  bene    interamente  ,   onde  conviene 
che  lo  spettatore  vada  mutando  siti  per  vedere  la 
pittura   per  parli.   I    colori    oscuri    riflellono  la 
luce  e  fanno  l'errello  d'utjo  specchio.   L'arte  non 
ha  potuto  trovare  ancora   il    modo  di  fare  le  due 
superficie   d'un   crislallo   ugualmente  parallele;  e 
quanto  è  più  grande  più  cresce    la  difficoltà.  Una 
deviazione  di  superficie  ,  per   quanto  sia  imper- 
cellibile  ,   altera  la  riflessione    della    luce  ,  e  per 
conseguenza  l'immagine  dell'oggetto.   Se  la  pasta 
del   cristallo  ha   qualche    colore  ,  come  succede 
a  quelli  che  si  fanno  eoo  la  soda  ,  o  barilla,  che 
Mc^nst  Opere ^,  voi.  I,  6 
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tutti  hanno  un  fondo  verde  ,  tulle  le  tinte  del 
quadro  si  riflettono  macchiale  di  questo  colore. 
L'aria  che  si  rinchiude  tra  il  cristallo  e  il  quadro, 
siccome  non  si  rinnova,  sj  ahera  e  danneggia  i 
colori,  e  accelera  la  rovina  delle  pillare.  Un  quadro 
di  Cristo  crocifisso, figura  naturale,  allo  cinque  piedi 
e  quattro  largo,  collocato  nella  camera  da  letto  di 
Sua  Maestà  in  Araojuez.  Nello  slesso  silo  vi  sono 
due  ritratti  del  re  e  della  regina  di  Na|>oli  di 
mezza  figura,  circa  cinque  piedi  alti  e  di  corris- 
poudente  larghezza.  Della  slessa  misura  negli  altri 
appartamenti  di  questo  palazzo  ve  ne  son  altri 
due,  uno  della  medesima  regina  di  Napoli  e  Pai' 
tro  dell'arciduchessa  sua  sorella.  Ugualmente  vi 
stanno  collocali  i  ritraili  de' granduchi  di  Toscana, 
con  altri  quattro  della  loro  real  famiglia,  eseguiti 
a  Firenze.  I  primi  sono  alti  quattro  piedi  e  mezzo, 
e  larghi  a  proporzione  ,  gli  altri  luoghi  cinque. 
Nello  slesso  Aranjuez  nel  soffitto  del  teatro  fece 
una  pittura  a  tempra  del  Tempo  che  rapisce  il 
Piacere:  allegoria  vivissima  e  piopria  del  suo  in- 
gegno fecondo  e  sublime.  Ritrasse  Sua  Maestà  plia 
volle,  e  tulli  della  real  famiglia  :  duplicò  quello 
de'  princìpi  d'Asturias,  e  ne  fece  anche  due  della 
serenissima  infanta  douna  Carlotta  Gioacchina.  Le 
quattro  Parli  del  giorno  che  egli  chiatnava  i  quat- 
tro Crepuscoli,  per  sopraporti  nella  camera  della 
principessa,  di  nove  piedi  alti.  Pel  serenissimo 
principe  d'Asturias  un  quadro  in  tavola  della 
Madonna  col  Bambino  e  san  Giuseppe.  Un  allro 
che  rappresenta  un  giovine  che  pretende  seguir 
rOnore  e  disprezza  l'Interesse,  collocato  nella  casa 
di  Sua  Altezza  airEscuriale.  A  sani'  Idelfonso  un 
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quadro  di  sanfa  Maria  ]Maddalena,  in  più  di  mezza 
figura,  collocato  nella  camera  del  dispaccio.  Per 
riofanle  don  Luigi  una  tavola  della  Madonna,  col 
Bambino  e  san  Giuseppe  ,  quattro  piedi  alta  e 
larga  tre.  Un  ritratto  di  Sua  Altezza,  maggiore  di 
mezza  figura,  non  compito.  San  Pasquale  Baylon 
per  l'altare  nìaggiore  della  chiesa  del  rea!  convento 
di  questo  nome  in  Aranjuez.  II  serenissimo  infante 
don  Gabriello  ha  anche  una  tavola  dell'  Orazione 
all'  Orto  che  non  è  finita. 

Per  particolari.  Il  quadro  principale  di  sant'Isi- 
doro ,  il  cui  assunto  é  la  Santissima  Trinità  , 
eoo  la  Madonna,  san  Damaso  ed  altri  santi  spa- 
gnuoli,  figure  molto  maggiori  del  naturale ,  alto 
diciassette  piedi  e  largo  dodici. 

Per  il  conte  di  Rivadaria  un  quadro  dell'  Aq- 
nunziata  col  Padre  Eterno,  e  con  grande  accom* 
pagnaniento  dì  angeli;  figure  di  grandezza  naturale; 
dodici  piedi  aho  e  largo  sette.  Mandato  a  un  suo 
feudo  presso  Vagliadolid. 

Uu  altro  di  san  Giovanni  Batista  ,  che  predica 
nel  deserto,  di  sei  piedi  d'altezza  e  meno  di  cin- 
que di  larghezza,  parimente  pel  conte  di  Rivada- 
ria. Dipinse  Mengs  questo  quadro  in  uno  stile 
particolare  non  mai  da  lui  usalo.  Il  sito  ,  dove 
avea  da  collocarsi  ,  ha  una  finestra  in  cima  ,  la 
cui  luce  dà  negli  occhi  de'  riguardanti.  A  questo 
effetto  ei  sforzò  un  poco  il  naturale  ,  fece  masse 
grandi,  e  segnò  le  parti  con  molta  forza.  Pare  un 
quadro  delia  maniera  di  Michelangelo  ,  quando 
questi  non  è  caricato,  ovvero  di  Raffaello,  quando 
\olle  competer  con  quello  uelP  Incendio  di  Borgo* 

Uu  ritratto  di  mezza  figura  del  duca  d'Alba. 
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Altri  due  della  duchessa   di   Huescar  ,  oggi  di 
Arcos. 

Un  altro  perla  duchessa  di  Medina  Coell,  sedata 
sopra  una  sedia. 

Altro  del  marchese  di  Llano,  in  tela  })Oco  più 
di  Ire  palmi,  non  terminato. 

Altro  di  figura  intera  in  abito  da  maschera,  per 
Ja  marchesa  di  lui  consorte. 

E  della  slessa  signora  un  altro  di  mezza  figura. 

Un  ritratto  di  don  Pietro  Campomanes,  maggiore 
di  mezza  figura. 

Un  altro  di  don  Filippo  de  Castro  ,  di  mezza 
figura,  ma  di  que«to  la  sola  testa  è  dipiota,  e  sta 
io  Roma  presso  gli  eredi. 

La  Madonna  Addolorala  ,  per  don  Antonio  De 
la  Quadra,  dlrettor  generale  deh'e  poste. 

Terminò  anche  nel  palazzo  il  quadro  grande 
deir  Ascensione  del  Signore,  incomincialo  in  Roma 
per  commissione  della  corte  di  Dresda,  nominato 
avanti. 

Fece  molti  ritratti  di  sè  stesso  poco  men  di 
mezza  figura,  che  donò  a'  suoi  amici  e  tra  gli  altri 
a  don  Bernardo  de  Yriarte. 

Lasciò  imperfetto  il  ritratto  di  don  Atnerico 
Pini  ,  ajutanle  di  camera  del  re  ^  ma  vi  manca 
poco. 

IN  ITALIA  In  Monaco,  il  ritratto  di  quel  prin- 
cipe, fatto  mentre  stava  colà. 

In  Genova,  nelPAccademia  Ligustica  un  disegno 
d'un  Cristo  morto. 

Presso  il  signor  Tealdo  ,  il  suo  ritratto  in  leia 
da  testa,  regalatogli  quando  stava  io  Genova  ,  in 
diverso  alleggiamenlo  dagli  altri,  ma  uou  beu  ter- 
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fiììnafo.  Copia  della  Madonna  della  Seggioli  di 
RalTaeilo,  da  Ini  ridipit)ta. 

PJlrallo  della  signora  Toniasina  Cambiaso,  in 
tela,  di  paitni  4'»  presso  la  medesima. 

Presso  il  cavalier  Carlo  Giuseppe  Ralli  pillore, 
di  Ini  scolaro,  alcuii  disegni. 

In  Milano,  in  casa  Biglia,  una  Madonna,  mezza 
figura  col  Bambino,  prime  cose  ,  ed  \in  s.  Gio. 
Balista  giovinetto,  sedente  in  terra,  di  ottimo  gu- 
sto, e  somma  finitezza,  amendue  in  tavola.  Furono 
donati  dal  cardinal  Arcbinlo  ,  amico  di  Mengs  ,  al 
generale  Clerici,  padre  della  signora  contessa  Cle- 
rici Biglia. 

Una  testa  di  Cristo  glorificato  in  tavola  per  un 
P.  Minor  Oss  Riformato,  suo  amico  e  confessore 
di  sua  moglie,  die  l'ha  regalata  al  convento  dì 
Varese,  borgo  del  ducato  di  Milano  ,  me  ora  è 
presso  Tarciduca. 

In  Firenze,  il  proprio  ritratto  per  la  galleria 
Granducale  di  pittura,  in  tavola  di  palmi  5.  Perii 
granduca  il  Sogno  di  Giuseppe,  delia  stessa  gran- 
dezza e  in  tavola.  Bladonna  col  Bambino  e  due 
angeli,  pure  di  5  palmi,  in  tavola,  presso  la  gran- 
ducliessa.  Il  ritratto  della  medesima  in  pastello 
allo  due  palmi  e  mezzo. 

Presso  il  marchese  Rinuccini ,  un  cartone  tur- 
chiniccio col  Redentore  morto  e  varie  figure  a 
due  sorti  di  lapis,  allo  palmi  y  e  largo  a  pro- 
porzione. 

Un  Ecce  Homo  in  tela  da  lesta,  presso  il  dottor 
Villigiardi. 

Una  Sagra  Famiglia,  in  tela  di  y  piedi,  presso 
mylord  Cuper,  e  il  ritratto  del  medesimo,  mezza 
figura  in  tavola,  di  palmi  5  e  largo  a  proporzione. 
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In  Napoli,  il  ritratto  di  Sua  Maestà  in  età  fan- 
ciullesca, figura  intiera  in  tela.  Un  Riposo  d'Egitto 
per  la  regina,  alto  palmi  5. 

Ritratto  della  principessa  Altieri,  nata  Borghese, 
mezza  figura. 

Altro  della  principessa  di  Francavilla  ,  nata 
Borghese. 

In  Caserta,  nella  cappella  del  palazzo  reale  la 
Presentazione  della  B  Vergine  al  tempio,  con  molte 
figure  in  tela,  allo  18  palmi. 

In  Sulmona  ,  quadro  da  altare  nella  chiesa  dei 
Monaci  Celestini  che  rappresenta  s.  Benedetto  nel 
deserto. 

In  Roma.  La  volta  della  chiesa  di  s.  Eusebio 
dè'  suddetti  Monaci  Celestini  ,  a  fresco  ,  rappre- 
sentante il  santo  in  gloria  con  molte  figure. 

La  volta  della  galleria  della  villa  Albani  fuori 
di  porta  Salara  ,  rappresentante  il  Parnasso  con 
Apollo  e  le  Muse  ,  una  delle  quali  è  il  ritratto 
della  marchesa  Vittoria  Lepri,  naia  contessa  Che- 
rufini,  e  l'altra  dietro  col  braccio  alzato  è  il  ritratto 
della  moglie  dell'autore.  Ai  lati  vi  sono  due  ovali, 
DUO  de' quali  esprime  il  Genio  che  sostiene  i  sim- 
boli delle  tre  Arti  sorelle  coronate  dal  Merito  sotto 
l'immagine  di  un  giovane  alato;  nel  secondo  è  una 
donna  riccamente  vestita  con  una  statuetta  d'oro 
in  mano  che  mostra  di  premiare  le  arti  ,  con  ua 
bel  putto  vicino  che  distribuisce  monele. 

La  stanza  de'  Papiri  in  un  braccio  della  libreria 
Vaticana,  parimente  a  fresco,  di  cui  si  parla  dif- 
fusamente nella  vita  e  nella  lettera  q4» 

Presso  la  Santità  di  N.  S.  Pio  VI  un  s.  Pietro 
sedente,  regalatogli  da   monsignor  Vincenti  che 
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Tebbe  in  dono  in  Ispagna  dalPaulore.  La  replica 
di  esso,  regalala  da  Meogs  al  suo  barbiere  Mar- 
tinez,  sta  ora  a  Vienna,  come  si  è  dello. 

Due  rilralli  in  varj  prospelli  di  Clemente  XIII, 
Papa  Rezzofiico,  in  lela  d*imperalore  fino  al  ginoc- 
chio, uno  pel  cardinal  Camerlengo  ,  l'allro  pel 
principe  Senatore  di  Roma,  suoi  nipoti.  Un  terzo, 
diverso  dai  due  precedenti  ,  non  terminalo  fuori 
della  testa>  la  quale  ha  servilo  al  signor  Piranesi 
per  rincisione  del  ritrailo  di  quel  papa  in  fronte 
alla  sue  opere,  sta  presso  gli  eredi  deir  autore. 

Ritratto  dello  stesso  cardinal  Camerlengo  in 
lela, 

Rilratlo,  figura  quasi  intiera,  del  cardinal  Albe- 
rico Arcliinlo  in  tela,  ora  presso  il  cardinal  suo 
nipote. 

Ritratto  del  cardinal  Zelada,  in  tavola  di  4  palmi 
circa,  presso  il  medesimo. 

Presso  il  signor  cav.  Azara  il  suo  rilratlo  ,  di 
cui  egli  parla  nella  vita  appresso.  Il  bozzetto  ori- 
ginale colorito  drlla  volta  dì  s.  Eusebio.  Le  tre 
miniature  delle  pitture  della  villa  Negroni  ,  pure 
nominate  nella  vita.  Una  copia  mollo  buona  del 
quadro  di  Cleo|<alra  e  Ottaviano  ,  falla  da  uno 
scolare  dell'auiore,che  è  Punica  in  Roma  di  quel 
soggetto,  di  cui  si  è  parlato  nella  lettera  ^,  e  al- 
tre cose. 

Il  signor  principe  Sigismondo  Chigi  possiede  il 
bellissimo  bozzetto  a  chiaroscuro  in  tela  di  4  palmi» 
fatto  per  il  quadro  di  s.  Pietro,  di  cui  si  parla 
anche  nella  vita. 

II  signor  principe  Borghese  ha  un  abbozzo  beo 
condotto  del  a,  Giovanni  ,  che  si  è  detto  slare  ia 
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Ispagna,  e  la  replica  con  qualche  picciola  varia- 
zione a  Pietroburgo. 

Ritrailo  di  monsignor  Onorato  Gaetani  de'duchi 
di  Sermonela,  in  tela  da  lesta,  non  finito  ,  presso 
il  medesimo. 

Il  cardinal  Riminaldi  possiede  uo  s.  Antonio  abate 
con  la  testa  sola  quasi  finila  e  alcuni  disegni. 

In  Roma  Tautore  fece  una  storia  di  Semiramide, 
nelPatto  che  un  corriere  le  presenta  una  lettera 
coiravviso  della  sollevazione  di  Babilonia.  Fu  fatta 
per  il  Margrave  di  Bareiih,  o  per  la  di  lui  con- 
sorte, sorella  del  defunto  re  di  Prussia  ,  dopo  la 
cui  morte  passando  per  varie  mani  è  andata  a 
Parigi. 

Presso  gli  eredi  esistono  il  ritratto  di  sè  stesso, 
in  tavola  di  5  palmi  circa,  quello  della  moglie,  ia 
tela  di  circa  3  palmi,  e  quello  d'fsmaello  suo  padre, 
in  tela  di  tre  palmi.  L'abbozzo  in  chiaroscuro  della 
Risurrezione  di  N.  S.,  che  doveva  servire  pel  gran 
quadro  della  cattedrale  di  Salisburgo, allo  3o  |)almi, 
cominci  ito  e  inlerrollo  dalla  morte.  Quantità  di 
disegni,  sludj  e  altre  cose. 

Molle  altre  cose  ha  fallo  Mengs,  disperse  in  varj 
luoghi  e  in  varie  mani,  delle  quali  non  si  è  potuta 
avere  una  precisa  notizia,  I  due  quadri  per  il  re 
di  Prussia,  de"  quali  si  parla  nella  leilera  6  ,  noti 
sono  stati  eseguiti  ia  verun  modo. 
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Opere  c  disegni  fatti  da  lui  di  opere  d*  altri, 
incise  in  rame* 

In  Madfjd  dal  suo  genero  Carmona  é  sialo 
inciso  il  Presepio  o  Nalivilà  di  N.  S.  Il  riirallo 
di  Carlo  HI,  re  di  Spagjia,  in  gran  foglio.  Il  suo 
premesso  all'edizione  spagnuola  delle  opere,  ca- 
vato dal  quadro  che  sia  in  Ispagna.  S.  Giovanni 
e  la  Maddalena.  Ecce  Homo^  mezza  figura,  in  pic- 
colo. La  Madonna  Addolorala.  La  Sagra  Famiglia, 
che  possiede  mylord  Cuper. 

In  R.0MA  il  signor  Domenico  Gunego  ha  inciso 
il  di  lui  ritratto  in  grande  ,  cavalo  dal  quadro 
che  sta  presso  gli  eredi.  Le  pitture  della  stanza 
de'  Papiri  nella  libreria  Valicana.  La  Madonna 
col  Bambino  in  tondo.  Le  52  tesle  della  scuola 
d'Alene  di  Raffaello,  incidale  sulT  originale  da 
Mengs  ,  incise  in  4^  tavole  grandi  in  uno  stile 
grat)dioso. 

Il  signor  Giovanni  Volpalo  ha  inciso  il  Cristo 
«eirOrlodel  Correggio  sul  disegno  di  Mengs,  cavato 
da  una  buona  copia  del  Lauri  esistente  in  casa 
Falcot)ieri.  Va  nella  collezione  della  Scuola  Italica 
Picturae. 

Il  signor  Morghen,  genero  del  signor  Volpato, 
ha  inciso  ultimamenle  il  Parnasso  della  villa 
Albani. 

Le  figure  delle  pitture  della  villa  Negroni, dise- 
gnate dall'  autore  ,  sono  incise  dal  signor  Cam- 
panella. 

In  Inghilterra  è  inciso  il  quadro  d'Oxford.  La 
Sibilla  è  stata  ivi  incisa  dal  signor  Mosman. 


RIFLESSIONI 

SULLA  BELLEZZA  E  SUL  GUSTO 
DELLA  PITTURA 


V AUTORE  A  CHI  LEGGE. 

(Questo  trattato  io  lo  scrissi  da  principio  uni^ 
caniente  per  me  stesso^  e  coli^  unico  desiderio  di 
ritrovare  delle  utili  verità.  Allorché  Vebbi  quasi 
finito^  fui  richiesto  da  un'*  accademia  di  Germania 
di  darlo  ad  essa  per  farlo  stampare.,  il  che  però 
fu  poi  impedito  da  diversi  ace  denti.  Queir  acca' 
demia  si  disciolse  e  a  me  restò  il  mio  trattato  (a). 
Quando  io  rilessi  casualmente  dopo  qualche  tempo, 
non  fui  contento  di  tutto;  e  mi  ero  proposto  di 
rifarlo  con  togliere  via  alcune  cose  e  con  uggiu» 
gnervene  molte  altre.  Ma  riflettendo  quanto  tempo 
e  falco,  a  ciò  fare  si  richiederebbe,  e  rlconoscen^ 
domi  anche  incapace  di  mettere  in  buono  stile  i 
miei  sentimenti  e  le  mìe  idee^  mi  risolvei  di  tra' 
lasciare  ed  abbandonare  H  tutto.  Rileggendolo  però 
una'altra  volta,  mi  parve  che  per  le  verità  che  vi 
sono  contenute,  non  meritasse  di  essere  seppellito 
neWobblio  e  che  queste  verità  potrebbero  essere 
utili  a  molti*,  onde  su  tale  riflesso  e  con  le  persua-^ 
sioni  delCarnico  Winkelmann,  a  cui  Vho  dedicato^ 


(a)  Di  questa  Accad^^mia  ne  parlerà  appresso  inuna 
lettera  lo  sttsso  MengSo  Fea. 
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m^indussi  finalmente  a  darlo  alle  stampe  (a'^.  Non 
ci  ho  per  altro  voluto  mettere  il  mio  nome^  perchè 
non  sono  autore  di  professione',  ne  voglio  espormi 
alla  critica  di  que"  ciarloni  che  forse  non  m^in* 
tenderanno. 

Esorto  gli  studenti  di  pittura  ,  pel  quali  ho 
scritto  questo  trattato^  che  quando  lo  leggeranno  , 
Io  facciano  con  somma  attenzione,  e  dì  essere  per-^ 
suasì  che  per  la  maniera  di  pensare  e  ver  la 
strada  che  ivi  troveranno  indicata  ,  io  non  sono 
rimasto  addietro  nelVarte  della  pittura,  e  che  que- 
.vi'  opera  è  un  dono  fatto  loro  dalla  mia  buona 
volontà»  Se  rifletteranno  bene  su  tutto  quello  che 
io  d'CO,  e  se  a  tali  njlessioni  uniranno  un"*  istan- 
cabile  diligenza  ed  un  non  interrotto  esercizio,  mi 
posso  lus'ngare  che  ne  ricaveranno  de*  vantaggi 
non  indifferenti. 

La  mia  intenzione  è  stata  primieramente  di  spie- 
gare che  cosa  sia  la  Bellezza  ,  giacche  gli  uomini 
sono  di  assai  varia  opinione  su  questa  materia. 
Secondariamente  di  spiegare  il  Gusto  ,  poiché  la 
maggior  parte  di  quelli  che  hanno  scritto  su  di- 
esso,  non  danno  contezza  chiara  della  ragione  , 
per  cui  la  parola  Gusto  viene  usata  parlandosi  di 
pittura.  Finalmente  ho  procurato  di  rendere  piii 
intelligibile  il  Gusto  per  mezzo  degli  esempi  che 
sullo  stesso  hanno  dato  i  primi  professori  .^mentre 
essendomi  nella  prima  parte  alquanto  allontanato 
dalla  pittura^  temei  d^aver  resa  inutile    V opera  a 


(a)  Siuedano  appresso  due  lettere  dello  stesso  TVinkel- 
mann  aWautorey  una  scritta  da  Castel  Gandolfo  il  a3 
i^iugnOf  ^7^2,  Valtra  del  3  gennajo^  17^4*  Fea. 
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(jiiclì;  ,  pei  quali  io  mi  ero  proposto  di  scrivere^ 
cinè  per  lì  pittori:  onde  ho  poi  cercato  di  addurre 
esempi  tali  che  mi  somministrassero  motivi  di  par' 
lare  di  tutte  le  redole  delT  arte.  Convien  sapere 
che  tutte  quelle  parti  che  io  esalto  e  lodo  nei  pit- 
tori  illustri^  si  devono  tenere  per  tante  regole  ed 
esempi  d"* imitazione. 

Ricordo  per  altro  ai  principianti  nella  pittura, 
di  non  perdersi  troppo  nelle  sottigliezze  che  qui 
si  trovano  scritte^  po  che  nel  principio  a  nulla 
servono.  La  prima  diligenza  di  un  princ'pìante 
deve  essere  quella  di  assuefar  V occhio  alla  giu^ 
sttzza  e  alla  precisione.^  talmente  che  conciò  diventi 
capace  d'imitar  tutto.  JSell  istesso  tempo  egli  deve 
applicarsi  alT  esercizio  e  alla  prontezza  della  mano 
in  mqniera  che  questa  si  renda  ubb -diente  a  far 
tutto  quello  ch^egli  desidera,  e  allora  sarà  tempo 
d'imparare  le  rcj^ole  e  lo  scientifico  delV  arte,  lo 
antepongo  la  pratica  e  Vesercizio  alla  teorica  ed 
allo  scientifico,  perchè  ciò  si  può  imparare  anche 
nell^età  avanzata',  ma  per  Vesercizio  e  per  Vuso  di 
un  occhio  giusto  e  preciso  richiedesi  ima  certa 
età^  vale  a  dire^  quando  non  si  è  preso  ancora 
verun  uso,  poiché  chi  una  volta  ha  presa  una  cat- 
tiva assuefazione^  non  è  pia  in  grado  nella  età 
matura  di  prenderne  una  buona. 

Convien  dunque  che  questo  trattato  sia  letto  dalle 
diverse  classi  dei  pittori  anche  con  diverse  rifles- 
sioni. Il  principiante  lo  deve  leggere  soltanto  per 
comprendere  quanto  sia  vasta  e  difficile  Parte  ; 
affinchè  si  affretti  e  non  perda  tempo  neW  imparar  e 
le  parti  inferiori  di  essa;  mentre,  non  ostante  che 
tali  parti  sicno  come  i  materiali  e  il  fondamento 
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deWarte^  non  g'ovano  che  assai  poco^  sinlanto  che 
non  vi  si  aggiu^yne  tutto  il  resto  del  grande  edifizio 
della  stessa  arte.  La  seconda  classe  de^pittori^  i  alc 
a  dire  quelli  che  già  sono  in  pieno  possesso  delle 
suddette  parti  primarie^  è  quella^  per  cui  principale 
mente  è  stato  scritto  il  presente  libro,  affinchè  in 
esso  imparino  che  cosa  sia  il  gusto  ed  esamììiino  loro 
stessi  se  lo  possiedano  dalla  naturalo  no^equali 
sieno  il  modo  e  gli  esempi,  per  me -zo  de^quali poS" 
sono  acquistarlo.  Gli  esperti  pittori  poi  potranno 
anch'essi  trovar  deWutile  in  questa  lettura  pianto  per 
distinguere  le  vere  bellezze  nelle  opere   de^  grandi 
maestri^  quanto  principalmente  per  guidar  bene  i  già» 
vani  allievi  per  il  retto  sentiero  nelTapprender  Varie» 
Io  parlo  libero  ,  perchè  so  che  nel  mondo  non 
abbiamo  altro  mezzo  certo  per  approvar  una  cosa 
che  Vesperienza  della  sua  utilità  ,  e  questa  espe- 
rienza io  Vho  in  me  medesimo^  poiché  tutto  quello 
che  so  Vho  imparato  per  la  via  e  per  la  maniera 
dì  pensare  descritta   in   questo    trattato.  Se  mai 
alcuni  punti  di  esso  riuscissero  difficili  ad  inten^ 
dersi^  sono  pronto  ad  ooni  cenno  a  farne  ulteriori 
spiegazioni^  e  qualora  mi  fossi  ingannato  in  qual^ 
che  cosa  ,  non  mi  lascerò  sedurre  da   una  vana 
ambizione  per  non  confessar  Verrore  in  cui  fossi 
incorso^  senza  però  lasciar  di  difondere  con  più 
chiare  prove  il  mio  sentimento  ogni  qualvolta  non 
lo  credessi  erroneo  (a). 


(a)  Per  supplemento  a  questa  prefazione  si  ped-a 
appì'exso  una  lettera  dello  stesso  autore  a!  signor  di 
Lon^raiSf  traduttore  francese,  ed  editore  di  qualiht  di 
lui  optrui  in  data  del  2  ^ennujo^  ^111*  Fea. 


PARTE  PRIMA 


C  A  P  O  I. 

Spiegazione  della  Bellezza, 

I.  Siccome  la  perfezione  non  è  propria  deU 
l'umanilà  e  si  trova  solamente  in  Dio  ;  né  com- 
prendendosi cosa  alcuna  dall'uomo  fuorché  quello 
che  cade  sotto  i  sensi  ,  cosi  rOunipolenle  gli  ha 
voluto  imprimere  una  visibile  idea  della  perfezione; 
e  questa  è  ciò  che  si  chiama  i>e//ezaa.  Questa  bel- 
lezza trovasi  in  tutte  le  cose  creale  ogni  qualvolta 
l'idea  che  abbiamo  d'una  cosa  e  il  nostro  senso 
intellettuale  non  possono  andar  colPimmaginazionc 
più  oltre  di  quello  che  vediamo  nella  materia 
creata.  Ciò  può  assomigliarsi  alla  natura  del  punto: 
un  punto  deve  essere  indivisibile,  onde  egli  è 
anche  sempre,  propriamente  parlando,  incompren- 
sibile. Ma  siccome  fa  d'uopo  farsene  una  visibile 
idea;  quindi  é  che  si  chiama  punto  quella  mae- 
chietta,  su  cui  non  si  può  pili  operare  la  divi- 
sione: e  questo  chiamasi  punto  visibile.  Ora  figu- 
riamoci che  la  perfezione  sia  come  il  punto 
matematico  o  indivisibile.  La  perfezione  contiene 
in  sé  tutte  le  proprietà  lodevoli  che  noi  possiamo 
nominare  ,  e  queste  non  possono  trovarsi  nella 
materia,  mentre  finché  è  materia  deve  essere  im- 
perfella.  Cosi  abbiamo  immaginata  una  specie  di 
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perfezione  adattala  alle  umane  comprensioni  ,  cioè 
quando  i  nostri  sensi  uou  arrivano  più  a  conoscere 
la  sua  imperfezione:  allora  questa  somiglianza  di  per- 
fezione chiamasi  bellezza.  Questa,  come  si  è  detto, 
trovasi  in  ciascuna  cosa  ed  in  tutte  le  cose  insieme, 
ed  è  la  perfezione  della  materia.  Fra  questa  poi 
e  la  perfezione  divina  passa  la  stessa  differenza 
che  è  tra  i  due  punti  ,  onde  si  può  chiamare  la 
bellezza  una  perfezione  visibile,  come  quello  si 
chiama  un  punto  visibile.  E  siccome  nel  punto 
visibile  vi  è  anche  sempre  Tinvisibile,  così  nella 
bellezza  si  trova  ancora  la  perfezione,  benché  non 
vi  sia  visibile.  L'occhio  non  vede  alcuna  di  queste 
perfezioni  invisibili,  ma  l'anima  le  sente  ,  poiché 
essa  e  la  perfezione  sono  slate  pro»iotle  e  derivano 
da  Dio  che  è  somma  perfezione. 

2.  Platone  (a)  chiama  i  movinieuli  che  la  bel- 
lezza produce  nelT  anima  ,  una  ricordanza  della 
suprema  perfezione^  e  crede  esser  questo  il  mo- 
tivo della  sua  forza  incanlatrice.  Forse  potrei 
sognare  anch'io  con  altrellanlo  successo,  se  di- 
cessi che  l'anima  viene  commossa  dalla  bellezza  ; 
perché  dalla  medesima  viene,  per  così  dire,  tras- 
portata in  una  momentanea  beatitudine  che  ella 
spera  ed  aspetta  presso  Iddio  per  tutta  reternilà, 
ma  che  si  perde  subilo  in  tuUe  le  materie, 

(a)   In   Phaedro  ,    opct\    Tom,    III  ,    pa^,  249. 

Mengs. 
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CAPO  IL 
Causa  della  Bellezza  nelle  cose  visibili, 

^.  Niente  è  visibile  senza  nfiateria,  la  quale  deve 
aver  una  forma,  e  questa  forma  è  la  misura  della 
sua  forza;  la  forza  le  è  stala  data  dal  Creatore  , 
ed  è  la  causa  della  sua  forma.  Nelle  prime  forme 
della  natura  non  vi  è  bellezza  ,  perchè  esse  non 
si  sono  ancora  sviluppate  alla  vista  ,  e  ,  benché 
siano  sensibili,  non  sono  però  comprensibili.  Da 
queste  prime  forme  la  ragione  ne  ha  composte 
delle  alire  che  già  sono  visibili,  e  questa  prima 
visibilità  mostra  i  colori.  Questi  colori  sono  dif- 
ferenti secondo  la  diversità  del  loro  aspetto  ,  cioè 
secondo  che  i  raggi  della  luce  producono  su  la 
superficie  un  effetto  differente.  Allorché  queste 
prime  delicatissime  e  visibili  forme  sono  in  sè 
slesse  uniformi,  si  chiamano  pure,  poiché  la  luce 
fa  un  solo  effetto  iti  esse  e  tal  effetto  produce 
bellezza.  Che  sia  cosi,  cioè  che  i  colori  proven- 
gano dall'aspello  di  una  materia  uniforme,  si  vede 
per  mezzo  del  prisma;,  ma  che  l'uniformità  pro- 
duca bellezza,  è  cosa  evidente  ,  mentre  il  più  bei 
rosso  guasta  il  miglior  giallo  ^  come  il  turchino 
guasta  il  rosso^  mescolaudosi  poi  tutti  tre  ,  rosso, 
giallo  e  turchmo  insieme,  tutti  tre  souo  guastati. 
Se  vediamo  che  la  natura  ha  dato  de'colori  tanto 
diversi  alla  materia,  ciò  proviene  dalla  diversità 
delle  sue  minutissime  forme,  o  particelle  e  dalla 
rnescolatiza  di  esse.  Di  queste  forme  poi  la  natura 
ne  ha  composte  delle  altre  più  grandi  ,  che  non 

3Iengs,  Opere,  voi.  /•  7 


RIFLESSIONI 

vengono  più  giudicale  per  belle  o  per  bruUe 
secondo  il  loro  colore,  ma  secondo  il  loro  aspello, 
^d  anche  in  queste  è  l'uniformità  con  la  loro  causa 
e  con  loro  slesse,  la  base  della  bellezza.  Perciò 
la  forma  circolare  è  la  più  perfella  di  luUe  ,  in 
quanto  che  non  contiene  che  un  motivo,  cioè 
Testensione  del  suo  proprio  cenlro  ^  e  quelle  che 
nella  loro  formazione  hanno  diversi  molivi  ,  sono 
sempre  inferiori  in  perfezione,  ma  ciò  non  ostante 
hanno  anch'  esse  la  loro  bellezza  ,  perchè  quelle 
parti  che  non  sono  uniformi  ,  sono  però  alte  a 
diverse  significazioni,  come  si  vede  appunto  nella 
nalura,  ove  molle  cose,  prive  di  bellezza,  diventano 
belle  per  Tallinenza  che  ha  una  parte  all'  altra. 
Tutta  la  natura  è  fatta  per  muovere  e  per  piacere, 
e  perciò  devono  essere  nella  medesima  non  meno 
delle  parli  attive  che  delle  passive;  onde  è  neces- 
sario che  anche  vi  sia  una  diversità  di  bellezza  , 
perchè  la  parte  passiva  debb' essere  naturalmente 
meno  perfetta  dell'  attiva.  Queste  parti  imperfette 
non  sono  perciò  meno  slimabili  ,  se  servono  alla 
slessa  causa  ,  ed  hanno  anche  nella  loro  minor 
perfezione  una  specie  di  bellezza  che  diventa  loro 
propria  allorché  sono  uniformi  alla  loro  destina- 
zione. Perciò  vi  è  bellezza  in  tutte  le  cose,  giac- 
ché la  natura  non  fece  niente  che  fosse  inutile,  e 
come  già  ho  dello,  vi  é  bellezza  io  ciascuna  cosa, 
semprechè  la  stessa  sia  perfetta  secondo  quella 
idea  a  cui  appartiene.  L'idea  viene  dalla  cogni- 
zione della  destinazione  di  una  tal  cosa,  e  questa 
cognizione  proviene  dall'  anima.  La  bellezza  si 
liova  io  qualunque  cosa,  quando  tutta  la  maleria 
è  couforme  alla  sua  destiaazioue.  Ma  quando  io 
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dico  che  VI  sono  delle  parli  più  o  meno  perfette, 
figuriamoci  die  tiilla  la  natura  sia  come  una  re- 
pubblica, alla  quale  appartengono  ugualmente  tutti 
i  suoi  individui,  benché  non  lutti  vi  stiano  ia 
egual  rango  e  dignità,  Qui  conviene  anzi  riflettere 
die  le  parti  più  perfette  in  bellezza  sono  spesso 
meno  utili  di  quel  che  Io  siano  le  meno  perfette, 
perchè  queste  sono  suscettibili  di  diverse  opera- 
zioni, e  possono  produrre  più  di  un  effetto:  quelle 
al  contrario  non  ne  fanno  che  un  solo,  e  non  sono 
buone  che  a  una  sola  cosa.  Ciò  confermasi  ia 
tutti  i  colori  e  in  tulle  le  forme.  I  tre  colori  per- 
fetti non  possono  mai  esser  allri  che  giallo,  rosso 
e  turchino,  e  vi  è  una  sola  idea  della  loro  perfe- 
zione, cioè  quando  si  trovano  in  egual  distanza 
da  qualunque  altro  colore.  I  colori  meno  perfetti, 
e  però  composti,  come  sono  l'aurora,  il  verde  ,  il 
paonazzo,  possono  esser  di  diverse  qualità, secondo 
che  più  o  meno  si  accostano  o  si  scostano  da 
queslo  o  da  quell'altro  colore  perfetto  ,  e  gì'  infe- 
riori colori,  composti  di  tre  allri,  sono  suscettibili 
di  una  variazione  quasi  infinita. 

4.  Quanto  meno  vi  è  di  perfezione  in  un  colore, 
tanto  più  vi  é  di  varietà  ,  e  questa  varietà  può 
esser  portata  a  quel  grado  che  la  composizione  non 
abbia  più  un'idea  principale  di  colore  ,  ed  allora 
diventa  come  una  cosa  morta  e  insignificante.  Lo 
stesso  accade  nelle  forme  visibili:  il  circolo  sola- 
mente è  perfettissimo  ;  e  questo  ,  come  pure  le 
figure  di  lati  uguali  ,  non  possono  essere  che  ia 
una  sola  maniera:  quelle  però  che  hanno  lati  dif- 
ferenti ,  sono  anche  suscettibili  di  varj  significali 
e  più  alle  a  diverse  idee,  onde  diventano  altiel- 
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tanto  utili  quanto  le  più  perfette.  La  ragione  di 
ciò  si  è  data  sopra,  parlando  de'  colori^  e  siccome 
sono  utili  i  colori  imperfetti  al  pari  de'  perfetti  , 
perchè  son  atti  ad  una  quasi  infinita  variazione  , 
cosi  lo  sono  anche  le  forme  imperfette  ,  poiché 
anche  queste  possono  variarsi  tanto  che  alla  fine 
restano  prive  di  significazione  e  ricadono  nell'  os- 
curità. Si  tiene  per  bella  una  cosa  quando  la  me- 
desima perfettamente  corrisponde  all'  idea  che  se 
ne  ha:  ciò  è  evidente  nelle  diverse  cose  del  tutto 
opposte  le  une  alle  altre  che  si  lodano  per  belle, 
Si  chiama  bella,  esempigrazia  ,  una  pietra  di  un 
sol  colore  e  bella  altresì  un'altra  di  pii!i  colori,  di 
varie  macchie  e  di  piii  vene.  Se  dunque  un  solo 
genere  di  perfezione  fosse  causa  di  bellezza  ,  una 
di  queste  pietre  sarebbe  delta  bella  e  l'altra  brutla^ 
che  però  se  l'una  e  l'altra  viene  chiamata  bella  , 
proviene  ciò  dall'  idea  che  si  ha  delle  medeslmev 
e  perciò  quella  pietra  9  di  cui  si  ha  l'idea  che 
debba  èsser  uniforme  e  di  un  sol  colore  ,  qualora 
si  trovi  macchiata,  si  chiama  brutta,  e  se  quell'al- 
tra, la  quale, secondo  l'idea  solita,  deve  esser  mac- 
chiata e  di  più  colori,  si  trova  troppo  uniforme, 
anch'  essa  è  detta  brutta,  poiché  l'una  e  l'altra 
compariscono  imperfette  per  quella  idea  che  si  ha 
di  esse.  Lo  stesso  ficcade  in  tutte  le  cose  create. 
Un  fanciullo  sarebbe  bruito  se  comparisse  un 
uomo  di  età  matura:  Puomo  é  brutto  quando  é 
formalo  come  una  donna,  e  cosi  la  donna  quando 
rassomiglia  all'uomo. 

5.  Queste  riflessioni  bastano  per  trovar  la  causa 
principale  della  bellezza  ;  onde  conchiudo  che  la 
bellezza   proviene  dall'  uniformità   della  materia 
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con  le  nostre  idee.  Le  Idee  provengono  dalla  cogni- 
zione e  destinazione  della  cosa.  Questa  cognizione 
nasce  dalla  esperienzae  dalla  speculazione  sugli  effetti 
generali  delle  cose.  Gli  effelli  generali  provengono 
dalla  destinazione  che  il  Creatore  ha  voluto  fare 
delle  cose.  Questa  destinazione  ha  per  fondamento 
la  distribuzione  graduala  delle  perfezioni  della 
natura,  e  finalmente  la  prima  causa  di  tutto  sta 
peli' immensità  della  divina  sapienza. 

CAPO  IH. 

Effetti  della  Bellezza. 

6.  La  bellezza  consiste  nella  perfezione  della 
materia  secondo  le  nostre  idee.  Siccome  Iddio 
solo  è  perfetto,  la  bellezza  è  perciò  una  cosa  di- 
vina. Quanto  pii!i  di  bellezza  si  trova  in  una  cosa, 
tanto  pili  essa  è  spiritosa.  La  bellezza  è  Tanima 
della  materia.  Siccome  l'anima  dell'uomo  è  la 
causa  del  suo  essere,  cosi  anche  la  bellezza  è  come 
l'anima  delle  forme  ,  e  tutto  quello  che  non  é 
bello,  è  come  morto  per  l'uomo.  Questa  bellezza 
ha  un  potere  che  rapisce;  e  perchè  è  spiritosa, 
muove  l'anima  delfuomo,  accresce ,  per  cosi  dire, 
le  di  lei  forze,  e  fa  si  che  ella  si  scordi  per  qual- 
che momento  di  essere  racchiusa  nel  ristretto 
centro  del  corpo.  Da  ciò  nasce  la  forza  attrattiva 
della  bellezza:  subilo  che  l'occhio  vede  un  oggetto 
assai  bello,  l'anima  se  ne  risente,  e  desidera  im- 
mediatamente di  medesimarsi  con  esso  ,  onde 
l'uomo  cerca  di  avvicinarglisi.  La  bellezza  trasporta 
i  sensi  dell'uomo  fuori  delPumano  :  tutto  si  com« 
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muove  in  lui,  talmenle  che  questo  enluslamo  ,  se 
è  di  qualche  durala  degenera  facilmente  in  una 
specie  di  tristezza  allorché  l'anima  si  avvede  non 
esservi  che  la  mera  apparenza  della  perfezione. 
I.a  natura  ha  perciò  prodotte  molle  bellezze  gra- 
duate, a  fine  di  tener  lo  spirilo  umano  con  la  va- 
rietà in  una  commozione  uguale  e  conlinuata.  La 
bellezza  attrae  tutti,  perchè  la  sua  potenza  è  uni- 
forme e  simpatica  all'  anima  delP  uomo  :  chi  la 
cerca,  la  trova  presto,  poiché  essa  è  la  luce  di 
tutte  le  materie  e  la  similitudine  della  slessa 
divinità, 

CAPO  IV. 

La  Bellezza  perfetta  potrebbe  ben  trovarsi 
nella  natura,  ma  non  vi  si  trova. 

y.  Benché  la  bellezza  non  si  trovi  mai  in  un 
grado  veramenle  perfello  nella  natura  ,  non  si 
deve  perciò  credere  che  non  vi  si  possa  trovare, 
e  che  per  volerla  cercare  si  abbiano  da  trasgre- 
dire le  leggi  della  verità.  La  nalura  ha  fallo  lutto 
in  maniera  tale  che  ogni  cosa  possa  esser  perfetta 
secondo  il  suo  destino;  ma  siccome  la  perfezione 
sempre  si  avvicina  alla  somma  perfezione  ,  perciò 
nella  nalura  si  trovano  poche  cose  perfette,  ed  al 
contrario  molle  imperfette.  Il  perfello  è  quello 
che  si  vede  pieno  di  ragione:  e  siccome  ciascuna 
figura  non  ha  che  un  centro,  o  punto  medio,  così 
anche  tutta  la  natura  in  ciascuna  specie  ha  un 
solo  cenilo,  in  cui  sì  contiene  tutta  la  perfezione 
della  sua  circonferenza.  Il  centro  è  un  sol  punto, 
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e  nella  circonferenza  della  figura  comprendonsi 
infìiiill  punii  che  lutti  sono  imperfetti  in  paragone 
del  punto  medio.  Come  fra  tutte  le  pietre  una 
sola  specie  è  perfetta,  ed  è  il  diamante,  fra  i  me- 
talli solamente  l'oro  ,  e  fra  tutte  le  creature  ani- 
mate di  quaggiù  il  solo  uomo:  cosi  vi  é  poi  anche 
la  distinzione  in  ciascuna  specie  a  parte,  e  del 
perfetto  vi  è  assai  poco.  Siccome  Tuomo  non  si 
genera  da  sé,  ma  dipende  anche  prima  di  veder 
la  luccj  ed  allorché  prende  la  sua  forma  da  acci- 
denti estranei,  cosi  è  quasi  impossibile  che  possa 
riuscire  pei fetlamente  hello.  Non  si  trova  quasi 
mai  uomo  che  non  provi  delle  passioni  ,  le  quali, 
o  in  parte  o  in  tutto,  pregiudicano  alla  sua  salute, 
nò  vi  è  chi  non  abbia  i  suoi  affetti  prediletti  e 
predomitìanti.  Tuitl  questi  affetti  e  passioni  hanno 
nel  corpo  umano  diverse  parti  ,  su  le  quali  ope- 
rano e  influiseono  particolarmente.  Lostesso  accade 
nelle  donne.  Queste,  appena  gravide,  sono  lormeo- 
lale  ed  oppresse  dalle  passioni  ed  affetti  in  datino 
della  loro  salute  e  di  quella  della  prole  che  por- 
tano^  onde  l'anima  di  questa  non  resta  in  libertà  per 
finire  la  formazione  del  suo  corpo  a  perfezione  ^ 
giacché  se  vi  potesse  operare  senza  impedimento, 
Io  formerebbe  senza  dubbio  perfettamente  bello  («). 


((7)  Da  questa  e  da  altre  proposizioni  sì  vede  il 
miscuglio  di  Platonismo  e  di  Leihni/ianismo,  che  nella 
parte  metafisica  avea  persuaso  Wmkelaiann  al  nostro 
ÌMen^s.  La  forza  dell'anima  che  forma  il  curpo  senza 
saper  come,  e  le  nature  plastiche,  che  alcuni  hanno 
lisuscitate  a*nostri  giorni  ,  sono  idee  che  pare  non 
dovessero  avere  accesso  in  questo  secolo.  Nondimeno 
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È  questo  il  motivo ,  per  cui  dalla  bellezza  del 
corpo  di  una  persona  si  giudica  della  forza  e  delle 
qualità  del  suo  spirito,  prendeodo  facilmente  una 
buona  opinione  di  colui  che  è  bello  e  ben  fatto. 
Ma  perchè  Tanima  è  per  Io  più  impedita,  si  vedono 
nascere  poche  persone  belle.  Contribuisce  poi  a 
ciò  anche  la  diversità  de'popoli  ,  del  clima,  delle 
passioni  e  de'  vizj  che  prodominano  in  queste  o 
io  quelle  contrade,  e  che  fanno  si  ,  che  nazioni 
intiere  si  distinguano  nell'aspetto.  Che  per  altro 
si  possa  trovare  nell'uomo  una  perfetta  bellezza  , 
si  vede  da  ciòcche  quasi  ciascheduno  ha  qualche 
parte  del  suo  corpo  bella,  e  che  queste  parti  sono 
più  conformi  delle  altre  alla  utilità  e  all'  oggetto 
di  tutta  la  struttura.  L'uomo  dunque  sarebbe  bello, 
se  gli  accidenti  che  sono  fuori  di  lui  non  lo  gua- 
stassero. Parlo  dell'uomo,  come  di  quella  parte  di 
tutta  la  natura  in  cui  più  che  in  ogni  allr£f  ap- 
parisce la  bellezza. 

CAPO  V. 

Nella  Bellezza  Carte  pub'  superare  la  natura* 

8.  L'arte  della  pittura  vieu  detta  una  imitazione 
della  natura:  laonde  sembra  che  nella  perfezione 
debba  esserle  inferiore  ^   ma   ciò  non  sussiste  se 


incontrano  tuttavia  chi  le  accoglie^  e  ciò  diede  motivo 
air  istoriografo  deirAccademia  delle  Scienze  di  Parigi 
di  dire  nell'Elogio  di  Mr.  Hartsocker,  che  niunn  idea 
dtW  antica  filosofia  è  si  proscritta  ,  che  non  possa 
sperar  di  rinascere  nella  moderna*  AZARA. 
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non  che  coDdizionalamenle.  Vi  sono  delle  cose 
nella  natura  che  Tarle  non  può  affallo  imilare,ed 
ove  questa  comparisce  assai  fiacca  e  debole  ÌQ 
confronto  di  quella,  come,  per  esempio,  nella  luce 
e  nella  oscurila.  Al  contrario,  ha  l'arie  una  cosa 
molto  importante,  in  cui  supera  di  gtan  lunga  la 
natura,  e  questa  è  la  bellezza.  La  natura  nelle  sue 
produzioni  è  soggetta  ad  una  quantità  di  accidenti; 
l'arte  però  opera  liberamente  ,  poiché  si  serve  di 
materie  del  lutto  flessibili  e  che  niente  resistono. 
L'arte  pittorica  può  scegliere  da  tutto  Io  spella- 
colo  della  natura  il  piìi  bello,  raccogliendo  e  met- 
tendo insieme  le  materie  di  diversi  luoghi  e  le 
bellezze  di  più  persone;  all'  incontro  la  natura  è 
costretta  a  prendere,  verbigrazia  ,  per  l'uomo  la 
materia  soltanto  dalla  madre  ed  a  contentarsi  di 
lutti  gli  accidenti:  onde  è  facile  che  gli  uomini 
dipinti  possano  esser  pili  belli  di  quello  che  sieno 
i  veri.  Dove  mai  si  trovano  unite  in  un  sol  uomo 
la  grandezza  dell'anima,  l'armonia  e  la  propor- 
zione del  corpo;  un  animo  virtuoso  e  membri 
esercitali  e  robusti  ?  Anzi  dove  trovasi  solamente 
uno  stalo  perfetto  di  salute  nell'uomo,  a  cui  tutte 
le  sue  occupazioni,  impieghi  e  faccende  sono  d'ag- 
gravio? Ma  nella  pittura  lutto  questo  si  può  facil- 
mente esprimere.  Basta  osservare  l'uniformità  dei 
contorni,  la  grandiosità  delle  forme  ,  la  scioltezza 
dell'azione,  la  bellezza  ne'  membri,  la  fortezza  nel 
petto,  l'agilità  nelle  gambe;  la  forza  nelle  spalle 
e  nelle  braccia  ,  la  sincerità  nella  fronte  e  nelle 
ciglia,  l'esser  ragionatore  fra  gli  occhi  ^  la  sanità 
nelle  guance  e  la  grazia  ,  e  l'amorevolezza  nella 
bocca.  Aleltendosi  cosi  io  tutte  le  parti,  dalla  più 
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grande  sino  alla  più  piccola  ,  tanto  nella  figura 
dell'uomo,  quanto  in  quella  della  donna,  un  signi- 
ficalo e  forma  secondo  la  loro  destinazione  ,  e  que- 
ste considerazioni  di  nuovo  variando  in  ogni  slato 
e  impiego  delPuomo,  vedrà  l'artefice  che  l'arte 
può  mollo  ben  superare  la  natura.  Imperocché  , 
siccome  io  nessun  fiore  si  trova  tutta  la  massa 
del  mele,  ma  bensì  in  ciascuno  di  essi  qualche 
parte  del  medesimo  che  dalle  api  viene  raccolta 
per  comporne  indi  quel  dolce  sugo, cosi  può  anche 
l'avveduto  pittore  scegliere  da  tutto  il  creato  il 
meglio  ed  il  più  bello,  e  produrre  con  questo  ar- 
tifizio la  grande  bellezza  e  dolcezza  neiTarle.  Che 
con  una  buona  scella  si  possano  assai  migliorare 
le  cose  naturali  ,  vedesi  chiaramente  nelle  due  arti 
della  poesia  e  della  musica,  che  tanto  ci  rapiscono. 
La  musica  non  è  altro  che  una  raccolta  di  tutti  i 
toni  che  si  trovano  nella  natura  ,  in  un  ordine 
misurato  che  dalla  scelta  riceve  un  motivo  ed 
acquista  uno  spirito  capace  a  muovere  l'animo 
dell'uomo,  e  questo  spii  ilo  è  l'armoiiia.  Così  pure 
la  poesia  non  è  altro  che  la  favella  ordinaria  degli 
Uomini,  di  cui  si  sono  posti  in  un  misurato  or- 
dine i  concetti  e  poi  le  parole  ,  e  con  la  scelta 
delle  più  sonore  e  grate  di  queste  si  è  trovala  , 
per  mezzo  di  una  specie  d'armonia  ,  la  misura 
delle  sillabe.  Ora  siocome  la  musica  e  la  poesia 
hanno  una  forza  infinitamente  maggiore  di  quella 
che  avrebbero  i  Ioni  e  le  parole,  se  fossero  poste 
insieme  alla  rinfusa  e  se^iz'ordioe ;  così  anche  la 
pittura,  degna  sorella  delle  suddette  ,  riceve  dal- 
l'ordine, in  cui  vien  posta  e  dalla  buona  scelta 
che  vi  leva  tutto  ciò  che  è  superfluo  e  insigni- 
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fjcante  9  una  forza  maggiore  ,  anzi  tutto  il  suo 
essere, 

g.  Avvertano  pertanto  gli  addetti  a  quesl'  arie  , 
di  non  pensar  mai  che  i  gradi  più  sublimi  nella 
medesima  sieno  di  già  occupali  e  che  non  si  possa 
arrivare  pili  oltre.  Una  tale  idea  quanto  é  falsa  , 
altrettanto  è  nociva  per  loro.  Nessuno  de'modercri 
ha  seguitata  la  strada  della  perfezione  degli  anti- 
chi Greci,  poiché  lutti  ,  dopo  che  l'arte  é  stata 
quasi  di  nuovo  ritrovata,  hanno  avuto  soltanto  in 
mira  il  vero  ed  il  piacevole  :  e  se  anche  taluni 
avessero  portato  sino  alT  ultima  perfezione  quelle 
parti  dell'arte  che  possedevano  ,  tuttavia  ,  per  chi 
cerca  la  perfezione,  resterebbe  ad  unire  le  parù 
delTuno  e  dell'altro,  facendone  un  tutto  perfetto. 
Nessuno  deve  perciò  intimidirsi  al  vedere  che 
altri  sono  stali  grandi;  anzi  la  loro  grandezza  deve 
a  chiascheduno  servire  di  stimolo  per  combatterli, 
mentre,  ancorché  restasse  succumbeute,  gli  sarebbe 
sempre  di  gloria  l'essere  stalo  vinto  da  loro,  pur- 
ché gli  abbia  imitati.  Chi  cerca  il  grande  ,  com- 
parirà grande  anche  nel  piccolo^  e  siccome  di  un 
uomo  che  cammina  per  una  via  conducente  ad 
una  meta,  si  giudica  che  continuando  a  cammi- 
nare vi  arriverà,  cosi  giudicherassi  che  un  vir- 
tuoso istradato  su  la  via  della  perfezione,  prose- 
guendola con  costanza  vi  giugneià  col  tempo 
sicuramente.  Posso  per  altro  asserire,  come  già 
ho  detto  sopra,  che  nessuno  de'  moderni  pittori  , 
de'  quali  vediamo  le  opere,  ha  cercala  la  via  della 
più  alta  perfezione  ,  e  non  credo  nemmeno  che 
l'arte  verrà  più  portata  a  quel  sublime  grado  di. 
bellezza  e  di  perfezione,  in  cui  si  trovò  presso  gli 
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antichi  Greci,  fuorcliè  nel  caso  che  la  medesima 
ritrovi  nella  florida  Italia  un'altra  Atene. 

IO.  Questo  è  quello  che  ho  voluto  dire  della 
bellezza.  Essa  dunque  è  la  perfe/.ione  formata  e 
visibile  della  materia,  siccome  la  perfezione  asso- 
luta è  uno  spirito  invisibile.  La  perfezione  della 
materia  consiste  nella  sua  conformità  con  le  nostre 
idee,  le  quali  consistono  nella  cognizione  della  desti- 
nazione di  essa  materia:  una  cosa  è  perfetta  quando 
DOD  ha  che  una  idea  e  che  la  materia  è  del  tutto 
conformealla  medesima. Le  perfezioni  sono  distribuite 
nella  natura  come  tanti  uffizj:  quella  cosa  che  più  è 
capace  ed  atta  ad  adempiere  il  suo  uffizio,  è  nel 
suo  genere  la  più  perfetta;  perciò  anche  il  brutto 
diventa  qualche  volta  bello  per  via  del  suo  uffizio. 
La  cosa  che  non  ha  che  un  motivo  del  lutto  con- 
forme alla  sua  materia,  è  di  un  rango  maggiore 
di  bellezza  di  quella  che  ha  diversi  motivi  :  ciò 
che  ha  più  di  spirito",  è  più  sublime  di  ciò  che 
ha  più  di  materia:  Io  spiritoso  ha  il  potere  di 
dare  della  sua  perfezione  al  materiale,  e  questo  la 
può  ricevere.  Bisogna  dunque  che  il  professore,  il 
quale  vuol  fare  qualche  cosa  bella  ,  si  proponga 
di  andar  gradatamente  dalla  materia  in  su,  di  noa 
far  cosa  alcuna  senza  ragione  ,  niente  di  super- 
fluo e  niente  che  sia  morto;  poiché  questo  guasta 
ogni  cosa  dove  entra.  Il  suo  spìrito  deve  cercare 
di  dar  la  perfezione  alla  materia  per  mezzo  della 
scelta:  lo  spirilo  è  la  ragione  del  pittore  :  questa 
ragione  deve  aver  l'impero  su  la  materia,  e  il  suo 
maggiore  sforzo  deve  essere  di  determinare  i  mo- 
tivi delle  cose  e  di  seguitare  in  una  intiera  opera 
uu  motivo  principale,  acciò  vi  apparisca  un  motivo 
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solo  di  Ì)cllez2a,  il  quale  poi  sia  dislribuilo  sino 
nella  minima  parie  dalla  materia.  Conviene  che 
scelga  il  più  atto  della  natura  per  rendere  chiaro 
ed  inlelliglbile  il  suo  pensiere  a  chi  lo  vede. 
Come  la  natura  ha  distribuite  le  sue  perfezioni 
per  gradi,  cosi  deve  fare  anche  il  pittore  ,  eoa 
dare  a  ciascuna  cosa  un  significato  dive»so  ,  ma 
lutti  diretti  verso  il  significato    principale:  allora 

10  spettatore  distinguerà  in  ciascuna  cosa  Pidea, 
ed  in  tutte  insieme  il  motivo  dell'opera,  che  loderà 
come  pei  fe  tta  quando  la  materia  di  ciascuna  cosa 
sarà  conforme  alla  sua  idea  ;  e  allora  Tanima  sua 
sentirà  la  bellezza  dell'  opera,  la  quale  provenendo 
da  tutte  le  parli,  concorre  a  commuoverla,  poiché, 
avendo  ciascuna  parte  il  suo  motivo  e  spirilo  , 
tutta  l'opera  sarà  piena  di  spirito  ,  e  per  questo 
sarà  bella  ed  avrà  il  più  allo  grado  della  perfe- 
zione della  materia. 

Il,  Come  l'Autore  della  natura  ha  posta  una 
perfezione  in  ogni  cosa,  e  ci  fa  apparire  tutta  la 
natura  ammirabile  e  degna  di  lui,  così  deve  anche 

11  pittore  mettere  e  lasciare  in  ogni  tratto  e  per- 
sino in  ciascuna  pennellata  un  contrassegno  del  suo 
sapere,  acciò  l'opera  sua  sia  sempre  e  da  lutti 
Stimata  degna  di  un^anima  ragionante. 
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PARTE  SECONDA 

DEL  GUSTO 


CAPO  I. 

Origine  di  questo  nome  nelV  arte, 

12.  TTuTTE  le  opere  umane  sono  imperfelte.  e 
se  alcuna  di  esse  viene  slimala  perfetta  ,  egli  è 
perchè  non  se  ne  conoscono  i  difetti.  Non  sono 
le  perfezioni  dell'uomo  e  delle  sue  opere  che  una 
similitudine  ed  un'  ombra  della  vera  perfezione  ; 
*  e  perciò  si  usa  nella  pittura  il  termine  di  gusto 
per  significare  che  un'opera  può  averci  un  gusto 
di  perfezione  senza  essere  veramente  perfetta. 
Questo  gusto  nella  pittura  é  in  parte  simile  a 
quello  della  gola;  poiché  siccome  questo  tocca  la 
lingua  ed  il  palalo,  cosi  quello  tocca  e  muove  gli 
occhi  e  rintellello.  In  amendue  questi  gusti  sono 
molti  gradi  che  tutti  si  comprendono  sotto  la  slessa 
denominazione;  e  siccome  molte  cose  sono  di  ua 
gusto  dolce,  amarOj  o  agro  ,  senza  che  l'amaro  , 
l'agro,  o  il  dolce  sieno  di  egual  forza,  cosi  havvi 
anche  nella  pittura  il  grande  ,  il  delicato  ed  il 
forte,  e  ciascuno  di  questi  in  diversi  gradi. 


DEL  GUSTO, 


CAPO  IL 

Spiegazione  del  Gusto. 

i3.  Tulio  quello  che  non  tocca  e  non  muove 
i'uofijo,  non  gli  può  piacere,  e  nessun  cibo  gli  dà 
gusto  se  non  ha  utio  o  un  altro  sapore  disllngui- 
bi'e.  Neir  istessa  maniera  è  necessario  anche  nella 
pittura  che  ciascuna  cosa  che  vede  Tocchio,  tocchi 
i  suoi  nervi  per  piacere  al  medesimo.  Questo  è  il 
gusto,  ed  è  equivalente  allo  stile  o  metodo,  che  è 
diverso  in  ciascun  uomo,  con  questo  sol  divario 
fra  l'uno  e  Pallro  che  il  metodo  si  trova  in  genere 
o  buono  o  cattivo  ,  e  viene  giudicato  secondo  la 
sua  bontà,  laddove  il  gusto  può  esser  lodato,  an- 
corché abbia  minor  perfezione;  e  siccome  si  chia- 
ma dolce,  o  agro  un  cibo  benché  abbia  pochis- 
simo di  tal  sapore  ,  cosi  anelie  un  quadro  può 
esser  di  buon  gusto  benché  senza  perfezione.  Il 
gusto  nella  pittura  può  anche  esser  bene  o  mal 
assuefatto,  come  quello  della  gola,  poiché  rocchio 
si  avvezza  come  sì  avvezza  la  lingua.  T  cibi  e  le 
bevande  forti  guastano  il  gusto,  ma  i  leggieri  con» 
servano  il  senso  delicato  della  lingua.  Lo  slesso 
succede  nella  pittura  :  le  cose  sforzate,  e  troppo 
caricate  guastano  il  gusto  dell'  arte,  ma  le  cose 
semplici  e  belle  avvezzano  l'occhio  ad  un  senso 
delicato.  Che  vi  sìeno  uomini,  i  quali  non  si  sen- 
tano toccati  se  non  che  dalle  cose  sforzale  e  cari- 
cale, ciò  proviene  dal  grossolano  loro  senso  ed 
intelletto*,  quelli  poi  che  amano  soltanto  le  cose 
mollo  fredde  9  banoo  per  lo  più  il  senso  troppo 


112  DEL  GUSTO. 

delicalo,  e  questa  diversità  di  senso  e  d'intelletto 
si  trova  non  meno  nei  dilettanti  che  nei  professori 
delle  belle  arti. 

CAPO  III. 
Determinazioni  e  regole  del  buon  Gusto, 

14.  Il  miglior  gusto  che  possa  dare  la  natura 
è  quello  di  mezzo,  poiché  piace  a  tutti  gli  uomini 
in  genere.  Il  gusto  è  quello  che  determina  il  pit- 
tore alla  scelta^  e  dalla  di  lui  scelta  si  giudica  e 
si  conosce  se  il  di  lui  gusto  sia  buono  o  cattivo. 
Buono  e  ottimo  è  sempre  quello  che  si  trova  in 
mezzo  fra  i  due  estremi;  e  ogni  estremo  è  cattivo. 

15.  Le  opere  di  pittura  che  comunemente  si 
sogliono  dire  e  stimare  di  buon  gusto,  sono  quelle, 
in  cui  o  si  vedono  solamente  ben  espressi  gli  og- 
getti principali,  oppure  vi  si  osserva  una  facilità 
tale  nell'esecuzione  che  la  fatica  non  comparisca. 
Araeodue  questi  metodi  piacciono  ,  e  fanno  pren- 
dere un  gian  concetto  dell'  autore  che  si  crede 
abbia  saputo  tutto  ,  per  avere  scelto  cosi  bene  le 
cose  principali,  o  che  abbia  saputo  assai,  per  aver 
fallo  le  cose  con  tanta  facilità, 

16.  Il  gusto  grande  consiste  nello  scegliere  le 
parti  grandi  lauto  dell'uomo  ,  quanto  di  tutta  la 
natura,  con  nascondere  le  parli  subordinale  e  pic- 
cole, ove  non  sono  assolutamente  necessarie.  Il 
gusto  mediocre  è  quello  che  esprime  il  grande  ed 
li  piccolo  nella  stessa  maniera  ,  onde  il  tutto  di- 
venta mediocre  e  quasi  senza  gusto.  Il  gusto  pic- 
colo poi  esprime  distiotameote  tulle  le  co^ìe  iniQime} 
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onde  il  tulio  diventa  piccolo.  Il  gusto  bello  final- 
mente è  quando  si  esprime  tulio  il  più  bello  della 
natura.  Questo  è  superiore  al  gusto  mediocre,  e 
mollo  più  al  gusto  ordinario  e  vile  che  non  trova 
altro  che  il  cattivo  ed  il  brutto  della  natura.  Nella 
stessa  maniera  potrebbe  confrontarsi  il  guslo  dilet- 
tevole, il  significante  ed  altri  che  si  potrebbero 
nominare. 

ìy.  Il  gusto  è  quello  che  nel  pittore  produce 
e  determina  uno  scopo  principale  e  che  gli  fa 
scegliere  o  rigettare  ciò  che  al  medesimo  conviene, 
o  che  gli  è  contrario^  ond'è  che  qualora  si  vede 
un'opera,  in  cui  il  lutto  è  espresso  senza  distin- 
zione e  senza  varietà,  si  dice  essere  stalo  Taulore 
affatto  senza  gusto,  polche  non  vi  si  osserva  niente 
di  particolare,  e  simili  opere  restano  ,  per  cosi 
dire,  senza  sigm'ficazione.  L'opera  d'ogni  pittore 
riesce  secondo  la  sua  scelta  ^  il  che  s'intende  del 
colorito,  del  chiaroscuro,  de'pannegglamenli  e  d'o- 
gni altra  cosa  relativa  alla  pittura.  Se  si  sceglie- 
ranno le  cose  più  belle  e  più  giandi  ,  si  faranno 
opere  del  miglior  guslo.  E  belio  tulio  ciò  che  fa 
vedere  le  buone  qualità  di  una  cosa  ;  e  brutto  è 
quello  che  ne  mostra  soltanto  le  calli  ve  e  le  brulle» 
Consideri  dunque  il  pittore  ciascuna  cosa  ,  eoo 
vedere  ciò  che  desidererebbe  che  fosse  nella  mede- 
sima, e  scelga  poi  in  essa  quelle  parli  che  possono 
più  accostarsi  al  suo  desiderio  ,  poiché  queste 
saranno  bellezze.  DaiPaltra  parte,  consideri  quello 
che  vorrebbe  che  non  vi  fosse,  e  lo  rigetti,  perchè 
ciò  non  è  che  brutto. 

i8.  Dal  considerare  le  qualità  delle  cose  pro- 
viene il  significalo,  perocché  nessuna  cosa  signi- 

jylengs^  Of  ere^  voi.  L  8= 
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fica  se  non  secondo  le  sue  qtialltà.  Ordinariamente 
è  buono  quello  che  è  benefico  e  gradevole  ai 
nostri  sensi,  ed  interamente  cattivo  è  lutto  quello 
che  offende  i  nostri  occhi  ed  il  nostro  intelletto 
e  che  si  dimostra  contrario  ai  medesimi.  Tutto  ciò 
che  non  è  conforme  alla  sua  causa  ,  ed  alla  sua 
destinazione,  e  tutto  quello  che  è  contrario  al  suo 
uffizio  ,  o  della  cui  esistenza  non  si  comprende 
il  mollvo  ,  e  non  si  sa  perchè  abbia  questa  o 
quella  forma,  offende  Tintellelto.  All'occhio  poi  è 
contrario  tutto  ciò  che  sforza  troppo  i  suoi  nervi. 
Da  ciò  procede  che  alcuni  colori  ,  come  pure  il 
chiaroscuro  allorché  è  troppo  rilevato,  ci  stancano, 
ed  i  colori  troppo  vividi,  e  troppo  slaccati  l'uno 
dall'altro  ci  sono  disgustosi  ,  perchè  trasportano 
l'occhio  con  somma  celerità  da  un  sentimento  al- 
l'altro, e  producono  con  ciò  uno  sforzo  e  una  ten- 
sione troppo  precipitosa  de'nervi  che  dà  della  pena 
all'occhio  medesimo.  Per  lo  stesso  motivo  ci  è 
tanto  piacevole  l'armonia,  perchè  mostra  sempre 
le  cose  di  mezzo  fra  i  due  estremi.  Gonvieo  per 
altro  riflettere  che  essendo  la  pittura  composta  di 
molte  parti,  non  vi  è  stato  professore  che  abbia 
avuto  un  gusto  egualmente  buono  in  tutte  ,  ma 
spesso  in  una  parte  ha  saputo  scegliere  assai  bene, 
in  un'  altra  molto  malamente  ed  in  alcune  niente 
affatto.  E  questo  appunto  forma  la  distinzione  dei 
gusto  fra  i  più  celebri  professori  ,  come  si  spie- 
gherà in  appresso. 
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CAPO  IV. 

Come  si  accordi  il  buon  Gusto  coli*  imitazione* 

19.  L'Imitazione  è  la  prima  parie  della  pittura 
ed  ìd  conseguenza  la  piò.  necessaria  ,  ma  noo^glà 
la  pii!i  bella.  Quello  che  è  necessario  ,  non  è  mai 
il  più  ornato  ,  poiché  il  necessario  dimostra  po- 
vertà ,  e  gli  ornarnetjti  sono  segno  d'abbondanza. 
Or  siccome  la  pittura  ,  generalmente  parlando,  si 
trova  nel  mondo  piij  per  ornamento  che  per  ne- 
cessità, e  ciascuna  cosa  deve  essere  stimata,  secondo 
la  sua  prima  causa,  o  per  buona  ,  o  per  cattiva  ; 
così  devesi  preferire  nella  pittura  l'ornamento  alla 
necessità;  e  perciò  è  anche  più  stimabile  il  pit- 
tore che  ha  molto  delT  ideale  ,  di  quello  che  non 
possiede  se  non  che  la  mera  imitazione.  Essendo 
però  Parte  com^^osta  di  ambedue  queste  parti  , 
quello  sarà  il  più  gran  maestro  che  le  possederà 
tutte  due.  Queste  due  parti  appartengono  l'una 
all'altra,  e  si  uniscono  nella  seguente  maniera,  cioè^ 
l'idea,  che  è  la  prima  genitrice  del  gusto,  è  come 
Tanima,  di  cui  l'imitazione  forma  il  corpo.  Que- 
st'anima, o  sia  ragione,  deve  scegliere  da  tutto  lo 
spettacolo  della  natura  quelle  parti  che  sono  le 
più  belle  secondo  tutte  le  idee  umane  ,  ma  non 
deve  crear  nuove  parti  che  non  si  trovino  nella 
natura,  mentre  allora  si  diminuirebbe  l'arte,  e  per- 
derebbe, per  così  dire,  il  suo  corpo  ;  onde  le  sue 
bellezze  diverrebbero  oscure  agli  uomini.  Dico 
perciò  che  per  questa  idea  non  intendo  altro  che 
la  buona  scelta  che  si  deve   fare  delle  cose  nalu- 
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rali  e  non  già  una  invenzione  di  cose  nuove.  Se 
dunque  un  quadro  è  fatto  in  maniera  tale  che  vi 
appariscano  le  piii  belle  parti  della  natura  e  che 
ciascuna  parte  dimostri  la  verità  e  la  naturalezza, 
si  vedrà  nel  lutto  un  buon  gusto  ,  senza  pregiu- 
dizio della  parte  dell'imitazione. 

CAPO  V. 

Al  buon  Gusto  è  contraria  la  maniera, 

20.  Qui  convien  fare  un  altro  riflesso  ed  è 
quello  della  differenza  che  passa  Ira  il  gusto  di 
un  pittore  e  ciò  che  nelP  arte  chiamasi  maniera. 
Il  gusto  consiste,  come  piia  volle  ho  detto,  nella 
scelta.  La  maniera  è  una  specie  di  bugia  ,  o  sia 
finzione,  ed  è  di  due  specie,  cioè,  una,  che  viea 
fatta  con  tralasciare  molle  parti,  ed  un'altra,  che 
inventa  e  crea  molle  parti  nuove.  Si  vedono  degli 
esempi  e  delTuna  e  dell'altra.  Coloro  che  hanno 
cercato  il  grande,  alle  volte  hanno  tralascialo  tante 
parti  che  anche  l'essenziale  delP  oggtlto  stesso  è 
restato  mutilato  e  guasto;  altri  poi  hanno  voluto 
migliorare  e  correggere  le  cose  da  loro  scelte  , 
facendo  il  grande  più  grande  ,  il  piccolo  più  pic- 
colo, ed  eccedendo  cosi  in  tutta  la  natura  ,  tanto 
nelle  forme  e  nel  diseguo,  quanto  nel  colorilo,  nel 
chiaroscuro,  ed  in  tutte  le  parti  dell'arie.  11  vero 
gusto  che  più  si  accosta  alla  perfezione,  è  quello 
che  sceglie  dalla  natura  il  meglio  ed  j1  più  utile, 
con  rigettare  il  meno  utile  e  con  serbare  tulio 
l'essenziale  di  ciascuna  cosa  :  allora  tulio  riesce 
vero  e  di  oitimo    gusto  ,   poiché  ia   lai  guisa  la 
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natura  viene  migliorata  bensì,  ma  non  mutala, 
come  succede  nella  maniera. 


CAPO  VI. 

Storia  del  Gusto, 

21.  Poiché  tulle  le  cose  umane  sono  imperfette, 
e  del  buono  non  ci  è  reslalo  altro  che  Parbitrio 
di  scegliere,  tulio  il  buono  delle  nostre  operazioni 
consiste  nella  scella,  ed  è  veramente  grande  colui 
che  conosce  il  valore  di  ciascuna  cosa,  ed  incon- 
seguenza sa  dislinguere  quale  sia  la  pii!i  ola  meno 
grande  e  la  più  slimabile  ,  a  fine  di  cominciare 
dalla  pili  grande,  applicarvi  il  suo  spirito,  e  fissare 
ogni  suo  desiderio  su  l'esecuzione  di  cose  degne 
e  grandi.  Con  questo  modo  di  pensare  e  di  ope- 
rare si  sono  conlraddislinli  tulli  gli  eccellenti  e 
celebri  uomini  dell'arte  dagli  antichi  Greci  fino  a 
noi.  I  piià  grandi  hanno  conosciuto  ciò  che  nella 
natura  è  il  più  degno  ,  e  su  quello  hanno  fallo 
tutto  il  loro  studio  e  impiegala  tutta  la  diligenza 
ed  industria:  i  mediocri  poi  si  sono  attaccali  al 
mediocre  ,  credendo  che  in  ciò  consistesse  tutta 
Parte,  ed  i  piccoli  finalmente  sono  restati  incantati 
dal  piccolo  e  dalle  minuzie,  prendendole  per  cose 
principali,  sintantoché  poi  l'umana  sciocchezza  è 
arrivala  a  passare  dal  piccolo  alP  inutile,  dall'inu- 
tile al  brutto,  e  dal  brullo  al  falso  ed  alle  chimere. 
I  primi  che  hanno  avuto  un  gusto  grande  ,  sono 
Slati  i  Greci  (non  inlendo  qui  parlare  de'  primi 
inventori  delP  arte,  ma  bensì  di  quelli  che  l'hanno 
portata  al  più  alto  grado  di  bellezza   e   di  buon 
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gusto).  Conoscevano  anch'essi  che  le  arti  sono  falle 
per  gli  uomini,  che  Puorno  nienle  ama  lanlo,  quaulo 
sè  stesso,  e  che  perciò  anche  Puomo  deve  essere 
il  più  degno  oggetto  dell'  arte,  onde  impiegavano 
la  pili  grande  diligenza  in  questa  parte  della  na- 
tura. Essendo  l'uomo  stesso  più  degno  di  quello 
che  siano  i  suoi  abiti,  lo  dipingevano  e  formavano 
per  lo  pii!i  nudo,  eccetiuato  soltanto  il  sesso  fem- 
minile ,  non  permettendolo  la  decenza  e  la  vere- 
condia. Comprendevano  esser  l'uomo  l'opera  più 
degna  della  natura  per  la  comodità  e  simelria  della 
sua  formazione,  la  quale  deriva  dal  suo  aspetto  e 
dall'ottima  disposizione  ed  ordinazione  de'  suoi 
membri,  onde  furono  i  primi  ad  applicarsi  princi- 
palmente alla  proporzione.  Osservavano  fìnalmeole 
che  la  forza  dell'uomo  consiste  io  due  movimenti 
principali,  cioè  nel  ritirare  i  suoi  membri  e  nel- 
r  estenderli  dal  corpo,  o  sia  dal  centro,  e  questa 
osservazione  apriva  loro  la  strada  allo  studio  del- 
l'anatomia e  somministrava  le  prime  idee  di  ua 
significato  e  di  una  espressione.  I  loro  usi  e  co- 
stumi giovavano  molto  a  simdi  osservazioni.  I  loro 
giuochi  pubblici  ne  facevano  nascere  il  pensiere, 
e  con  questo  pensare  arrivarono  a  conoscere  la 
causa  di  quello  che  vedevafjo.  Indi  si  elevarono 
con  le  loro  idee  fino  alle  loro  deità,  e  presero  dal- 
l'umana natura  quelle  parti  che  più  si  confacevano 
con  le  immaginarie  qualità  de'  loro  Dei.  In  questa 
maniera  cominciarono  a  scegliere  e  a  rigettare 
nella  forma  di  questi  Dei  figurati  tutte  quelle  parli 
che  contrassegnavano  l'umana  debolezza  ^  onde  li 
facevano  bensi  di  figura  umana,  come  la  più  per- 
fetta ia  tutta  la  natura^  ma  non  con  le  umane  qua- 
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Illa  e  indigenze.  Così  venne  generala  la  bellezza. 
Finalmente  trovarono  i  gradi  di  mezzo  Ira  la  deità 
e  la  comune  umanità:  unirono  queste  due  parti  , 
ed  inventarono  così  la  forma  de**  loro  eroi  onde 
l'arte  arrivò  allora  al  grado  il  più  sublime,  poiché 
con  questa  unione  del  divino  e  delP  umano  ven- 
nero in  cognizione  di  tulli  i  propri  signincati  del 
buono  e  del  cattivo  nelle  forme.  Oltre  il  fin  qui 
detto,  ebbero  ancora  occasione  per  mezzo  de'  loro 
usi  di  esercitarsi  nelle  cose  accidentali,  come  sono 
i  panni,  gli  animali,  ed  altre  cose  simili,  ma  que- 
ste parti  non  erano  stimate  che  per  quello  che 
meritano,  finché  Parte  restò  soltanto  fra  gli  spirili 
elevati.  Allorché  però  anche  gli  animi  vili  intra- 
presero Parte  ;  ed  il  giudizio  delle  opere  non  plà 
dovette  farsi  dai  savi  e  dai  filosofi  ,  ma  bensì  dai 
ricchi,  dai  re,  e  dai  signori  ,  le  arti  decaddero  a 
poco  a  poco  ,  e  degenerarono  in  bagattelle  e  ÌQ 
minuzie  nella  maniera  che  ho  detto  di  sopra,  tal- 
menleclié  già  in  que'  tempi  si  formavano  delle 
cose  sciocche,  inverisimili  e  false.  In  tal  guisa, 
verbigrazia,  si  sono  intiodotti  i  lavori  grotteschi, 
ed  altri.  Sin  da  quel  tempo  Parte  non  era  piii 
soggetta  alla  ragione,  abbandonata  unicamente  al 
caso.  Se  vi  era  qualche  sigrjore  di  buon  gusto  si 
contentava  di  atiitnare  alcuni  artisti  alP  imitazione 
di  quelli  che  già  in  quel  tempo  chiamavansi  an- 
tichi, e  la  bellezza  nelle  opere  non  era  più  guidala 
dalla  ragione,  ma  soltanto  dagli  occhi  Si  operava 
su  la  maniera  degli  antichi  senza  comprendere  , 
né  servirsi  de'  loro  motivi.  La  gran  differenza  che 
da  ciò  proviene  nelle  opere,  si  è  che  le  cose  prò- 
dolle  dalla  pura  imitazione  restano  sempre  ineguali 
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in  sé  Slesse,  e  sembra  alle  volte  che  una  parte  sia 
fatta  da  qualche  grand'  uomo  e  l'altra  da  un  igno- 
rante. Perciò  è  necessario  che  il  pittore  ,  il  quale 
imita,  cerchi  non  solo  d'imitare  l'opera,  ma  anche 
i  molivi  del  suo  modello.  Allorché  poi  vi  sono 
slati  successivamente  varj  gran  signori  di  buon 
gusto  ,  come  succedette  sotlo  alcuni  imperatori 
romani,  si  vede  subito  qualche  lume  nell'arte,  che 
per  altro  si  estinse  ben  presto  quando  restò  man- 
cante d'allmeiito.  Cosi  l'arte  e  il  suo  gusto  sono 
endali  crescendo,  e  decadendo  ,  sinché  finalmente 
si  annientò  affatto  allorché  gli  artisti  per  ignoranza 
cominciarono  a  lavorare  soltanto  per  uso  e  a  guisa  di 
meccanici.  Quindi  l'arte  stessa  venne  in  dispregio 
non  meno  presso  i  savi  e  i  grandi  che  presso  tutto  il 
pubblico,  e  reslò  priva  de'  mezzi  d'inalzarsi,  poi- 
ché non  era  assistita  dal  bisogno  umano,  come  lo 
sono  le  altre  arti  e  scienze^  essendo  esse  piuttosto 
un  segno  d'abbondanza  e  di  sapere  che  di  neces- 
sità, e  perciò  doveva  naturalmente  restare  nell'ob- 
blivione  in  que'  secoli  barbari  ,  in  cui  la  terra  e 
in  ispecie  l'Europa  ,  era  inondala  da  guerre,  e  gli 
uomini  si  occupavano  principalmente  in  devasla- 
inenli  e  in  vicendevoli  oppressioni. 

22.  Quando  finalmente  il  mondo  si  risvegliò  da 
questo  terribile  letargo  e  cominciò  a  rimettersi  in 
qualche  aspetto  di  buon  ordine,  anche  le  arti  ri- 
nacquero, per  cosi  dire  ,  dal  loro  niente.  Alcuni 
artisti,  avanzi  miserabili  della  oppressa  Grecia  che 
soltanto  sapevano  qualche  cosa  della  pittura,  per- 
chè le  immagini  erano  in  uso  nella  chiesa  catto- 
lica, riportarono  l'arte  in  Italia,  ma  tanto  deforme 
ed  imperfetta  che  noa  vi   si  distingueva   che  la 
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volontà  (lì  dipingere;  e  la  loro  povertà  9  seguitala 
al  solilo  dal  dispregio,  non  permetteva  loro  d'inal- 
zarla (<7). 

23.  Quando  la  pitliira  cominciò  ad  incontrare 
il  genio  degrilaliani,  allora  ricchi  e  felici,  essa 
venne  traila  alquanto  dalle  tenebre  da  diversi 
uomini  di  genio  ,  fra'  quali  si  disUngneva  princi- 
palmente Gioito.  Ma  siccome  la  scella  non  può 
precedere  la  cognizione  ;  quindi  è  che  tutti  quelli 
che  furono  prima  di  Piaffaello.  del  Correggio  e  di 
Tiziano»  uou  cercavano  se  non  che  la  pura  imi- 
tazione; e  cosi  non  vi  era  in  quel  tempo  verun 
gusto,  ed  un  quadro  era  in  certa  niauiei a  un  caos. 
Alcuni  volevano  imitar  la  natura  e  non  potevano: 
altri  che  avrebbero  potuto  imitarla, non  lo  facevano 
ma  volevano  scegliere  senza  sapere  come  si  sceglie. 
Nel  tempo  finalmente  de'lre  grandi  lumi  della  pittura, 
cioè  de' suddetti  Raffaello,  Correggio  e  Tiziano,  la 
pittura  come  la  scultura  vennero  inalzate  da  Mi- 
chelangelo sino  alla  scella,  e  da  questa  scella  nac- 
que il  gusto  nell'  arte.  Essendo  però  Tarte  una 
imitazione  di  tutta  la  natura,  essa  è  troppo  vasta 
per  l'ufnano  intelletto  ,  e  sarà  sempre  imperfetta 
presso  gli  uomini.  Tali  erano  i  pittori  prima  del 
tempo  de' tre  grandi  uomini  de'quali  parliamo. 
Sceglievano  imperfettamente  e  tralasciavano  per 
ignoranza  or  questa,  or  quella  parte  essenziale.  Ma 
quando  vennero  questi  tre  luminari,  ciascun  di 
loro  si  scelse  una  parte  singolare  della  natura; 
con  far  sopra  quella  tutta    la    sua   applicazione  e 


(a)  Si  veda  appresso  la  Lettela  sopra  il  principio 
progresso  e  decad.  delle  ani  del  dis.  Fea. 
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far  consìstere,  per  cosi  dire,  tutta  l'arte   in  quella 
parte.  Raffaello  scelse  l'espressione  che  trovò  Della 
co  nposizione  e  nel  disegno.  Il  Correggio    prese  il 
dilettevole,  e  lo  trovò  in  cerle  forme  »  principal- 
mente però  nel  chiaroscuro,  e  Tiziano  finalmente 
abbracciò   l'apparenza  di  verità,  che  trovò  massi- 
mamente ne'  colori.  Il  piti  grande  fra  loro  era  na- 
turalmente quegli  che  possedeva  la  parte  più  im- 
porlanie;  ed  essendo  l'espressione  senza  dubbio  la 
più  utile  e  la  più  importante  parte  della  pittura  , 
Raffaello  è  incontrastabilmente  il  maggiore  di  que- 
sti tre.  Dopo  di  lui  segue  il  Correggio,  poiché  il 
dilettevole  è  come   la    seconda    parte  importante 
della  pittura  ;  e  siccome  la  verità    è   piuttosto  ua 
dovere  che  un  ornamento,  Tiziano   non   è    che  il 
terzo  oelPordine;  ma  tutti  tre  son  grandi  ,  poiché 
ciascuno  era  in  posses.so  di   una   parte  pritjcìpale 
della  pittura.   Tutti   quelli  che  sono  slati  dopo  di 
loro,  non  hanno  avuto  che  una  porzione  di  quella 
parte  rispettiva  che  essi  possedevano  ;  onde  resta 
inferiore  il  loro  gusto*   Essendo    però    l'ideale  la 
più  sublime  parte  di  tutta  Tarte,  gli  antichi  Greci 
sono  stati  più  grandi  di  tutti,  poiché  la  scelta  del 
loro  gusto  comprendeva  tutte  le  perfezioni  sensi* 
bili.  Se  avessi  a  dire  il  mio  sentimento  sulle  vie, 
per  cui  arrivarono  ^d  un  tal  grado  di  perfezione, 
ae  addurrei  le  seguenti  cause:  primieramente,  per- 
chè non  intrapresero  a  coltivare   uo   campo  tanto 
vasto;  onde  potevano  con  un  talento  eguale  a  quello 
di  uno  de'  moderni  arrivare  assai  più  oltre,  e  per- 
ciò si  sono   avvicinati    assai    più    al    centro  della 
perfezione;  secondariamente,  perchè  presso  di  loro 
gli  sciocchi  Don   giudicavano   delle   opere,  come 
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pur  sovente  succede  presso  di  noi,  ma  un  lai  giu- 
dìzio era  riservato  ai  savj  ed  ai  filosofi,  come  già 
ho  deWo  ili  un  altro  luogo  Ora  un  uomo  savio 
giudica  sempre  delle  opere  fatte  da  un  altro  eoa 
umanilà  e  discrezio«ie:  al  contrario  gli  sciocchi  e 
gP  ignoranti  non  cercano  altro  che  di  malignare  , 
disprezzare  e  farsi  quasi  un  passatempo  dell'altrui 
pregiudizio.  Cercando  pertanto  gli  arìlichi  più  di 
noi  la  peifezione,  essi  prendevano  una  parte  sepa- 
rala deirarie:  co»nir)cia vano  dal  più  necessario,  e 
procuravano  piuttosto  di  perfezionar  quello  che 
d'intraprendere  mollo  e  restare  imperfetti.  Noi 
ali  opposto  ci  contentiamo  di  comparir  perfetti  agli 
occhi  degf  ignoranti  e  degli  sciocchi  ,  il  danaro 
de'  quali  ci  alletta  più  che  l'applauso  del  savio,  il 
quale  non  ci  da  moneta  ^  e  la  deferenza  verso  il 
dilettante  prevale  alla  ragione  e  alle  regole  del- 
l'arte. Siamo  debitori  della  bellezza  nelle  arti  a 
que' popoli,  presso  de' quali  non  i  beni  di  for- 
tuna, ma  la  ragione  ed  il  sapere  determinavaao 
la  grandezza  e  la  stima  di  un  uojno  ,  e  dove  un 
filosofo  età  chiamalo  il  più  grand'uomo  nella  città, 
ed  il  virtuoso  nelle  arti  era  detto  filosofo  (a).  In 
tali  paesi  e  fra  nazioni  simili  le  arti  arrivavano 
alla  grandezza',  e  siccome  quelle  più  non  esistono^ 


(rt)  Di  tutto  questo  si  parlerà  meglio  appresso  nel 
Frammento  d'un  discorso  sopra  i  mezzi  per  far  rifio- 
rire le  belle  arti  ia  Ispa^na.  Il  nostro  Autore  ha 
equivocato  in  tutti  questi  ed  altri  luoghi  ,  parlando 
istericamente  di  varie  cose  dei  Greci,  che  noi  retti- 
ficheremo con  quella  precisione  che  sarà  possibile. 
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cosi  é  difficile  che  a'iernpi  nostri  esse  rilornino  a 
quello  stesso  grado  di  elevazione.  Se  pertanto 
qualche  odierno  artista  ,  non  ostante  il  male  uni- 
versale, volesse  cercare  il  huo»)  gusto  nella  pittura, 
io  gli  additerò  qui  la  strada  ed  i  mezzi  ,  per  cui 
potrà  giugnervi.  e  senza  de'  quali  è  in  oggi  quasi 
impossibile  di  conseguirlo. 

CAPO  VII. 

Istruzione  ni  pittore  per  conseguire  il  buon  Gusto. 

24  Due  sono  le  vie  che  conducono  al  buon 
gusto,  qualora  la  ragione  ne  sia  la  guida.  L'una, 
che  è  la  più  difficile,  è  quella  di  scegliere  dalla 
natura  slessa  il  più  utile  ed  il  più  bello.  L'altra 
più  facile,  si  è  di  apprendere  dalle  opere,  iu  cui 
la  scella  si  è  di  già  fatta.  Per  la  prima  sono  arri- 
vali gli  antichi  alla  perfeziorje  ,  vale  a  dire  alla 
bellezza  ed  al  buon  gusto.  La  maggior  parte  dei 
moderni  però,  dopo  i  tre  suddetti  gran  lumi  ,  vi 
sono  pervenuti  per  la  seconda  strada.  I  tre  accen- 
nali valentuomini  hanno  ballota  non  solo  la  prima 
strada,  ma  anche  un'altra  di  mezzo  tra  la  natura 
e  l'imitazione. 

25.  Conseguire  il  buon  gusto  per  via  della  na- 
tura è  assai  più  difficile  che  per  mezzo  dell*  imi- 
tazione, perchè  vi  si  richiede  una  specie  di  discer- 
nimento e  spirilo  filosofico  per  distinguere  nel 
complesso  delle  cose  naturali  il  buono,  il  meglio  , 
e  Toltimo.  INeirimitazioue  è  più  facile  il  fare  una 
tal  distinzione,  giacché  si  conoscono  e  si  comprea- 
dono  le   opere  degli  uomini   più   facilmente  che 
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quello  della  natura.  Per  arrivare  pertanto  alla  vera 
iiiauiera  d'imilazione,  fa  d'uopo  di  non  abusarsene, 
ma  di  pensate  delle  opere  dei  grafidi  professori, 
come  essi  liaiirio  pensalo  delia  natura  ,  allriinetUi 
si  resterà  supei  fìciyle,  senza  comprendere  mai  la 
ragione  della  bellezza  di  quelle.  Siccome  per  altro 
l'uomo  nella  tenera  sua  itifauzia  deve  essere  ali- 
inenlalo  nel  mudo  che  richiede  la  debole  sua 
digeslione,  sino  che  col  crescere  degli  anni  e  delle 
fibre  divenga  capace  a  servirsi  di  alimenti  più 
grossi  e  sostanziosi^  cosi  devesi  procedere  anche 
col  debole  intelletto  di  un  giovar)e  principiante 
nell'arte:  non  bisogna  dargli  subito  de'cibi  e  delle 
bevande  forti,  vale  a  dire  ,  non  si  deve  meltergli 
avanti  dal  bel  principio  cose  diffìcili  ,  e  grandi 
idee  ,  altrimenti  il  suo  intelletto  diverrebbe  erro- 
neo, e  falso:,  oppure  si  metterebbe  in  presunzione 
e  in  supeibia,  essendo  molto  porlati  i  principianti 
a  lusingarsi  di  saper  tutto  ciò  che  loro  ha  detto 
il  maestro.  Deve  esser  alimentato  lo  scolaro  nel 
piincipio  col  latle  il  pila  puro  delT  arie  ,  vale  a 
dire,  con  le  opere  le  piò  perfette  de'  celebri  pro- 
fessori, le  quali  come  debbansi  giudicare  e  distin- 
guere, si  vedrà  in  appresso.  INon  deve  neppur 
vedere  e  mollo  meno  imitare  da  principio  opere 
imperfette,  o  brulle;,  ed  anche  le  belle  egli  deve 
soltanto  imitarle  con  esattezza  senza  molto  entrare 
nella  causa  della  loro  bellezza.  Cosi  egli  acquisterà 
una  precisione  e  giustez/.a  d'occhio  che  è  lo  stru- 
mento e  il  requisito  il  piìi  necessario  di  tutta 
Parte,  Allorché  sarà  arrivato  a  questo  segno  egli 
potrà  cominciar  a  pensare  con  giudizio  e  con 
discernimento  sulle  opere  de'  gran  professori  ,  in- 
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dagando  le  loro  idee  ed  i  loro  motivi,  e  ciò  si 
farà  Delia  seguente  maniera.  Si  guardino  lulle  le 
opere,  per  esempio,  di  Raffaello,  del  Correggio  e 
di  Tiziano,  esaminando  tulto  ciò  che  in  ciascun 
quadro  si  trova  di  bello,  e  allorché  si  vedranno 
nelle  opere  di  ciascuno  di  essi  alcune  parli  e  cose 
sempre  ben  eseguite  e  perfezionate,  ciò  dimostra 
cbe  quelle  parti  sono  stale  Tog^etio  principale  e 
la  scelta  di  quel  professore.  Quelle  altre  parli  poi, 
che  si  veggono  soltanto  in  qualche  loro  opera  ben 
eseguite  e  perfezionate,  e  nelle  altre  no  ,  danno  a 
conoscere  che  non  formavano  il  di  lui  scopo  prin- 
cipale, onde  nelle  medesime  non  si  deve  cercare 
il  di  lui  gusto  ,  ne  la  causa  della  bellezza  delle  di 
lui  opce.  Sono  però  nella  pittura  due  parti  prin- 
cipali che  dinolano  la  bellezza,  cioè  la  forma  e  i 
colori,  ed  alla  prima  appartiene  anche  il  chiaroscuro. 
Con  la  forma  s'individuano  tutte  le  espressioni  delle 
diverse  passioni  umane,  e  coi  colori  tulle  le  qualità 
delle  cose,  cioè  il  duro  e  il  morbido,  l'umido  e  l'as- 
cautlo  ed  altro  simile.  Raffaello  possedevaTespressione 
in  un  grado  perfellissimo,  e  questa  è  la  causa  della 
bellezza  delie  sue  opere;  essa  si  trova  in  tulle,  tanto 
nelle  più  belle  quanto  nelle  inferiori.  Nelle  belle 
ha  spesse  volle  buon  chiaroscuro  ,  talvolta  anche 
baoQ  colorilo;  ma  q»ieslo  genere  di  bellezza  non 
è  venuto  nelle  sue  opere  pensatamente  ,  ma  sol- 
tanto per  via  delT  imitazione  della  ualura  ,  onde 
conviene  cercar  in  esse  opere  ,  ed  apprendervi 
soltanto  la  parte  delT  espressione.  La  perfezione 
delPespressione  consiste  in  ciò  che,  verbigrazia  in 
un  quadro  storialo,  un  uomo  adirato  ,  giocondo  , 
maliueouico,  o  da  altre  passioni  aiftllo,   sia  rap- 
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presentalo  talmenfe  sulla  rispelliva    passione  che 
non  possa  significar  allro,  e  che  lo  significhi  ap- 
punto in  quella  proporzione  e  misura  che  richiede 
il  soggetto  che  si  rappresenta  ,    dimodoché  possa 
conoscersi  dalle  figure  la  storia  ,  senza  essere  co- 
slrelto  di  spiegare  con  la  storia  le  figure.  Se  nella 
stessa  maniera  si  guardino  le  opere  del  Correggio, 
vi  si  osserverà  maggior  allettamento  che  in  qua- 
lunque altro  pittore-  Bisogna  pertanto  che  si  sap- 
pia   in    che  consista    questo    dileito.    La  pittura 
diveuia  dileitevole  per  via    degli    occhi,  e  questi 
trovano  il  loro  piacere  nella  quiete.   Per  procurar 
loro  questa  quiete  e  questo  diletto  non  vi  è  parie 
più  adattata  nella  pittura  che  il  chiaroscuro  e  l'ar- 
monia, e  queste  erano  le  parli  principali  del  Cor- 
reggio. Si    osservino   tulle   le    opere  di  lui  e  ia 
tutte   si   troveranno   queste    parli    osservate.  Nel 
mentre  che  egli  cercava    la    quiete   degli    occhi  , 
trovava  anche  la  grandezza    delle    forme  ,  poiché 
tutto  il  piccolo  è  pili  fastidioso  agli  occhi  di  quel 
che  Io  sia  il  grande,  ed  ecco  tutta  la  causa  della 
di  lui  hellezza.  Tiziano  finalmente   cercava  la  ve- 
rità, non  per  la  stessa  strada  di  Piaffaello.  Questi 
rappreseniava    V  uomo    intiero    e  principalmente 
Tanima  ed  i  sentimenti  e  le  passioni.  Tiziano  però 
cercava  la  verità  soltanto  nella  materia  si  dell'uo- 
mo come  di  ogn'  altra  cosa  ,   onde    si    applicò  ad 
esprimere  Tessere  e  le  qualità  delle  cose  con  quei 
colori  che  loro  sono  propri,  e  vi  riusci  a  maravi- 
glia. Nelle  sue  opere  ciascuna  cosa  ha  que^  colori 
che  propriamente    deve    avere.   La    carne  da  lui 
dipinta  sembra  aver  sangue,  grasso,  umido  ,  mu- 
scoli c  veuc  ,  e  con   ciò  produce   quella  grande 
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apparenza  di  verità.  Questa  è  dunque  la  parte  che 
si  deve  cercare  presso  di  lui,  e  che  si  troverà  in 
tutte  le  sue  opere  tanto  nelle  più  perfette  quanta 
□elle  inferiori. 

26.  Erano  queste  le  cause  degli  effetti  e  delle 
bellezze  di  questi  tre  uomini  celebri,  e  con  questo 
stesso  metodo  devono  cercarsi  le  bellezze  e  le 
cause  di  esse  anche  nelle  opere  di  qualunque  altro 
gran  pittore  Ho  dimostrato  qual  sia  questo  me- 
todo, allorché  ho  detto  doversi  osservare  ciò  che 
costantemente  si  trova  in  tulle  le  opere  di  un 
tale.  In  questa  maniera  si  arriva  a  comprendere  i 
motivi  dei  suddetti  Ire  pittori  che  provengono  dai 
loro  sentimenti  naturali  ,  ed  ora  spiegherò  come 
abbiano  potuto  giugnere  a  farsi  di  questi  senlimenli 
un  gusto  proprio.  Conviene  dunque  sapere  che  questi 
erano  savj  ed  avevano  una  specie  d'inlellello  filo- 
sofico, coinè  già  ho  detto  in  altra  occasione,  onde 
comprendevano  che  Tuomo  non  può  essere  per- 
fetlo  in  tutte  le  parli,  e  perciò  sceglieva  ciascuno 
di  loro  quella  parte,  in  cui  credeva  che  consistesse 
la  pili  grande  perfezione  e  con  cui  potesse  muo- 
vere  e  piacere  prima  a  sé  slesso,  e  quindi  agli  altri. 
Tulli  tre  avevano  dunque  la  slessa  intenzione  e  la 
slessa  mira,  cioè  di  piacere  e  di  muovere  ;  ma 
nessuno  può  conseguire  questo  intento  in  opere 
materiali,  se  non  vi  fa  vedere  la  causa  ,  e  questo 
effetto  essere  stalo  produllo  in  lui  stesso  da  una 
causa  simile  [iella  natura.  Questo  appunto  é  il 
caso  di  quei  professori.  Esprimevano  ciò  che  ave- 
vano sentilo.  Che  poi  ciascuno  di  loro  abbia  presa 
una  parte  sif)golare,  e  l'uno  di versafuente  dalPallro, 
ciò  è  provenuto  dalla  proprietà   de'  loro  rispettivi 
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teinperanieiill.  Bisogcia  che  Raffaello  avesse  dei 
sensi  nioilerali  eti  mio  spirilo,  per  così  dire,  bol- 
lente die  IO  lui  produceva  sempre  delle  idee 
piene  di  espiessione  e  gli  faceva  trovar  piacere 
in  luUo  quello  che  mollo  significava;  che  nel  Cor- 
reggio si  trovasse  uno  spirilo  mite  e  nnolle  che 
gli  dava  un'  avversione  a  lutto  ciò  che  è  troppo 
folte  e  lioppo  cspiiinente,  e  gli  faceva  scegliere 
soltanto  il  dilettevole  e  il  tenero  e  che  Tiziano 
fjuahnenie  avesse  meno  spirito  che  questi  due,  e 
più  di  materiale,  poiché  senliva  e  sceglieva  uoi- 
camenie  il  materiale  de'Ia  natura.  Raffaello  resta 
partanlo  sempre  il  primo. 

2".  Ho  dello  nel  principio  che  11  gusto  proviene 
dal  sapere  scegliere  queste  o  quelle  parli  ,  con 
rigeita«e  e  tralasciare  quelle  altre  che  non  hanno 
le  qualiià  t.ecessarie,  ed  in  ciò  è  simile  al  gusto 
nelle  arti  quello  del  palato,  poiché,  come  si  chiama 
dolce,  agro,  amaio.  ecc.,  tulio  quello  che  non  ha 
a  Irò  che  quel  lai  sapore  ,  o  in  cui  lo  slesso  si 
trova  almeno  predom itianle  ,  cosi  anche  ueli*  arte 
una  cosa  si  dice  dilettevole,  vera,  significante,  ecc. 
semprechè  queste  qualità  non  sieno  intralciale  e 
fra  di  loro  confuse,  ma  che  una  di  esse  vi  predo- 
mini e  che  tutto  V  inutile  ne  sia  slato  rigettalo. 
Così  Raffaello,  nell*  invenzione  delle  sue  opere 
cominciò  subito  dalla  espressione,  in  maniera  che 
non  mosse  mai  un  membro  ove  ciò  non  fosse  pre- 
cisamente necessario  ed  ove  non  avesse  dell'espres- 
sione, anzi  non  diede  in  ciascuna  figura  ed  in 
ciascun  memb  o  neppur  una  pennellala  senza  qual- 
che motivo  che  servisse  all'espressione  principale. 
iJalla  formazione  dell'  uomo    sino    al  suo  minimo 


1?0  RIFLESSIONI   SUL  GUSTO. 

moviraeDlo,  tulio  serve  uelle  opere  di  Raffaello 
ad  UD  motivo  principale,  onde  avendo  egli  riget- 
tato tutto  ciò  che  non  esprime,  le  sue  opere  souo 
piene  di  un  gusto  espressivo.  La  causa  poi  ,  per 
cui  le  opere  di  Raffaello  a  prima  vista  non  piac- 
ciono egualmente  a  tulli,  si  è  che  le  sue  bellezze 
sono  bellezze  della  ragione  e  non  degli  occhi  9 
cosicché  non  sono  senlite  subilo  dalla  vista,  ma 
soltanto  dopo  di  aver  penetralo  nel!'  inellello:  ed 
essendovi  molle  persone  di  un  senso  intelletluale 
assai  fiacco  ,  esse  non  sentono  niente  affatto  le 
bellezze  di  questo  gran  pittore.  Siccome  Raffaello 
si  é  proposto  per  iscopo  principale  l'espressione, 
cosi  ha  messo  in  ciascuna  figura  una  espressione, 
o  significato  diverso  ,  secondo  che  richiedeva  la 
storia  del  suo  quadro  ;  e  possedendo  egli  questa 
espressione  in  tulle  le  partì  della  pittura  ,  come 
dirò  appresso,  essa  è  divenula  il  suo  gusto  pro- 
prio e  particolare.  Nella  stessa  maniera  ,  cioè  eoa 
tralasciare  tutto  l'inutile  e  che  non  serviva  all'og- 
gelto  principale,  hanno  acquistato  il  Correggio  il 
gtisto  del  grato  e  del  dilettevole,  e  Tiziano  quello 
della  verità. 

28.  Per  non  lasciare  veruna  oscurità  in  questa 
piccola  opera,  passerò  ora  a  spiegare  anche  più 
diffusamente  il  gusto  di  questi  tre  uomini  celebri, 
con  esaminarlo  e  dilucidarlo  per  tulle  le  parli 
della  pittura  tal  quale  l'ho  trovato  nelle  loro  opere 
-ed  io  ciascuna  parie  delle  medesime.  Comincerò 
dal  disegno^  con  passare  indi  al  chiaroscuro  ^  al 
colorito^  alla  composizione  ,  ai  panneggiamenti  e 
^Warmonia^  per  confermare  cosi  ia  fine  ciò  che 
di  già  ho  dello  dei  loro  gusto. 
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CAPO  r. 

Considerazioni  sul  disegno  di  Raffaello^  del  Cor* 
reg^io  e  di  Tiziano^  e  su  Vintenzione  eh*  eglino 
hanno  avuta  nella  scella  del  medesimo, 

^29.  R.affAello  non  era  sempre  uguale  a  sè 
medesimo.  Cominciò  anch'  egli  nelT  arie  dall'  ab- 
bici prima  di  poter  esprimere  le  sue  intenzioni. 
Ebbe  però  la  sorte  di  nascere  nel  tempo  della 
innocenza  e  della  vera  infanzia  dell'arie,  onde  non 
imparò  dal  bel  principio  che  ad  imitare  la  pura 
verità;  e  questa  per  appunto  Io  condusse  ad  una 
grande  giustezza  d'occhio,  la  quale  in  appresso  gli 
servi  di  base  e  di  fondamento  per  il  magnifico 
edifizio  della  sua  professione.  Sino  a  quel  momento 
egli  non  sapeva  ancora  che  vi  fosse  una  scelta  , 
ma  allorché  vide  a  Firenze  le  opere  di  Leonardo 
da  Vinci  e  di  Michelangelo  ,  si  risvegliò  il  suo 
grande  spirito,  ed  il  suo  cocente  intelletto  venne 
spinto  a  pensar  piti  oltre  della  semplice  imitazione. 
Avevano  bensì  queste  opere  una  specie  di  scelta 
e  di  grandezza  9  ma  siccome  in  loro  slesse  noa 
erano  sufficientemente  belle,  non  potevano  servir 
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di  guida  al  nostro  Raffaella  per  trovare  la  via 
certa  della  scelta  e  del  buon  gusto,  poiché  una 
cosa  per  essere  alla  a  comunicarsi  ad  altri  e  da 
servire  di  vero  modello,  deve  essere  non  solamente 
buona,  ma  perfettamente  bella.  Restò  egli  pertanto 
aucora  per  qualche  tempo  in  una  specie  di  oscu- 
rità, e  si  avanzava  soltanto  con  passi  lenti  ^  ma 
quando  finalmente  vide  in  Roma  le  opere  degli 
antichi,  allora  lo  spirito  suo  trovò  per  !a  prima 
volta  ciò  che  a  lui  si  cont'^aceva  e  che  poteva  in- 
fiammarlo. Aveva  egli  posto  per  base  ferma  la 
giustezza  dell'occhio,,  onde  non  gli  riusci  diffìcile 
d'imitare  gli  antichi  nella  slessa  maniera  che  pri- 
ma aveva  imitata  la  natura^  ma  con  tulio  ciò  non 
lasciò  inai  la  bella  usanza  di  seguitar  sempre  la 
ualuia,  ed  imparava  soltanto  dagli  antichi  a  sce- 
gliere bene  dalla  medesima.  Trovò  cfie  essi  non 
Tavevafìo  seguitata  generalinet)te  in  tulle  le  minu- 
zie, scegliendone  soltanto  il  bello  e  il  necessario  e 
rigeltando  il  superfluo,  onde  riconobbe  consistere 
una  delle  cause  principali  della  bellezza  degli  an- 
tichi nelle  loro  proporzioni  ,  e  perciò  migliorò 
prima  Parte  in  questa  parte.  Comprese  inoltre  che 
nell'ammirabile  costruzione  del  cor|^jO  umano  Tar- 
ticolazione  delle  ossa  e  delle  membra  formava  la 
loro  agililà  e  che  gli  an»ichi  vi  avevano  fallo  il 
maggiore  studio  ed  usala  ogni  diligenza.  E  cosi 
in  questo,  come  in  ogni  alfra  cosa  ,  fion  si  con- 
tentò, come  hanno  fatto  dopo  di  lui  diversi  altri 
bravi  pittori,  dell'esterna  imitazione  degli  antichi, 
ma  studiò  ed  esaminò  la  causa  della  loro  bellezza. 
Io  non  dubito  neppure  che  se  Raffaello  avesse 
avula  l'occasione  di  fonnai  e  solanieiile  delle  fi^uie 
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ideali,  egli  si  sarebbe  assai  pili  accoslalo  alle 
opere  degli  anticbi.  ma  siccome  i  cosUimi  del  suo 
lempo  erano  assai  diversi  da  quelli  degli  antichi 
Greci,  e  già  si  erano  convertite  le  grandi  idee  in 
piccole  e  basse,  egli  col  suo  spirito»  naturalmente 
portato  al  grande,  non  trovò  negli  usi  del  suo  secolo 
cosa  cbe  lo  contentasse,  fuorché  l'espressione.  Que- 
sta  trovò  in  parte  negli  antichi  ,  ma  più  nella  co- 
gnizione della  natura:  da  quelli  cootentossi  di  pren- 
dere le  forme  principali  ,  e  bene  spesso  sceglieva 
nella  natura  ciò  che  più  ad  esse  si  accostava^  indi 
portato  dallo  stesso  suo  spirito  grande,  s'inoltrava 
all'esame  dell'espressione  di  ciascuna  forma  sepa- 
rata, con  che  venne  a  conoscere  che  certi  linea- 
menti della  faccia  portano  seco  anche  certe  espres- 
sioni e  sotio  proprj  a  certi  temperamenti  ,  come 
pure  che  ad  una  tal  faccia  appartengono  tali  e 
tali  membri,  mani,  piedi,  ecc.;  e  questi  univa  egli 
con  somma  giustezza,  uniformando  così  anche  la 
faccia  e  il  resto  ai  movimenti  della  figura  Qua^ido 
poi  procedè  all'esercizio  del  disegno,  pensò  sempre 
di  nuovo  sul  principale  motivo:  prima  alla  misura 
ed  alle  forme  primarie,  indi  all'ossatura  ed  arti- 
colazione, ai  principali  muscoli  e  nervi  ,  e  final» 
mente  ai  muscoli  pila  piccoli  e  fino  alle  minime 
\ene  e  alle  grinze  ove  occorrevano.  Sempre  però 
vedonsi  distinte  e  rilevanti  nelle  sue  opere  le 
parti  principali,  e  se  nel  suo  disegno  manca  qual- 
che cosa,  non  sono  certamente  che  parti  minime 
ed  accidentali  Anche  le  sue  opere  inferiori  sono 
testimoni  del  perspicace  suo  intelletto  ,  poiché  se 
anche  con  poche  pennellate  vi  segnava  soltanto 
qualche  cosa,  essa  era  subilo  una  cosa  principale 
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ed  importante,  e  ciò  che  vi  manca,  è  sempre  poco 
in  confronto  di  quello  che  vi  esiste  :  il  necessario 
non  vi  manca  mai,  ma  il  superfluo  sempre.  Egli 
è  espressivo  anche  nel  modo  delle  sue  pennellate: 
la  sua  carne  é  tonda  ,  i  nervi  dritti,  le  ossa  an- 
golari, e  ciascuna  cosa  lo  é  più,  o  meno  secondo 
le  sue  proprie  qualità  ,  e,  in  una  parola,  lutto  è 
verità  nelle  sue  opere. 

30.  Il  fin  qui  detto  potrà  bastare  per  chi  si 
vuol  prendere  la  pena  di  pensare  da  sé  sul  pro- 
posito del  disegno  di  Raffaello.  Passerò  ora  a  dir 
qualche  cosa  anche  sul  disegno  del  Correggio, 

31.  Nacque  il  Correggio  undici  anni  dopo  Raf- 
faello, quando  l'arte  si  trovava  ancora  nella  stessa 
semplicità.  Cominciò  egli  a  studiar  quasi  unica* 
mente  Timilazione  della  natura  ;  e  siccome  gli 
andava  più  a  genio  il  grato  e  il  dilettevole  che  il 
perfetto,  ne  trovò  la  via  in  principio  per  mezzo 
dell'uniformità  ,  e  con  privare  i  suoi  disegni  di 
ogni  parte  angolare  ed  acuta.  Quando  poi  s'inol- 
trò nell'arte,  e  fu  convinto  dal  chiaroscuro  che  la 
grandezza  delle  parli  molto  conferisce  al  dilette- 
vole, allora  cominciò  a  tralasciar  le  minuzie  e  ad 
ingrandire  le  forme,  con  evitare  affatto  gli  angoli, 
e  così  produsse  una  specie  di  gusto  grande  anche 
nel  disegno  che  non  sempre  era  conforme  alla 
verità.  Egli  faceva  i  contorni  serpeggianti  ;  gene* 
Talmente  era  il  suo  disegno  non  troppo  giusto,  ma 
grande  e  dilettevole,  onde  non  devesi  disprezzare 
dal  pittore  studioso,  ma  bisogna  cercare  di  cavare 
del  mele  anche  da  questo  fiore;  vale  a  dire  ,  pre- 
valersi di  queste  bellezze  ovunque  si  accordano 
eoa  la  nalura  e  dove  lo  permellano  le  circostanze 
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e  le  qualità  delle  cose.  Allorché  il  Correggio  ha 
qualche  volta  disegnata  uua  o  un'altra  parte  sopra 
lìn  beli'  oggetto,  egli  è  anche  giunto  al  bello  per 
via  delP  imitazione.  E  tanto  basti  del  diseguo  dì 
questo  pittore. 

^2.  Tiziano  fu  di  lui  contemporaneo.  Non  ha  egli 
altra  parte  nel  disegno  fuorché  la  natura  ,  imitala 
assai  bene  semprechè  Pha  trovata  bella  ,  giacché 
possedeva  una  gran  giustezza  d'occhio  che  era, 
per  cosi  dire  ,  propria  a  tulli  i  pittori  di  quel 
tempo:  e  se  lutti  avessero  saputo  scegliere  cosi 
bene  come  Raffaello,  tvilli  avrebbero  al  pari  di  lui 
perfettamente  disegnato.  Non  mi  accade  dir  altro 
sul  disegno  di  Tiziano:  onde  passo  alle  riflessioni 
sul  chiaroscuro  di  questi  tre  professori, 

CAPO  II. 

Considerazioni  sul  chiaroscuro  di  Raffaello  , 
del  Correggio  e  di  Tiziano. 

33.  Raffaello  non  aveva  da  principio  alcuna  idea 
del  chiaroscuro  e  cercava  soltanto  d'  imitare  la 
natura.  Siccome  però  la  setnpiice  imitazione  senza 
scelta  non  può  produrre  cose  belle  ,  cosi  erano 
anche  le  sue  opere  in  questa  parte  senza  bellezza. 
Quando  poi  andò  a  Firen/e,  e  vide  le  opere  di 
que'  professori,  allora  conobbe  esservi  una  certa 
grandezza  nel  chiaroscuro-,  e  per  via  della  sua 
conoscenza  con  fra  Bartolomeo  da  San  Marco,  e 
delle  opere  del  Masacci  ,  comprese  non  doversi 
sopra  un  membro  elevalo  porre  delle  pieghe  forti  ^ 
0  altre  cose  oscure  che  lo   tagliassero.  Cominciò 
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co>j  a  non  più    operare    senza    disfinzione    su  la 
natura,  ma  cercò  quella  parte  che  si  chiama  massa, 
ed  iHJÌ  i  suoi  chiari  ne'siti  più  elevati,  tanto  ne  He 
figure  vestite  quanto  nelle    nude.  In   questa  guisa 
egli   faceva   comparire    nelle    sue    opere   una  la^ 
chiarezza    che  anche  da  lontano   si    poteva  com- 
prendere subito  e  distinguere  una  figura.    E  que- 
sta è  una  parte  utilissima    e    necessaria    dell*  arte 
pittorica.  Allorché  indi  vide    in    Roma    le  opere 
degli  antichi,  si  confermò  vie  più  in  questo  gusto, 
e  coli' imitazione  delle  medesime  acquistò  un  gran 
discernimento  nella  rotondità  di  tutte    le  parti  ,  e 
soltanto    fin  qui    è  egli  arrivato    Ha    fatto  bensì 
qualche  volta  delle  masse  ,  ma  siccome    lo  scopo 
suo  principale  era  sempre  diretto    all'  espressione 
ed  alla  verità,  egli  si  contentò  di  quella    parte  di 
chiaroscuro  che  viene  dall'  imitazione    e  non  dal- 
l'idea.   Ebbe    per    coslurne    di    porre   il  maggior 
chiaroscuro  su  le  figure  anteriori,  come  se  lutti  i 
paoneggiamiinli    e   le    altre  cose  fossero    di  uno 
stesso  colore.  Sforzava  il  chiaro   delle  sue  figure 
anteriori  sino    al  biatico  ,  e  tutto  l'oscuro  sino  al 
nero,  e  questa  usanza  derivò  dall'assuefazione  fatta 
di  disegnar  sempre    le    sue   storie    sopra  piccoli 
modelli,  facendo  pochissimi  abbozzi  dipinti  ,  onde 
faceva  vedere    nelle    figure    un    chiaroscuro  tale 
come  se  tutte  fossero  fatte,  ed    ombreggiate  su  le 
statue:  vale  a  dire,  quanto  erano   più    vicine  al- 
l'occhio, tanto  le  faceva  piò  rilevanti  nel  chiaro* 
scuro,  e  quanto  erano  più  lontane  dalla  vista,  tanto 
più  fiacche    le   formava.    Non     cosi  fecero   i  più 
grandi  maestri  del  chiaroscuro,  ed  in  questo  pro- 
posito non  devesi  sempre   imitare  Raffaello,  ma 
piuUoslo  il  Correggio. 
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34.  Questi  pure  cominciò  a  far  le  sue  opere 
unicainenre  su  la  natura  ;  ma  siccome  era  di  una 
sensibililà  assai  delicata,  non  potè  soffrire  il  duro 
de' suoi  maestri.  Cominciò  piirna  a  tralasciare  le 
piccole  cose  interne  e  a  far  ogni  cosa  più  morbida; 
ma  si  trovò  sempre  costretto  dalle  anguste  forme 
della  semplice  natura  a  mettere  il  chiaro  tanto  vi. 
clno  allo  scuro  che  questa  immediala  differenza 
olfendeva  anche  la  sua  vista.  Perciò  diedesi  a  cer- 
care con  la  sua  delicatezza  più  profondamente 
nella  natura,  e  conobbe  che  tutto  ciò  che  è  grande 
si  rende  dlletievole  alPocchio  per  la  quiete  e  per 
la  dolce  commozione  che  lo  stesso  ne  risente^ 
onde  incominciò  ad  ingrandire  le  sue  forme  prin- 
cipali. Vedeva  pure  che  il  troppo  chiaro  lo  co- 
stringeva a  segnare  ,  volendo  imitar  la  natura  9 
troppe  cose  nel  suo  soggetto;  e  quindi  studiò  e 
rinvenne  la  maniera  di  servirsi  meno  di  chiaro 
di  quel  che  avevano  fatto  i  suoi  maestri.  Collo- 
cava il  corpo  io  tal  maniera  che  soltanto  una  mi- 
nor parte  venisse  illuminata;  onde  quasi  solamente 
la  metà  di  una  figura  restava  chiara  e  Paltra  metà 
oscura.  Ma  siccome  l'oscurità  è  quasi  sempre  in- 
grata all'uomo,  cosi  comprese  che  il  riflesso  della 
luce  sarebbe  stato  mollo  adattato  a  produrre  un 
effetto  ddeltcvole;  onde  cominciò  ad  interrompere 
con  quello  tutti  i  suoi  oscuri,  e  cotiseguì  cosi  con 
poco  chiaro,  e  con  molti  riflessi  nelle  sue  opere 
molto  di  grande  e  pochissimo  di  piccolo;  molto 
di  rilucente  e  niente  di  abbagliante,  e  in  conse- 
guenza la  più  grata  apparenza.  Conoscendo  egli 
che  tutte  le  cose  e  principalmente  lutti  i  colori 
per  la  maggiore  o  minore  impressione  del  chia* 
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roscuro,  diventano  più  o  meno  bell'i  ;  perciò  non 
distrusse   mai   la  chiarezza   de*  corpi  fuorché  nel 
caso  di  assoluta  necessità  ,  anche  nel  loro  oscuro; 
e  con  ciò  produsse  la  stessa  chiarezza  di  Raffaello 
con  mollo    maggiore   dolcezza  :  e    le    sue  opere 
appariscono  tanto  piiì  forti,  quanto  piii  da  lontano 
si  guardano.    Prima    peraltro    che    arrivasse  alla 
perfezione  del  suo  gusto  ,   restò   ancora  suIPorlo 
de'.suoi  chiari  alquanto  tagliato:  effetto  che  si  os- 
serva anche  nella  stessa  natura ,  qualora  la  luce  si 
prenda  molto  lateralmente  e  quando  è  molto  forte; 
ma  finalmente  arrivò  a  tal  segno  che  rese  tutte  le 
cose  perfeltamente  morbide  e  grate.   Non  faceva 
in  tutta  la  sua  opera  come  Raffaello,   ma  poneva 
il  chiaro  e   l'oscuro    in  quel  sito  ove  trovava  che 
facessero    il   miglior   effetto.  Se  il    chiaro  veniva 
da  per  sé  in  quel  sito  ove  lo  desiderava,  egli  ivi 
lo  poneva;  altrimenle  metteva  in  quel  luogo  qual- 
che materia  lucida  ,  oppure  oscura,  come  carne, 
panneggiamenti  o  altre  cose  simili,  in  maniera  che 
potesse  venirvi   quelT  aspetto  che  egli  desiderava; 
e  cosi  inventò  egli    una    specie  di  bellezza  ideale 
nel  chiaroscuro.  Oltre  di  ciò  produceva  anche  una 
specie  di  armonia  nel  chiaroscuro  con  disporre  e 
ripartire  talmente  i  suoi  chiari  che  il  più  grande 
di  essi,  come  pure   il    maggior  oscuro  apparisse 
soltanto  in  un  silo   del  suo    quadro.  Per  la  sud- 
detta sua  sensibilità  delicata  egli  comprese  altresì 
che  i  violenti  contrapposti  di    chiaro  e  di  oscuro 
producevano  sempre  una  specie  di  durezza;  per- 
ciò non  pose  (  come  hanno  fallo    molli  altri  prò* 
fessori  che  al  pari  di  lui  hanno  cercata  la  bellezza 
nel  chiaroscuro)  il  nero  accanto  al  bianco;  ma  fece 
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dolcemenfe  la  sua  gradazione  di  colore  ponendo 
accanlo  al  bianco  non  a  diriltura  il  nero,  ma  un 
cenerino,  e  accanto  al  nero  un  bigio  scuro,  e  così 
restavano  sempre  dolci  lé  sue  opere.  Si  guardò 
bene  dal  mettere  insieme  delle  masse  ugualmente 
grandi  di  chiaro  e  di  scuro;  e  qualora  si  trovava 
un  silo  con  gran  lume  o  ombra  ,  non  ve  ne  ag- 
giugneva  subilo  un  altro  simile,  ma  vi  faceva  di 
mezzo  un  gran  pezzo  di  mezza  tinta,  con  che  ri- 
conduceva l'occhio,  per  cosi  dire,  dalla  tensione 
al  riposo.  Con  tal  continuo  variare  viene  tenuto 
l'occhio  dello  spettore  in  un  diverso  e  grato  mo- 
vimento, e  non  si  slanca  quasi  mai  di  vedere  un'o- 
pera, in  cui  trova  sempre  nuovi  oggetti  di  diletto; 
e  perciò  il  Correggio  è  da  stimarsi  per  il  più 
gran  maestro  in  questo  genere.  La  parie  del  chia- 
roscuro nella  pittura  è  più  necessaria  di  quel  che 
comunemente  si  crede:  essa  viene  distinta  e  com- 
presa non  meno  dagl'ignoranti  che  dagl'intendenti 
e  dai  savjj  ma  il  disegno  è  conosciuto  soltanto  da 
questi  ultimi.  Qualora  il  chiaroscuro  è  disposto  in 
un'opera  in  quella  maniera  e  con  quella  perfezione 
come  ha  fallo  il  ^^^orreggio  ,  esso  solo  basta  per 
renderla  degna  d'  ogni  applauso  e  slima.  Io  cou- 
siglio  perciò  a  tutti  i  pittori  di  osservare  attenta- 
mente il  Correggio  e  d'imitarlo  se  possono. 

35.  Tiziano,  che  pure  prendeva  per  base  l'imi- 
tazione della  natura,  non  possedeva  molta  scella 
Della  parie  del  chiaroscuro;  e  se  nelle  sue  opere 
si  trova  qualche  volta  del  bello  io  questo  genere. 
Don  è  provenuto  dallo  studio  sullo  stesso  chiaro- 
scuro, ma  è  piuttosto  un  effetto  del  suo  colorito; 
poiché  mentre  egli  cercava  d*imitare  la  natura  in 
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queslo,  vide  essere  ciò  impossibile  a  conseguirsi 
senza  aver  riguardo  al  suo  grado  di  luce;  onde 
trovava  che  Paria  per  comparir  naturale  deve  es- 
ser dipinta  con  un  color  chiaro,  essendo  tale  il 
colore  d'ogni  aria;,  che  la  terra  deve  essere  meno 
chiara  dell'aria  ed  anche  meno  della  carne.  Tali 
riflessioni  lo  condncevano  qualche  volta  ad  una 
specie  di  bellezza  nel  chiaroscuro^  ma  era  questa, 
come  ho  detto  ,  un  effetlo  della  qualità  del  suo 
colorito.  Avendo  egli  peraltro  cercato  l'imitazione 
della  natura  in  un  grado  perfettissimo,  non  si  può 
dire  essergli  stala  affatto  ignota  la  parte  del  chia- 
roscuro. Infatti  io  non  ho  inteso  di  dire  che  egli 
mancasse  in  questa  parte,  ma  solamente  che  essa 
Dou  era  la  causa  della  di  lui  bellezza,  e  che  la 
sua  parte  propria  era  quella  del  colorilo.  Egli  è 
caduto  spesso  in  uua  gran  durezza  nel  chiaroscuro 
cercando  il  contrapposto  ,  ed  è  riuscito  talvolta 
piattOj  onde  facilmente  si  vede  non  aver  egli  ri- 
volta la  maggior  diligenza  a  questa  parie,  conten- 
tandosi di  quel  tanto  che  è  necessario  per  espri- 
mere le  qualità  delle  cose.  Passiamo  ora  a  parlare 
del  colorito  di  questi  tre  professori. 

CAPO  IH. 

Considerazioni  sul  colorito  di  Raffaello , 
del  Correggio  e  di  Tiziano, 

36.  Avendo  una  volta  incominciato  neir  esame 
di  questi  tre  insigni  pittori  dal  nominare  Raffaello 
il  primo,  proseguirò  con  lo  stesso  metodo  anche  in 
questa  parie,  non  ostante  che  iu  essa  egli  sia  da 
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tenersi  piiilloslo  per  ruiu'mo.  Goiniuciò  Raffaello 
ad  api)»  endere  la  pilliira  da  principio  con  colori 
a  guaziio^  secondo  l'uso  del  suo  lempo^  ed  essendo 
più  difficile  in  quesla  che  nelle  alire  maniere  il 
colorir  bene,  egli  restò  ,  come  i  suoi  maestri  ,  di 
un  gusto  crudo  nel  colorilo.  Ari  ivo  (piindi  a  di- 
pingete a  fresco,  in  cui  non  si  può  fate  mollo 
uso  del'a  natura  :  dovendosi  lavorare  una  gr;*ci 
parte  d'idea,  o  s'-a  d*in verjzione.  così  egli  si  formò 
una  specie  d'assuefazione  che  rallonlanò  alquanto 
dalla  delicatezza  della  natuia.  Presso  fra  Bartolo- 
meo a  Firenze  {«rese  l'uso  di  un  buon  tono  piìn- 
ci[)ale  di  colore  che  anche  gli  restò  proprio  ;  e 
siccome  nello  slesso  tempo  apprese  molto  bene 
il  dipingere  a  olio,  egli  migl.orò  il  suo  colorito 
e  lo  porto  anche  nel  suo  dipingere  a  fresco  ad 
un  gusto  assai  buono  ;  ma  ciò  non  ostante  restò 
sempre  ,  in  confronto  degli  altri  suddetti  due 
maestri,  opaco  e  di  un'apparenza  pesante  nel  suo 
colorito.  Non  nìi  Irallengo  perciò  ullerlorfnenle 
con  lui,  basta  dire  non  doversi  prendere  per  mo- 
dello d'  imitazione  in  quesla  parte  della  pittura 
Raffaello,  ma  bensì  Tiziaiio. 

37.  II  Correggio  cominciò  subito  dalla  pittura 
a  olio  ,•  ed  essendo  quesla  la  più  atta  per  la  mor- 
bidezza ,  egli  apprese  subito  a  mettere,  per  cosi 
dire,  una  morbida  succosilà  ne' suoi  quadri.  Per 
via  del  chiaioscuio  vide  egli,  che  que' color  i ,  che 
non  sono  succosi  e  tra-iparenti .  non  possono  espri- 
me» e  un'ombra  vera  ^  onde  cercò  de'culoii  Ira- 
Spaienti  ,  ed  una  specie  di  velatura  per  far  ap- 
parite verainetile  oscuro  ciò  che  tale  deve  esseie. 
La  causa  per  cui  que'colori  oscuri  ^  che  noa  souo 
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SUCCOSI,  non  possono  significare    un'ombra  vera» 
si  è,  perchè  i  raggi  della   luce  restano  j>u  la  loro 
superficie;  oude  appariscono  beasi  una  cosa  oscura, 
ma  nello  stesso  tempo  sono  illumiuali:  quando  al 
contrario  i  succosi  colori  lasciano  trapassare  i  detti 
iHggi,  e  coiìi  la    loro   superficie    resta  veramente 
oscura.  Comprese  pure  essere   tanto  più  necessa- 
rio d'  impastar   bene  i  chiari  ,   quantocbè  il  loro 
corpo  deve  essere  di  una  qualità    tale    che  dalla 
luce  del  giorno  possa  ricevere  una  maggior  chia- 
rezza. Dalla  cognizione  che  ogni  oscuro  appartenga 
alle  tenebre,  ed  ogni  chiaro  alla  luce,  venne  a  com- 
prendere che  sebbene  tutte  le  tenebra  sieno  nere» 
la  luce  però  ,  come  proveniente    dal  sole,  non  è 
bianca  ,  ma  piuttosto  inclinante    al    giallo  ;  e  che 
ogni  riflesso  deve  essere    di  un    colore  uguale  a 
quel   corpo  donde  proviene.  Da  ciò  derivò  nelle 
sue  opere  la  vera  intelligenza  de*  colori   nelle  tre 
parti  di  luce,  ombra  e    riflesso.    Soprattutto  sono 
eccellenti  nel  Correggio  i  colori    dell'  ombra.  Per 
troppo  affetto  ch'egli  aveva  all'apparenza  del  chia- 
roscuro, faceva  troppo  chiari  e  puri  i  suoi  lumi: 
il  che  fa    comparire  i  medesimi   sempre  alquanto 
opachi  e  le  carni  non  sufficientemente  trasparenti. 
Io  questa  parte  aggiunse  il  Correggio  qualche  cosa 
alla  natura,  e  fece  piuttosto  ciò  che  il  chiaroscuro 
richiede  che  quello   che   veramente   è  proprietà 
della  materia. 

38.  Tiziano,  che  pure  principiò  a  dipingere  nel 
secolo  dell'imitazione  e  imparò  similmente  col  co- 
lore a  olio  ,  fu  portalo  subito  dnl  suo  genio  alle 
qualità  delle  cose.  Siccome  dipingeva  tanto  le  fi» 
gure  quanto  i  paesi  sala  Qatura,  egli  si  acquistò  di 
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questa  una  vera  ed  essenziale  cognizione,  e  l*uso 
di  far  de'ritratli  gli  servì    di  un    otlirno  esercizio 
poiché  era  costretlo  a  dipingere  diverse  cose  par- 
ticolari e  minute,  come  pure    diversi  panneggia- 
menti ed  altre  cose  grandi,  forti  e  di  vivi  colori^ 
code  gli  convenne  studiare  la  maniera    di  accor- 
dare e  di  unir  bene  tutte  queste  cose  diverse.  E 
siccome  egli  osservava  che  le  medesime  nella  na- 
tura sono  piacevoli,  ma  ne'quadri  facilmente  fauuo 
cattivo  effetto,  cosi  ingegnavasi   d'  imitare  a  tutta 
perfezione  la  natura.  Comprese  che  in  essa  si  tro- 
vano bensì  le  cose  di  belli  e  vivi  colori;  ma  che 
questi  vengono  anche  facilmente  interrotti  dai  ri- 
flessi, dalla  porosità  decloro  corpi,  dal  color  della 
luce  e  da  altre  cose;  come   pure  che  in  tutti  gli 
oggetti  si  trova  molta  mezza  tinta;  e   con  ciò  ar- 
rivò ad  una  grande    armonia.    Finalmente  scopri 
che  nella  natura  ciascuna  cosa  ha  una  diversa  com- 
posizione e  connessione  di  trasparente,  di  opaco, 
di  ruvido  e  di  pulito,  e  che  ogni  cosa  ha  la  sua 
Imta  ed  il  suo  scuro  diverso  ;  onde    cercava  nel- 
Timilazione  di  queste  diversità  la   perfezione  del- 
l'arte e  la  trovava  anche  con  la  costante  e  continua 
imitazione  della  natura.  Alla  fine  prendeva  da  cia- 
scuna parte  il  più  per  il  tutto,  cioè  faceva  affatto 
di  mezza  tinta,  e  una   carne  che  aveva  natural- 
mente molla  mezza  tinta,  e  faceva  totalmente  senza 
una  tal   mezza   tinta    quella  che   ne   aveva  poca, 
cosi  la  rossiccia  quasi  senza  altre  tinte,  e  Io  stesso 
in  tutti  gli  altri  colori;   però  sempre  imitando  la 
verità.  Quindi  provenne  nelle  di  lui  opere  il  gran 
gusto  del  colorito  in  maniera  che  egli  in  questo 
genere  è  il  più  eccellente  ed  ii  vero  modello  d'i- 
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milazione.  Trovava  egli  con  ia  distinzione  de'colorl 
principali  anche  le  princlp?ili  masse,  come  le  avea 
trovale  Raffaello  col  disegno  e  il  Correggio  col 
chiai  oscuro. 

CAPO  IV. 

Considerazioni  sopra  la  composizione  di  If a/fello, 
del  Correggio  e  di  Tiziano, 

3g.  Volendo  parlare  della  coinposizio.ie ,  o  sia 
deir  unione  deUe  figure,  posso  comii»ciare  giusla- 
mente  da  Raffaello,  e  non  ho  bisogno  in  questa 
occasione  di  scusa,  o  di  gluslitìcazione^  poiché  era 
questa  propriamenle  la  di  lui  parie.  Raffaello,  al- 
levato presso  la  verità,  cercava  la  verità  in  sè 
stesso,  uuiia  alia  espressione.  Gojhìucìò  con  la  mag- 
gior iuuucewza,  ed  era  in  principio  freddo,  ma  vero; 
finché  la  maturità  degli  anni  gli  somministrò  delle 
iuìpressioni  più  vive.  Il  di  lui  spirilo,  che,  come 
ho  dello  in  altra  occasione,  era  fìiosotìco,  non  era 
mosso  da  qualunque  cosa  e  massimamente  da  quelle 
che  erano  cattive^  ma  soltanto  da  ciò  che  ha  d.l 
signihcanlc.  Egli  sentiva  più  il  virtuoso,  che  il 
vizioso  dell'umana  natura,  eccettuato,  per  quanto 
si  dice,  un  soìo  vizio.  Era  laimeuie  fatto  per  la  ve- 
ritàj  che  non  poteva  elevarsi  sopra  la  medesima. 
Cercava  il  meglio  nell'uomo^  ma  non  poteva  ab- 
bandonate affatto  romanità,  come  è  ijuscito  agli 
antichi  Greci.  Lo  spirito  di  coloro  volava,  per  cosi 
dire,  fra  il  cielo  e  la  terra;,  ma  Raffaello  catnmi- 
nò  soltanto  con  elevatezza,  e  maestà  sulla  terra 
stessa.  Ricevè  egli  le  prime  idee  della  figurala  e6- 
pressiuoe  allorché  vide  le  opere  dei  Maoaccii  e  i 
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cailooi  di  Leonardo  da  Vinci.  Dopo  queste  consi- 
derò egli  la  natura  in  tutta  la  sua  essenza,  e  priu- 
cipalmenle  le  passioni  dell'anima,  e  come  queste 
muovano  il  corpo.  Quando  Raffaello    inventava  e 
componeva  qualche  quadro,  pensava  prima  alla  to- 
talità del  suo  significalo,  cioè  prima  a  quello  che 
doveva  rappresentare,  poi  a  quanti  diversi  movi- 
menti potessero  esser  nell'  uomo  dipinto^  quali  ne 
fossero  i  più  forti  ed  i  più  leggieri^  quali  fossero 
i  proprj  a  questi  o  a  quegli  uomini;  quanti  e  quali 
uomini  si  potessero  introdurre  in  quel  tal  quadro, 
in  qual  sito  dovesse  ciascuno  esser  collocalo,  cioè 
in  quale  distanza  dalPoggetlo  principale,  per  espri- 
mere questo  o   quel  sentimento.  E  cosi  calcolava 
pure,  se  quella  tal  opera  doveva    esser   grande  o 
piccola.  Se  era  grande  assai,   pensava  quale  rela- 
zione potesse  avere  la  storia  principale,  o  sia  l'es- 
press  one  del  principal  gruppo  con  le  altre  figure; 
se  la  storia  fosse  momentanea  o  di  durala,  se  nella 
sua  descrizione  fosse  assai  espressiva  ;  se  qualche 
cosa  o  sia  azione  anteriore  avesse    relazione  alla 
presente,  oppure  se  a  queste  seguisse  subilo  qual- 
che altro  avvenimento;  se  fosse  storia  quieta  e  or- 
dinata, oppure  disordinala  e  tumultuosa  ,  disordi- 
nala e  allegra,  trista  e  quieta  o  tragico-confusa. 

40.  Dopo  aver  pensato  a  tutto  ciò.  sceglieva  poi 
il  più  necessario,  e  secondo  questo  regolava  la  sua 
idea  principale,  la  quale  faceva  assai  chiara  e  in- 
telligibile. Indi  vi  poneva  gradatamente  tutti  i 
pensieri  secondo  la  loro  dignità,  sempre  i  più  ne- 
cessarj  avanti  a  quelli  che  lo  sono  meno  ;  e  così 
conseguiva  che  se  in  una  tal  opera  mancasse  qual- 
che cosa,  fosse  solamente  il  meno  importante  ,  es- 
MengSi  Opere^  voL  l,  10 
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sendovl  tutto  il  più  bello  e  il  più  necessario.  Al- 
l'incontro  in  altri  pittori  vedesi  che  bene  spesso 
manca  il  più  necessario  e  che  le  grazie  si  sono 
cercate  soltanto  nel  superfluo.  Quando  poi  egli 
cominciava  a  pensare  su  le  figure  in  particolare, 
non  si  applicava  ,  come  fanno  molti  altri  ,  prima 
sulla  bella  positura,  e  a  considerare  dopo,  se  quella 
tal  figura  fosse  atta  e  propria  alia  sua  storia  \  ma 
rifletteva  subilo  in  quale  situazione  si  troverebbe 
l'uomo  S€  veramente  fosse  nel  caso  e  sentisse  ciò 
che  è  rappresentalo  dalla  storia;  indi  considerava 
quali  sentimenti  l'uomo  potesse  avere  avuto  prima 
dell'  avvenimento  rappresentalo  ;  e  finalmenle  iu 
quale  espressione  dovesse  figurarlo  ,  e  di  quali 
parli  e  membri  avrebbe  bisogno  per  eseguire  la 
sua  idea  e  volontà.  A  questi  poi  dava  il  maggior 
molo  ed  azione  con  lasciar  in  quiete  tutti  gli  al- 
tri. Da  ciò  procede  che  in  B-affaello  si  vedono 
spesso  delle  positure  affatto  semplici  e  diritte,  le 
quali  nondimeno  appariscono  tanto  belle  nel  loro 
silo,  quaulo  le  più  mosse  in  un  altro;  poiché  quella 
figura  semplice  e  senza  azione,  ha  forse  un'espres- 
sione apparlenenle  all'uomo  interno^  cioè  all'  a- 
nima;  e  quell'altra  di  molla  azione  deve  rappresen- 
tare soltanto  un  movimento  esterno.  Io  lai  guisa 
pensava  Raffaello  in  ogni  opera  a  ciascun  gruppo, 
ad  ogni  figura,  ad  ogni  membro  e  a  qualunque 
parte  di  membro  e  fino  ai  capelli  e  ai  paoueg- 
giamenli,  come  dirò  in  altro  luogo.  Mostrava  nelle 
sue  storie  gl'interni  movimenti.  In  una  sua  figura 
parlante  si  vede  anche  al  viso  se  parla  eoo  tran- 
quillità, con  risentimento  o  con  collera:  quello 
che  peusa^  mostra  quaulo  pensai  e  io  tutte  le  pas- 
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sionl  ,  die  hanno  una  grande  espressione  ,  si  vede 
se  sia   il  principio,  il  mezzo,  o  il  fine  di  tal  mo- 
zione. Si    potreI)be  scrivere    un  libro   inliero  in- 
torno   all'  espressione  di   Rafniello.  So  però  che 
quel  poco  che    ne  ho  detto    può  bastare  a  cliiiin- 
que  sa  pensare   da  sé  ^  e  che  è  anche  tropico  per 
quelli     che  non    si  vogliono   prendere  la   pena  di 
applicarvisi.    Non  iscrivo    per  costoro  ,  e  so  che 
non  mi     leggeranno,  né   potranno  comprèndere  lo 
spirito  di  queste  riflessioni.  Non  potranno  peraltro 
lagnarsi   nè  anche  i  pigri,  che  non  possono  avere, 
e  studiare    le  opere    di    Raftaello  ^   poiché  quelli 
che  sanno    pensare  ,  e  che  non   hanno  il  comodo 
di  vederle    originalmente,  le  troveranno  nelle  inci- 
sioni in  rame   di  Marc'Autonio,  di  Agostino  Vene- 
ziano, e  di  altri,  che,  sebbene  alquanto  fiacche,  sono 
però  sempre  suffìcienli  per  chi  ha  desiderio  d'impa- 
rare, e  quelli,  che  cosi  non  imparano,  non  lo  sareb- 
bero neppure  se  avessero  sotto  gli  occhi  tulli  gli 
originali  di  Raffaello  ,  e  tutte  le  bellezze  della  na- 
tura. Essi  sono  in  questa  parie  condannali  all''igoo- 
ranza.    I\li  ristringerò   pertanto  a  dire  ,  che  Raf- 
faello è  arrivalo  al  gran  gusto  delTespressiòne  cou 
aver  rigettato  lutto  I*  inutile   e    lutto  T  insignifi- 
cante; e  che  qualora  T  ha  messo  in  opera,  lo  ha 
fallo   in  maniera  tale  ,  che  divenisse  tanto  utile  , 
e  necessario  9  quanto   lo  è  il  pane    e   l'acqua  ìq 
un  gran  convito. 

^l.  Il  Coi  rcggio  poi  5  il  cui  senso  era  fatto 
dalle  Grazie  ,  non  poteva  soffrire  le  cose  di  lauta 
espressione.  Il  forte,  il  tristo,  e  l'espressivo  é 
in  lui  come  il  pianto  de^  fanciulli ,  che  subilo  si 
converte  in  riso  j  e  il  suo  adiralo  è  come  la  col- 
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lera  di  una  bella  ìnaamorata.  Lo  spirito  suo  nuo- 
tava sempre  in  senlimenli  grati  ,  e  dllellevoli  ;  e 
non  perdeva  mai  di  mira  il  piacevole.  la  tulle  le 
cose  ,  che  avea  da  rappresentare  ,  non  si  sentiva 
toccato  fuorché  dal  dilellevole  ;  e  l'espressivo  gli 
era  ,  per  dir  così  ,  in  orrore.  Fu  egli  il  primo 
che  inventò  de' quadri  con  altro  oggetto  diverso 
da  quello  delia  verità  ,  e  non  vi  è  stato  prima  di 
lui  chi  avesse  presa  la  bella  apparenza  per  iscopo 
principale  di  un'  opera  di  pittura.  Gli  stretti  li- 
miti d'un  rigoroso  contorno,  a  cui  si  obbligavano 
i  suoi  antecessori ,  erano  a  lui  di  troppa  angustia 
perchè  avesse  potuto  ristringervi  l'elevato  suo  spi- 
rito- e  trovando  egli  V  ingrandimento  delle  parti 
del  chiaroscuro  »  rompeva,  qual  fiume  gonfio,  per 
questa  via  gli  argini  ,  e  portava  seco  i  suoi  spet- 
tatori nel  vasto  mare  del  piacevole:  anzi  ha  tras- 
portati seco  molli  ^  e  col  canto  dilettevole  delle 
sue  grazie  ,  quali  Sirene  allettatrici  ,  gli  ha  con- 
dotti sulla  spiaggia  delP  errore  3  poiché  chi  imita 
le  sue  figuie  senza  i  suoi  sentimenti  non  troverà 
il  buono  e  il  bello  né  di  lui  ,  né  di  altri.  Prin- 
cipiò il  Correggio  con  imitare  la  natura,  ed  i  suoi 
maestri  ^  ma  non  continuò  per  molto  tempo.  Eragli 
un  sentimento  troppo  naturale  di  evitare  qualunque 
cosa  angolosa,  e  piccola.  Nella  sua  prima  idea 
pare  che  non  abbia  pensalo  se  non  ad  esporre  agli 
occhi  qualche  cosa  di  dilettevole.  Le  sue  inven- 
2Ìoni  sono  fatte  soltanto  per  via  di  sentimento,  e 
non  per  via  di  riflessioni.  Cercava  di  rappresen- 
tare le  sue  figure  in  maniera  che  dimostrassero 
gran  masse  di  chiaroscuro,  piuttosto  che  l'espres- 
sione, eccettuato  che  fosse  grata,  la  quale  con  la 
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sua  sensibìltà  spesso  indovinò.  Conchiude  qui  il 
pittore  ,  che  il  Correggio  ha  pofjsedulo  il  guslo 
del  grato  e  del  dilettevole  ;  poiché  evitò  sempre 
tulio  ciò  che  non  lo  era  :  onde  dove  questo  di- 
lellevole  potrà  fare  un  buon  effetto,  colà  si  deve 
imitare,  ma  non  è  imitabile  dove  si  richiede  l'e- 
spressivo. Consiglio  a  tulli  dì  non  seguire  il  Cor- 
reggio se  non  sono  sensibil  i  come  lui.  Qualora  nn 
pittore  nel  mentre  che  inventa  ,  può  ,  per  così 
dire,  trasformarsi  in  quello  che  vuol  imitare,  egli 
r  imiterà  bene  ;  se  no  ,  sarà  sempre  meglio  che 
faccia  ciò  che  sente  da  sé. 

42.  Tiziano  aveva  generalmente  poca  sensibilità, 
ed  inventò  piuttosto  secondo  le  regole  generali  del- 
l' uso  ,  che  per  via  di  senso  ;  onde  non  è  da  se- 
guitarsi in  questa  parte.  Ha  egli  inventalo  talora 
qualche  figura  assai  bella;  ma  si  può  credere  che 
ciò  sia  seguilo  pii!i  a  caso,  che  per  sapere;,  poiché 
\i  è  subilo  a  canto  una  cosa  ordinaria  e  cattiva. 

CAPO  V. 

Considerazioni  su  i  panneggiamenti  di  Raffaello^ 
del  Correggio  e  di  Tiziano, 

43.  Nel  parlare  de'paoneggiamenti  parrà  che  io 
faccia  un'altra  volta  Telogio  di  Raffaello.  Seguitò 
egli  nelle  pieghe  da  principio  il  suo  maestro,  e 
vi  si  migliorò  molto  per  via  delle  oper«  del  Ma- 
«acci,  ma  più  ancora  pervia  di  quelle  di  fra  Bartolo- 
meo di  San  Marco.  Quando  poi  vide  le  opere  degli 
antichi  abbandonò  affatto  la  scuola  de'suoi  maestri,*  e 
si  servi  delle  regole  del  bassorilievo  per  disporre  i 
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panoegglameoti  naturali;  e  cosi  acquistò  il  miglior 
gusto  nelle  pieghe.  Osservo  che  gli  antichi  avevano 
riguardato  i  panneggiamenti  non  come  una  cosa  prin- 
cipale, ma  come  accessoria;  che  avevano  rivestito, 
ma  non  nascosto,  il  nudo  delle  figure  ;  che  queste 
erano  coperte  non  da  pezze,  ma  da  panni  veri,  e 
utili  ,  nè   piccoli  come  uno  sciugamani,  né  grandi 
come    un    lenzuolo,  ma  fatti   secondo  il  grado,  la 
grandezza,  e  l'azione  di  ciascuna  figura.  Vide  che 
gli   antichi  facevano  le  pieghe  grandi  sulle  parti 
maggiori  del  corpo  umano  ,  e  che  non  interrom- 
pevano le  dette  parti  grandi  con  cose   minutje  ;  e 
qualora  a  ciò   fare  erano   necessitati  dalla  natura 
del  panneggiamento,  facevano  le  pieghe  cosi  poco 
elevate,  e  tanto  piccole,  che  non  potessero  signi- 
ficare parli  principali.  Su  tal  esempio  anch'egli  fece 
grandi  i  panneggiamenti  ,  cioè    senza  pieghe  su- 
perflue, e  con  le  loro  piegature  nelle  giunture  dei 
membri  ,  senza    mai  tagliare   con  esse  la  figura. 
Regolava   eglJ  la  forma  della    pieghe   secondo  il 
nudo  che  vi  era  di  sotto.  Se  la  parte,  o  muscolo 
era  grande,   faceva  anche  una  gran  massa  ;  e  dove 
le  parti  andavano  a  sfuggire    e  scorciarsi,  faceva 
la  stessa  quantità  di  pieghe,  che  avrebbe  posta  sopra 
le  parti  se  fossero  slate  in  veduta  geometrica  ;  nia 
le  trattava  in  iscorcio.  Nel  suo  miglior  tempo  os- 
servò ,   che  un  membro  sotto  un  panneggiamento 
sciolto    non   doveva  essere   espresso  che   da  una 
parte;  ma  poi  lo   segnò  qualche  volta    anche  da 
due  parli    con  pieghe   sciolte.   Ove  i  panneggia- 
menti erano  liberi  ,  cioè  ove  niente  ci  era  sotto, 
si  guardò   bene  di  dar  alle  sue   pieghe  la  slessa 
grandezza  ,  o  forma  di  un  membro  ;  ma  le  segnò 
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eoo  larghe  aperture  ,  e  pìegf<lLire  profonde  ,  o  in 
una  forma  affatto  diversa  da  quella  di  un  membro. 

44.  Ne'suoi  panneggiamenti  non  ricercava  tutte 
le  pieghe  per  metlere  in  opera  soltanto  le  più 
belle,  ma  solaììiente  per  iscegliere  quelle  che  fos- 
sero atte  ad  esprimere  il  nudo  che  vi  era  sotto. 
Faceva  le  forme  di  esse  tanto  diverse,  quanto  lo 
sono  i  muscoli  del  corpo  umano  ;  ma  nessuna  era 
toiìda  o  quadrata,  giacché  la  forma  quadrata  è  in- 
compatibile nelle  pieghe,  fuorché  nel  caso  che 
fosse  divisa  e  formasse  due  triangoli.  Faceva  si- 
milmente le  pieghe  da  una  parte  vicina  maggiori 
di  quelle  di  una  parte  remota.  A  una  parie  scor- 
ciata non  faceva  delle  pieghe  lunghe  ,  nè  ad  una 
lunga  parte  delle  pieghe  di  corti  triangoli.  Faceva 
le  pieghe  profonde  soltanto  sul  vóto  ,  e  non  ne 
metteva  mai  due  insieme  di  egual  grandezza,  nè 
per  via  del  chiaroscuro  nell'elevazione,  nè  nel  con- 
torno, né  anche  di  egual  forma  e  forza.  I  suoi 
panneggiamenti  volanti  sono  mirabilmente  belli; 
Si  osserva  iti  essi  che  hanno  una  causa  generale 
del  loro  moto,  cioè  l'aria:  non  sono  come  gli  al- 
tri suoi  panneggiamenti,  tirati,  o  da  un  peso  pre- 
mutiò  ma  ciascuna  piega  è  contrapposta  all'altra 
solamente  secondo  la  libera  e  naturale  sua  qua- 
lità. Faceva  vedere  in  qualche  luogo  l'orlo  de'pao- 
ueggiamenli,  per  denotare  che  le  sue  figure  noa 
erano  vestite  con  sacchi.  Tutte  le  sue  pieghe  hanno 
il  loro  motivo,  o  sia  dal  loro  proprio  peso,  oppure 
dall'  azione  de'  membri  :  qualche  volta  si  vede  in 
esse  quali  fossero  prima  che  pigliassero  quella  tal 
forma,  e  si  osserva  aver  egli  cercato  l'espressione 
anche  in  questa  parte.  Si    vede   nelle   pieghe  se 
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una  gamba  o  un  braccio,  prima  di  quel  moto  ia 
cui  si  osserva,  slesse  avanti  o  dietro:  se  un  mem- 
bro fosse  passalo  dal  piegato  allo  sleso,  o  da  que- 
sto a  quello.  Anche  nelP  andamento  principale  os- 
servò egli  che  quando  i  panneggiamenti  coprono 
una  mela  de'membrì,  e  ne  lasciano  scoperta  l'altra, 
devono  ciò  fare  trapassandoli  obliquamente;  e  che 
dovendo  essi  generalmente  avere  una  forma  Iriao- 
golare,  la  diede  perciò  tanto  alle  sue  pieghe  mag- 
giori, quanto  alle  minori  in  esse  contenute.  Le 
pieghe  però,  come  lutto  il  resto  de'pannrgglamenti» 
si  fanno  triangolari,  e  la  ragione  si  è  perchè  un 
panno  sempre  tende  allo  sviluppo;,  onde  venendo 
a  comprimersi  da  una  parte  ,  si  slarga  dall'  altra, 
il  che  forma  triangoli.  Se  poi  ho  dello  che  Raf- 
faello ha  riguardato,  come  gli  antichi  ,  i  panneg- 
giamenti per  cose  accessorie.,  con  ciò  si  deve  in-  ' 
tendere  ch'egli  comprendeva  esser  l'uomo  ed  il 
moto  de'suoi  membri  l'unico  motivo  delTaudamento 
de'panni,  di  cui  è  coperto  e  della  varietà  delle 
loro  pieghe;  onde  ricondusse  le  medesime  alla  loro 
causa,  con  regolarle  secondo  che  quella  richiedeva, 
e  credette  opportuno  di  nascondere  e  non  far  ap- 
parire in  esse  la  fatica  e  la  scelta.  E  questo  potrà 
bastare  di  lui  per  chi  vorrà  considerare  le  di  lui 
opere  e  confrontarle  con  ciò  che  io  ne  ho  detto. 

45.  Come  Raffaello  dirigeva  ogni  cosa  verso  il 
gusto  dell'espressione,  cosi  il  Correggio  aveva  sem- 
pre in  vista,  anche  nei  pann^eggiamenli,  q^iello  del 
dilettevole.  Lasciò  ben  presto  T  uso  de' suoi  ante- 
cessori; e  siccome  dipingeva  per  lo  più  sopra  pic- 
coli modelli  che  rivestiva  con  pezze  ed  anche  eoa 
carta^  cosi  cercava  le  masse,  ed  in  queste  il  dilet- 
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levole  piuttosto  che  la  verità  di  ciascuna  piega  ^ 
end'  è  che  i  suoi  panneggiamenti  si  vedono  bensi 
grandi  e  leggieri,  ma  di  cattive  piegature.  Quando 
qualche  volta  dipingeva  su  la  natura,  non  faceva 
buona  scelta  di  pieghe,  e  bene  spesso  nascondeva 
o  tagliava  con  esse  il  nudo.  Le  faceva  peraltro  di 
bellissimi  colori,  per  lo  piii  succose  e  spesso  an- 
che scure,  a  fine  di  dare  piii  di  lucido  e  di  chia- 
rezza alle  sue  carni. 

46.  Tiziano  poi  fu,  come  in  tutte  le  cose  pro- 
venienti dalfimilazione,  cosi  anche  nei  panneggia- 
menti, eccellente.  Li  dipinse  assai  belli  e  con  gran 
verità  di  colori,  puri  e  rilevali,  e  fra  le  altre  cose 
fece  la  biancheria  mollo  rilucente  e  chiara;  ma  i^ 
tutto  senza  scella  di  pieghe,  e  tali  come  gliele  fa- 
ceva vedere  la  natura  ;  laonde  non  è  da  imitarsi 
in  questa  parte. 

CAPO  VL 

Considerazioni  su  V armonia  di  Raffaello ^ 
del  Correggio  e  di  Tiziano» 

47.  Passiamo  ora  all'armonia  di  questi  tre  gran 
maestri.  Ed  anche  qui,  se  non  fosse  per  seguitar 
Poi  dine  una  volta  slabililo,  potrei  quasi  tacere  di 
Raffaello  Siccome  egli  non  si  diede  mai  un  par- 
ticolar  pensiero  per  il  piacevole,  ma  soltanto  per 
l'espressivo,  cosi  fece  pochissimo  in  questa  parte; 
e  se  qualche  cosa  se  ne  trova  nelle  di  lui  opere,  è 
derivalo  piuttosto  dall'esame  e  dalPimiiazioue  della 
Datura  che  da  una  cognizione  particolare. 
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48.  Il  Correggio  al  contrario  é  tanto  più  grande 
in  questa  parie:  mentre  egli  cercava  il  piacevole, 
nè  poteva  soffrire  cosa  alcuna  troppo  slaccala,  Iro^ 
vava  anche  T  armonia  ;  giacché  essa  è  la  madre 
della  piacevolezza  e  viene  generala  da  una  tenera 
sensibilità  ,  nè  altro  in  consiste  che  nell'arie  di 
trovare  un  mezzo  fra  due  cose  del  tutto  diverse? 
si  nel  disegno  come  nel  chiaroscuro  o  nel  colorito. 
Quindi  il  Correggio,  come  ho  detto  nella  conside- 
razione sul  disegno,  scansò  tutti  gli  angoli  e  fece 
serpeggianti  lutti  i  suoi  contorni^  e  ciò  proveniva 
dalla  di  lui  sensibilità  per  l'armonia.  Uu  angolo  è 
una  congiunzione  di  due  linee  rette;,  e  questa  era 
una  cosa  insoffribile  pel  nostro  Correggio;  onde 
egli  ve  ue  frapponeva  una  curva,  e  faceva  in  tal 
maniera  armonico  il  suo  contorno.  Nella  stessa 
guisa  frammetteva  dei  mezzi  nel  chiaroscuro  e  nel 
colorilo.  Oltre  di  che  osservò  egli  meglio  di  qua- 
lunque altro  pittore  che  gli  occhi  dopo  qualche 
sforzo  desiderano  la  quiete;  perciò  quando  aveva 
posto  in  un  sito  qualche  color  vivo,  bello  e  mollo 
potente  ,  vi  poneva  un  bel  peszo  di  mezza  tinta 
prima  di  passar  di  nuovo  a  que'lali  colori;  il  che 
faceva  sempre  gradatamente  e  con  diversità  di 
forza,  di  maniera  che  l'occhio  dello  spettatore 
viene  condotto  come  per  diversi  gradi  da  un  og- 
getto assai  vivo  e  rilucente  ad  un  altro  ;  passag- 
gio grato  e  dilettevole,  come  lo  è  a  chi  dorme 
l'essere  sveglialo  dal  suono  di  armonici  strumenti. 
Quando  dico  essere  il  Correggio  passato  dal  forte 
al  tenero,  e  da  questo  al  mezzo,  intendo  denotare 
che  si  possa  bensì  senza  risentimento  passare  su- 
bilo dalla  fatica  alla   quiete;  ma  non  seuza  fasti* 
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dio  da  questa  a  quella.  Si  potrebbe  anche  donian* 
dare  per  qiial  motivo  io  abbia  princij)ialo  preci- 
ìiamente  dal  Torte  e  non  jìiullosto  dal  mezzo  che 
ho  posto  in  uhimo;  rispondo,  dover  la  considera- 
zione di  un  pittore  cominciar  sempre  o  dalla  parte 
anteriore  d'un  quadro,  con  passare  quiiìdi  a  quella 
che  è  indielroi  oppure  dal  primario  oggetto,  con 
voltarsi  poi  di  mano  in  mano  verso  i  lati.  E  sic- 
come il  forte,  il  bello  e  il  rilevante  di  un  qua- 
dro si  deve  trovar  sempre  nel  primo  innanzi  ,  o 
nel  sito  principale  della  storia  ;  cosi  ho  creduto 
dover  cominciare  dal  forte;  e  dovendo  il  tutto  ap- 
parire come  fatto  per  l'oggetto  principale  ,  il  pit- 
tore deve  procurar  a  questo  la  maggior  comparsa 
ed  ornarlo  soltanto  col  rimanente  ;  onde  1'  oggetto 
primario  deve  contenere  l'espressione,  e  gli  altri 
la  quiete.  Tutto  ciò  fu  osservato  dal  Correggio  a 
perfezione  nel  colorito  e  nel  chiaroscuro  ^  ma  nel 
disegno  fece  abuso  delTarmonia  e  del  dilettevole, 
È  però  da.  scusarsi,  poiché  il  diseguo  non  é  quella 
parte  che  abbia  maggior  bisogno  delTarmonia.  Ad 
ogni  modo  siamo  debitori  a  lui  di  tutto  il  grade- 
vole e  di  tutto  l'armonioso,  di  cui  la  pittura  prima 
di  lui  fu  priva.  Ha  egli  l'onore  di  essere  in  que- 
sta parte  non  solo  l'inventore,  ma  anche  quegli 
che  nell'esecuzione  è  arrivato  più  oltre  di  qualua- 
que  altro,  né  ancora  è  stato  superato.  In  questo 
genere  egli  è  l'unico,  né  vi  è  chi  possa  con  lui 
paragonarsi.  Parlerei  di  lui  solo  ,  se  non  avessi 
promesso  di  co'isiderare  tutti  e  tre  i  nostri  pro- 
fessori per  tutte  le  parti  principali  dell'arte;  onde 
convieu  dire  qualche  cosa  anche  del  Tiziano, 
49.  Ebbe  egli  bensì  uua   specie    d'armouiaj  ma 
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gli  venne  nelle  sue  opere  per  via  dell'  imitazioDe 
della  natura  Non  è  in  fui,  come  nel  Correggio, 
una  graduata  riflessione  di  questa  parte  :  per  lo 
più  si  è  egli  ajutato  coir  uniformità ,  per  mezzo 
della  quale  comparisce  armonico. 

CAPO  VII. 

Conclusione  di  ciò  che  si  è  detto 
intorno  ai  tre  ^ran  pittori. 

5o.  Desidero  di  essere  interpretato  non  sinistra- 
mente, ma  con  la  debita  discrezione  sopra  11  giu- 
dizio che  ho  fatto  di  questi  tre  uomini  grandi» 
Quaudo  ho  detto  di  loro  rispettivamente  che  nou 
possedevano  questa  o  quella  parte  ,  ciò  si  vuole 
intender  sempre  in  paragone  di  quelle  altre ,  di 
cui  erano  in  pieno  possesso;  oppure  a  proporzione, 
di  un  altro  di  loro  che  era  più  perfetto  in  tal 
parte.  Nello  slesso  senso  deve  anche  prendersi  il 
silenzio  che  osservo  delle  bellezze  di  molti  altri 
uomini  grandi,  o  la  poca  stima  con  cui  pare  che 
io  ne  parli.  Non  è  ceriaineole  tale  la  mia  inten- 
zione, e  mi  servo  soltanto  di  slmili  espressioni  per 
far  comprendere  a'ralei  lettori  la  diversità  che  è  tra 
gli  spiriti  anche  grandi  nel  loro  genere.  Si  sa  bene 
da  ognuno  che  nessuna  umana  operazione  è  tanto 
perfetta  che  non  lo  possa  essere  in  un  più  alto 
grado.  Conduco  i  miei  lettori  alla  sorgente  la  piia 
pura,  cui  hanno  bevuto  tutti  i  pittori.  L'acqua  sua 
é  la  più  chiara  e  limpida;  ma  ciò  non  impedisce  che 
quella  che  nel  suo  scaturire  cade   e  viene  raccolta 


SUL   GUSTO,   ECC.  ì5j 

ìli  vasi,  oon  sia  buona  ancli\ssa  per  ismorzare  la 
sete.  Quando  dico  che  tulli  i  pittori  che  sono  stati 
dopo  di  questi,  tre,  non  hanno  posseduto  se  non 
qualclie  parte  separata  delle  loro  rispettive  perfe- 
zioni, non  intendo  perciò  dlsprezzarli^  ma  soltanto 
di  esaltare  e  lodare  maggiormenle  il  merito  dei 
ire  luminari.  INella  slessa  guisa,  quando  critico  il 
colorito  e  Tarmonia  di  Raffaello,  non  intendo  di 
dire  che  sieno  propriamente  cattivi^  ma  solamente 
che  non  sono  da  paragonarsi  con  quelli  del  Cor- 
reggio e  del  Tiziano  ^  poicliè  lo  stesso  Raffaello 
sarebbe  anche  in  queste  parti  assai  bello  se  si 
confrontasse  con  Michelangelo,  con  Giulio  Romano 
ed  anche  col  Garacci.  Tale  è  nel  diseguo  e  nelle 
pieghe  il  Correggio;  poiché,  paragonato  col  Tin- 
torello  in  qucsie,  e  col  Rubens  e  col  Giordano  in 
quello,  egli  resla  eccellente.  E  finalmente  il  chia- 
roscuro di  Tiziano  è  meschino  solamente  in  con- 
fronto di  quello  del  Correggio,  ma  diventa  grande 
qualora  si  paragona  con  tulli  gli  altri:  ed  appunto 
per  ciò  sono  questi  tre  i  più  grandi  maestri,  per- 
chè furono  grandi  in  tulle  le  parli;  in  alcuna  però 
incomparabili  e  i  piij  grandi.  Ebbero  gusti  diversi» 
perchè  scelsero  degli  oggetti  diversi.  Raffaello 
aveva  il  gusto  dell'espressione,  il  Correggio  quello 
del  dilettevole  e  Tiziano  il  gusto  della  verità:  cia- 
scuno fece  la  sua  scella.  Siccome  però  questi  tre 
pittori  cercavano  in  un  senso  più  generico  tulli  e 
Ire  la  verità,  essi  si  sono  bene  spesso  incontrati; 
giacché  il  tutto,  tanto  l'espressivo  ,  quanto  il  di- 
leilevole,  si  trova  nella  natura,  ed  essi  se  ne  for- 
marono rispettivamente  un  gusto  diverso,  soltanto 
perchè  non  mescolavano)  come  fa  la  oalura,  ogoi 
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cosa  insieme;,  ma  ciascuno  sceglieva  la  sua  parte 
singolare  dalla  totalità.  Quando  poi  trovarono  qual- 
che volta  per  mezzo  dell'imitazione  della  natura 
l'uno  una  parte  rispettivamente  propria  all'altro 
senza  che  fosse  contraria  al  suo  oggetto  principale, 
la  formarono  bella,  benché  notj  fosse  la  loro  parte 
propria.  Da  ciò  viene  che  Raffaello  ha  dipinto 
qualche  volta  quasi  tanto  dilettevole  quanto  il 
Correggio,  e  tanto  vero  quanto  Tiziano:  il  Correg- 
gio alcune  volle  ha  disegnato  quasi  tanto  hp.ne 
quanto  Raffaello,  e  dipinto  tanto  vero  quanto  Ti- 
ziano, ed  alle  volte  Tiziano  ha  disegnato  come 
Raffaello  e  ha  dilettato  come  il  Correggio.  Essendo 
però  questo  nelle  opere  di  tutte  e  tre  un  avveni- 
mento piuttosto  raro,  ho  stimalo  bene  di  deter- 
minare il  loro  gusto  in  conformità  delle  loro  parti 
principali. 

CAPO  VII!  ED  ULTIMO. 

Panatone  del  gusto  degli  antichi  e  delle  loro  in» 
ienzioni  nella  scelta  di  esso  con  quello  de"*  mo» 
derni. 

5i.  Siccome  ciascun  pittore  ha  scelta  T  una  o 
l'altia  cosa  particolare  con  cercare  in  essa  la  sua 
perfezione,  cosi  hanno  fatto  anche  gli  antichi.  Fra 
tulli  i  pittori  che  vissero  dopo  che  le  belle  arti 
furono  quasi  di  nuovo  ritrovale  ,  si  osserva  una 
causa  universale  ed  una  sola  volontà,  vale  a  dire, 
l'imitazione  della  natura.  Questa  fu  lo  scopo  prin- 
cipale di  tulli,  con  la  sola  dislinzioue  che  la  cerca- 
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vano  per  vie  diverse.  Nella  slessa  guisa  era  anche 
fra  gli  antichi  Greci,  noriostanle  la  loro  diversità, 
una  mira  princi[)ale,  ina  più  sublime  assai  di  quella 
de'  moderni.  Innalzandosi  le  loro  idee  sino  alla 
stessa  perfezione  ,  essi  prendevano  il  mezzo  tra 
r^^lta  perfezione  e  P  umanità,  vale  a  dire,  la  vera 
bellezza  per  loro  oggetto  principale,  contentandosi 
di  prendere  dal  vero  soltanto  l'espressione.  Perciò 
trovasi  anche  la  bellezza  in  tutte  le  loro  opere,  e 
fra  tutte  le  espressioni  ninna  era  sì  forte  che  po- 
tesse far  succumbere  la  bellezza.  Credo  dunque  di 
poter  chiamare  il  gusto  degli  antichi  quello  della 
bellezza  e  della  perfezione:  e  siccome  il  vino  me- 
scolato coITacqua  conserva  sempre  il  sapore  del 
vino,  cosi  le  loro  opere  benché  come  falle  da  uomini 
siano  imperfette,  pure  conservano  sempre  il  gusto 
della  perfezione,  e  perciò  le  chiamo  con  questo 
nome.  Generalmente  sono  in  sé  slesse  molto  di- 
verse le  opere  degli  antichi  in  quanto  alla  bontà 
e  all'  espressione,  ma  non  nel  gusto.  Abbiamo  tre 
classi  principali  degli  antichi  monumenti  dell'arte, 
vale  a  dire,  in  tutte  le  statue  che  ci  sono  restate, 
sono  tre  gradi  diversi  di  bellezza  :  le  infime  di 
queste  statue  hanno  anch'esse  il  gusto  del  bella, 
ma  solamente  nelle  parti  di  pura  necessità^  quelle 
della  seconda  classe  lo  hanno  non  solo  del  neces- 
sario, ma  anche  nelTutile^  e  quelle  finalmente  della 
classe  primaria  e  sublime  contengono  un  tal  gu- 
sto dal  necessario  all'  utile  ,  e  da  questo  sino  al 
superfluo,  e  sono  perciò  belle  perfettamente.  Non 
essendo  però  la  bellezza  in  sé  slessa  altro  che  la 
perfezione  di  ciascuna  idea,  onde  si  chiama  bello 
tanto  nelle  co&e  visibili  quauto nelle  invisibili,  ciò 
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che  è  il  più  perfetto  ;  perciò  conviene  riguardare 
nella  stessa  maniera  anche  le  opere  degli  antichi, 
cioè  che  la  loro  bellezza  non  consista  sempre  ia 
una  medesima  parte,  nia  nelT esser  la  parte  scelta 
rappresentala  perfettamente.  Le  staine  del  grado 
sublime  sono  il  Laocoonte  e  il  Torso  di  Belvederej 
quelle  del  secondo  grado  l'Apollo  di  Belvedere  e 
il  Gladiatore  di  Borghese  (a)^  del  terzo  grado  poi 
ve  ne  sono  inhnile,  e  delle  ordinarie  non  istimo 
farne  menzione.  I  grai)di  protessori  delT  antichità 
furono  più  sublimi  nelle  loro  idee  di  quel  che  Io 
sieno  slati  i  moderni,  ed  anche  nell'esecuzione  fu- 
rono più  grandi  e  più  felici  ,  poiché  le  loro  idee 
si  formarono  su  la  perfezione,  e  nell'esecuzione  se- 
guirono, non  come  hanno  fatto  i  moderni,  una 
parte,  ma  il  lutto  della  natura.  Siccome  i  moderni 
hanno  dimostrala  in  un'opera  una  intenzione;  cosi 
gii  antichi  in  ciascuna  parte  dimostrarono  quella 
diversa  intenzione,  secondo  la  quale  era  slata  fatta 
dalla  natura.  Fra  i  moderni  il  Correggio  amava  il 
dilettevole  e  Raffaello  l'espressivo.  Ora  il  nervo  di 
un  muscolo,  per  esempio,  è  più  espressivo  di  quel 
che  lo  sia  la  sua  carne,  la  quale  però  é  più  dilelte- 
vole^,  onde  Raffaello  faceva  vedere  più  il  nervo  che 
la  carne  ^  e  il  Correggio  mostrava  più  questa  che 
quello.  Gli  antichi  Greci  però  sapevano  unire  e 
l'uno  e  l'altro^  poiché  conoscevano  che  tanto  il 
nervo  quanto  la  carne  hanno  ciascuno  la  sua  diversa 
bellezza.  Hanno  cercalo  sempre  i  moderni  di  dimi- 
uuire  una  parte  per  ingrandire  l'altra.  I  Greci  uoq 


(^0  Dì  questa  celebre  statua  e  della  sua  denomina- 
zione volgare  se  ne  parlerà  meglio  in  appresso.  Fea. 
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fecero  così,  ma  mutarono  sollariio  quelle  parli  se- 
con«io  la  loro  espressione.  Se  la  figura  era  umatia 
vi  facevano  tulio  quello  che  appartiene  alle  pro- 
prleià  e  qualità  dell'uomo;  se  poi  era  divina,  essi 
tralasciavano  le  qualità  umane,  e  sceglievano  uni- 
camente le  divine;  e  così  si  regolavano  secondo 
lutti  i  diversi  significali.  Sintanto  che  formavano 
un  uomo  procuravano  di  non  tralasciare  cosa  al- 
cuna, ma  di  render  nel  tempo  stesso  più  vis -bile 
quello  che  è  necessario  all'espressione,  di  quello 
che  non  è  necessario. 

52.  Cof)chiudo  da  tutto  il  fin  qui  dello  che  il 
pittore,  il  quale  vuol  trovare  il  buono,  o  sia  il  mi- 
glior gusto,  deve  imparare  a  conoscerlo  da  questi 
quattro;,  cioè  dagli  antichi  il  gusto  della  bellezza^ 
da  Raffaello  il  gusto  del  significante  e  delPespres^ 
sione^  dal  Correggio  quello  del  piacevole  e  delVar- 
monia  e  da  Tiziano  il  gusto  della  verità  o  sia  del 
colorilo.  Tutto  questo  però  devesi  cercare  nella 
natura;  poiché  lutto  ciò  che  ho  scritto  e  spiegalo 

10  quest'opera,  ha  unicamente  per  oggetto  di  far 
conoscere  ai  principianti  nell'arte  ie  pietre  del  pa- 
ragone, con  le  quali  devono  procurare  di  giudicare 

11  loro  proprio  e  l'altrui  gusto,  perchè  la  maggior 
difficoltà  è  di  non  ingannarsi  nel  loro  giudizio. 
Siccome  i  modellin  de'quali  ho  parlato,  sono  stati 
già  tante  e  tante  volle  imitati  ,  senza  che  alcuno 
rbbia  poluto  giugnere  a  superarli  j  egli  è  perciò 
una  verità  evidente  che  questi  Ire  gran  maestri 
avevano  preso  il  giusto  sentiero  della  peifezione; 
e  perciò  mi  sono  servito  di  loro  per  esempi,  ed 
ho  mostrala  la  maniera  di  conoscerli  e  d^imiiarli. 
Chi  lavorerà  diligentemente  col  senno  e  con  la  mano, 

Mefii^Sy  Opere^  voL  1,  \\ 
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riflellendo  seriamenle  su  ciò  che  ho  detto,  avrà 
un  giorno  a  gloriarai  della  sua  fatica,  e  conseguirà 
il  buon  gusto  (a)» 


(<3)  Mengs  diceva,  e  diceva  bene,  che  gli  antichi  met- 
tevano nelle  loro  composizioni  poche  figure,  afiìnthò 
le  belle/.ze  ne  fossero  più  comprensibili  e  più  patenti; 
e  che  i  moderni  riempiono  i  loro  quadri  di  quante  più 
ne  possono,  acciocché  se  ne  discernano  meno  i  difetti. 
La  scuola  cortonesca,  e,  la  sua  allieva,  la  napoletana 
(che  sono  ora  le  regnanti  in  Italia)  hanno  per  princi- 
pio nelle  loro  composizioni  il  riempiere  di  figure  e  di 
oggetti  un  grande  spazio  e  non  lasciarci  niente  di 
campo  vóto.  Won  si  curano  che  niente  significhino 
e  che  confondano  la  composizione  ;  basta  che  le  atti- 
tudini e  i  colori  si  contrastino  e  facciano  quello  che 
essi  chiamano  effeiio^  cosicché  non  è  l'espressione,  nè 
Tidea,  ma  lo  spazio  che  hanno  da  riempiere,  ciò  che 
principalniente  occupa  le  loro  teste,  lo  ho  veduto  visi 
verdi  e  azzurri  ne'quadri  di  Corrado,  perchè  egli  cre- 
deva che  contrastassero  a  maraviglia  con  gli  altri  colori. 

Siccome  questa  è  una  cosa  nuova  ,  nuovi  vocaboli 
hanno  anche  inventato,  chiamandosi  macchinisti ^  pit" 
tori  di  macchine^  e  dicono  che  taluno  che  componga 
coerentemente  agli  assunti  e  con  le  sole  figure  neces- 
sarie, senza  niente  di  ozioso,  senza  contorsioni  e  senza 
caricature,  sia  pittore  freddo  e  disanimato,  privo  di 
fuoco  e  di  talento.  Finalmente  in  questo  ,  come  in 
altre  cose,  ha  prevaluto  un  certo  spinto  al  giudizio,  e 
il  gusto  si  è  depravato, 

A  questo  proposito  giova  riportare  un  passo  diLeon 
Batista  Alberti  nel  suo  Trattato  della  Pittura  ;  poiché 
sebbene  questo  autore  scrivesse  in  tempo  che  l*arle 
era  in  Italia  ancora  nella  sua  infanzia,  fa  nondimeno 
yedcre  che  la  ragione  trionfa  sempre  quando  le  preoc- 
cupazioui  non  l'affogano.   Egli  dice  cosi;  E  certo  io 
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biasimo  que'pittori,  i  quali  per  uolerc  parer  copiosi, 
e  perchè  non  vogliono  che  ci  rimanga  alcuna  cosa 
vola  ,  per  questo  non  seguono  composizione  alcuna; 
ma  seminano  ogni  cosa  confusamente  e  dissoluta"^ 
mente:  laonde  l'istoria  non  pare  che  tratti  una  cosa; 
ma  che  furia  tumulto  e  prrui^ventura  colui  che  prin- 
cìpalm  mte  desidererà  dignità  neW  istoria  ,  dee  molto 
imp  irar  la  solitudine.  Perciocché  siccome  le  poche 
pamìe  apportano  maestà  in  un  principe^  purché  i  sensi 
e  i  comandamenti  s"" intendano;  così  nelV istoria  il  nu- 
mero sufficiente  di  corpi  ags^iunge  dignità,  e  la  va^ 
rietà  apporta  grazia»  lo  ho  in  odio  la  solitudine  nel- 
l'istoria; nondimeno  io  non  lodo  punto  la  copia,  la 
quale  sia  lontana  dalla  dignità.  E  certo  che  nell'i- 
storia  molto  mi  piace  quello  che  io  veggo  osservato 
dai  poLti  tragici  e  comici  che  rappresentano  la  favola 
con  quante  poche  persone  possono,  AzARA. 


OSSERVAZIONI 

DEL  CAVALIERE 

D.  GIUSEPPE   NICCOLA  D' AZARA 

SUL  TRATTATO  PRECEDENTE. 


ItAengs  compose  questo  Trattato  prima  di  andare 
in  Tspagna,  e  fu  questo  il  suo  primo  prodotto  let- 
terario che  stampò  in  tedesco  ^  nel  quale  idioma  ei 
lo  scrisse  :  e  siccome  la  bellezza  fu  il  suo  oggetto 
favorito  per  tutta  U  di  lui  vita,  ei  conlÌQUÒ  a  me- 
ditarlo sempre,  come  si  vedrà  ne'  suoi  scritti  che  si 
pubblicheriinno  in  appresso.  Nella  parte  pratica  e 
nel  gusto  niuno  ha  saputo  mai  discernere  ed  esprimere 
la  bellezza  meglio  di  Mengs  ;  ma  nella  teorica  egli 
avea  adt  ttale  le  opinioni  de'PIatonici  sopra  l'origine 
di  questa  sublime  qualità,  indottovi  dalla  metafìsica 
del  suo  amico  Wiiikelmana.  Le  mie  idee  sono  state 
sempre  ben  diverse  da  quelle  di  questi  due  amici; 
ed  ho  pensalo  esporle  a  parte,  affinchè  il  lettore  , 
confrontando  le  differenti  opinioni  ,  possa  concepir 
meglio  qual  sia  l'oggetto  di  cui  si  tratta.  Niente  im- 
poita  e  niente  nuoce  alla  bellezza  il  discorrere  di- 
versamente sopra  la  sua  origine  :  ciò  non  le  toglie 
l'essere  quello  ch'ella  è. 

Per  formare  queste  mie  osservazioni  luì  sono  ap- 
profittato sempre  degli  scritti  di  Mengs  e  di  quanto 
ho  appreso  nelle  sue  coiìyei sazioni  in  tanti  anni  di 
amicizia  e  della  più  intima  iutriusichezza;  onde  prò- 
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lesto  ìngpnnainente  che  quanto  v'è  Hi  buono  in  que- 
sti disrossi  è  tutto  di  IMengs;  il  cattivo  sarà  sicura- 
mente il  mio. 

g  I.  Delle  varie  opinioni  sopra  la  bellezza. 

Infiniti  Iianno  scritto  su  la  bellezza  ^  e  ancora  credo 
che  siamo  ben  lontani  dal  sapere  che  cosa  ella  sia. 
Platone,  che  ne  parla  bastaisteuìente,  la  spiega  poco; 
e  il  suo  dialogo  Hppias  destinato  a  spiegarla,  pare 
piuttosto  r»tto  per  provare  che  cosa  non  è  la  bel- 
lezza. In  altri  luoghi  inclina  a  dare  una  esistenza 
reale  a  questa  qualità,  come  dà  ordinariamente  a 
tutte  le  sue  idee.  Le  Grazie,  le  Muse  e  tutto  il  cor- 
teggio della  poesia  greca  hanno  le  stesse  origini  e 
la  stessa  esistenza.  E  anco  più  ingegnoso  il  sistema 
del  medesimo  Platone,  accennato  da  Mengs;  cioè  che 
le  nostre  anime  abbiano  avuto  il  loro  essere  prima 
di  unirsi  a'corpi,  e  che  f^llora  abbiano  saputo  tutte 
le  cose:  che  la  materia  abbia  assopita  questa  scienza; 
e  che  quando  s'impara  non  si  faccia  altro  che  ri- 
cordarsi di  quello  che  già  si  sapeva  nel  primiero 
stato:  e  siccome  allora  si  conosceva  la  bellezza  posi- 
tiva, ora  la  si  riconosce  quando  si  ravvisa  negli  og- 
j<etti  materiali.  Peccato  che  un  sistema  cosi  inge- 
gnoso non  sia  vero  ! 

Sanl'AgostinOjche  fu  tanto  Platonico,  sì  vuole  autore 
di  un  Trattato  su  la  bellezza  che  si  è  perduto.  Si 
scorge  non  ostante,  da  quanto  ne  dice  in  altre  opere, 
ch'egli  la  crede  una  corrispondenza  delle  parti  col 
lutto  per  formare  Tunità:  Omnis  porro  pulchritudi- 
ìiis  forma  iinitns  est.  Gl'iniziati  ne' mister]  de'nu- 
meri  intenderanno  forse  quel  che  ciò  vuol  dire. 

Wolfio  ed  i  Leibniziani  che  non  sempre  hanno 
sapulo  sognare  colla  vaghezza  de'Platonici ,  dicono 
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che  bello  è  tutto  ciò  che  ci  piace;  e  quel  che  ci  dis- 
piace, brutto.  Non  si  può  confondere  più  grossolana- 
mente la  causa  coU'efFetto,  cioè  la  bellezza  col  piacere. 

Altri  pretendono  che  la  bellezza  consista  nella 
varietà,  n&W unità  ,  nella  regolarità  ,  nelP  ordine  e 
Della  proporzione.  Questo  è  volere  spiegare  tina  cosa 
astratta  per  un'altra  che  lo  è  pm;  poiché  se  la  bel- 
lezza è  difficile  a  comprendersi,  non  lo  è  meno  la  re- 
golarità;  Vordine^  ecc. 

Il  sistema  di  Hutcheson  e  de'suoi  seguaci;  i  quali 
hanno  immaginato  un  sentimento  interno  ^  con  cui 
credono  che  noi  scuopriamo  la  bellezza  come  i  co- 
lori cogli  occhi,  a  me  sembra  il  più  meschino  e  il 
meno  ingegnoso  di  tutti.  Si  rassomiglia  al  ripiego 
di  que'poetastri,  che  non  sapendo  come  sciorre  na- 
turalmente l'intreccio  di  qualche  tragedia,  ricorrono 
ad  un  miracolo.  Secondo  la  regola  di  questi  filosofi 
bisognerà  creare  altrettanti  sentimenti  niterni  quante 
sono  le  idee  astratte  che  ci  vengono  in  capo.  La 
virtiiy  la  giustizia^  l'or^/zAze,  ecc. ,  avranno  i  loro  or- 
gani particolari,  per  li  quali  s'introdurranno  nell'a- 
nima come  la  bellezza. 

Il  Saggio  su  la  Bellezza  del  padre  André  gesuita, 
che  il  celebre  Diderot  trova  si  beo  formato.,  non 
credo  che  spieghi  meglio  degli  altri  che  cosa  sìa  la 
bellezza.  Egli  la  divide  e  la  suddivide,-  e  finalmente 
altro  non  viene  a  dire  se  non  che  le  sue  diverse 
classi  consistono  in  regolarità  ,  in  ordine  ,  in  pro- 
porzione, ecc.  Tutto  questo  è  in  sostanza  spiegare 
l'oscuro  per  lo  più  oscuro.  Se  il  padre  André  de- 
finirà l'ordine  una  cosa,  btilla,  avrà  la  stessa  ragiona 
per  definire  la  bellezza  una  cosa  ordinata. 

Il  sopraccitato  Mr.  Diderot  dopo  avere  scartali 
molti  sistemi  su  la  bellezza  ,  j)ropone  finalmente  il 
5uo;  ma  temo  che  vada  a  nauiragare  ne' medesimi 
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scogli  da  lui  segnati.  Il  irattenermi  in  analizzare  le 
sue  idee  mi  distorrebbe  inutilmente  dal  mio  soogelto. 
Basta  un'occhiata  al  risultato  di  tutto  il  suo  sistema 
che  e  il  seguente:  «  Bello  fuor  di  me  e  tutto  ciò 
«  che  contiene  in  se  qualche  cosa  ch'ecciti  nel  mio 
«  intelletto  idea  di  relazioni,  e  con  relazione  a  me 
«  tutto  quello  ch'eccita  quesl'  idea.  »  Lascio  al  let- 
tore che  apprezzi  la  sublimila  di  questa  definizione. 

In  un'operetta,  che  pochi  anni  sono  si  pubblicò  in 
Roma,  dedicata  al  nostro  Mengs  ,  si  attribuisce  l'o- 
rigine della  bellezza  all'  amor  proprio.  Ma  in  questa 
guisa  non  si  fa  che  sconvolgere  le  idee;  poiché  la 
bellezza  è  una  qualità  inerente  all'  oggetto  bello,  e 
non  mai  alla  persona  che  ne  riceve  T  impressione. 

Se  la  bellezza  si  potesse  definire,  ninno ,  a  n>io  pa- 
rere, vi  si  sarebbe  avvicinalo  tanto  come  Cicerone; 
ma  la  semplicità  della  sua  espressione  non  avrà  torse 
incontralo  molto  il  gusto  di  coloro  che  cercano  di 
assotligliar  lutto.  La  bellezza  del  corpo,  dice  questo 
grand'uomo,  consiste  in  una  proporzione  esatta  di 
membri  unita  ad  un  soave  colorito:  Et  ut  corporis 
est  quacdam  opta  figura  menibrorum  ciim  coloris 
quadam  suavilate  ,  eaque  dicitur  pidchriludo  ;  sic 
in  animo  opinionum  ,  judiciorumque  aequobiliias 
et  constantia,  cum  firmitate  quodam  et  stcìbilitate,.. 
pitlchriludo  vocaluì-  (a). 

Appena  vi  è  autore  che  abbia  trattata  questa  ma- 
teria che  non  v'  abbia  fatto  un  sistema  particolare. 
Sarebbe  un  perdere  il  tempo  il  volerli  scorrere  tutti. 
Bastano  gli  accennati  per  dare  una  qualche  idea 
della  diversità  delie  opinioni.  E  teinpo  di  esporre  la 
mia  su  questo  soggetto;  ma  io  mi  ristringo  soltanto 
alla  bellezza  reUiiva  alle  arti  del  disegno. 


(a)  Ciò.  4>  Tusc. 
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Mengs  nella  sua  gioveiilù  credette  la  bellezza  una 
cosa  veramente  esistente  e  reale  j  e  pensò  poterla 
definire;  ma  ne  conobbe  poi  la  difficoltà,  e  si  com- 
lento  di  poter  dare  qualche  idea  de'suoi  effetti.  Io 
esporrò  frattanto  quel  che  slimo  potei  si  sapere  con 
più  probabilità  in  una  materia  tanto  difficile. 

g  li.  Della  maniera  concili  noi  possiamo  concepire 
la  bellezza. 

Quando  noi  vediamo  un  corpo  ch'eseguisce  tutte 
le  sue  funzioni  perlettaniente  secondo  il  fine  per  cui  è 
stato  creato,  lo  chiamiamo  un  corpo  sano.  Genera- 
lizzando le  idee,  chiamiamo  salute  lo  slato  di  quel 
corpo.  Questa  parola  salute  non  può  spiegare  altr> 
che  l*idea  astratta  che  la  mente  si  è  formata  de'corpi 
i  quali  si  trovano  in  quello  stato  II  darle  altra  esi- 
stenza è  incorrere  nel  platonismo ,  il  quale  mette 
tatto  il  mondo  entro  le  nostre  idee;  del  qual  conta- 
gio non  si  potè  liberare  intieramente  Mengs.  Con 
la  stessa  analogia  diremo  dunque  che  la  bellezza  è 
un'idea  astratta:  è  1'  idea  dello  stato  delle  cose  che 
contengono  certe  qualità,  le  quali  ^  come  si  andrà 
esponendo,  le  fanno  belle;  ond' ella  non  ha  veruna 
esistenza  fuori  del  nostro  intelletto. 

§  IIL  Di  quello  che  fa  belle  le  cose. 

L'unione  del  perfetto  e  del  piacevole  resi  evidenti, 
è  ciò  che  senza  dubbio  rende  le  cose  belle.  Perfetto 
per  noi  altri  uomini  è  quello,  a  cui  niente  manca^ 
ne  avanza  di  quello  che  noi  crediaino  debba  avere: 
è  piacevole  quello  che  fa  un'  impressione  moderata 
ne' nostri  sensi.  L' igr^orante  può  giudicare  dell'im- 
pressione  materiale  che  ricevono  i  suoi  organi  della 
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vista;  ma  del  perfetto  non  pn  )  giudicare  che  il  solo 
iivtell igente,  cioè  coltii  il  quale  «bbia  osservale  ini- 
rutaiiieiile  Je  proprielà  e  qualità  delle  cose  ;  le  ab- 
bia coufronlale  fra  di  loro,  e  vi  abbia  riflettuto,  per 
iodi  rilevarne  il  niMiicaiite  ed  il  superfluo  relativa- 
mente al  loro  destino,  onde  proviene  la  loro  perfe- 
zione. Sicché  del  bello  è  giudice  couipcteule  soltanto 
ch'i  ha  esercitata  molto  e  ha  resa  ben  culla  la  sua  ra- 
gion» ;  onde  si  può  asserire  senza  esitare  che  la  scella 
o  il  giudizio  sul  bello  sia  sempre  in  ragione  dell'iu- 
lelligeiJza  dell'artista  o  dell'osservatore. 

Il  contrario  della  bellezza  è  la  bruttezza,  la  quale 
consiste  neirimpcrfezione  e  nello  spiacevole;  e  giu- 
dichiamo proporzionatamente  dell'una  nel  modo 
slesso  che  delPaltra  {a). 

g  IV-  Della  differenza  ira  la  bellezza 
ed  il  piacevole. 

Il  piacevole  non  è  di  sua  natura  bello,  bencliè  ii 
bello  sia  per  lo  più  piacevole.  Ciò  che  piace  ad  uno 
non  sen)pre  piace  a  lutti,  ne  talvolta  allo  stesso  in 
diversi  tempi;  e  questo  proviene  dall'essere  il  gusto 
un  effetto  che  ricevono  i  sensi  e  non  la  ragione  ; 
ne  v'è  cosa  sì  imperfetta  che  non  possa  piacere  a 
qualcheduno. 

De^gusii  non  è  da  disputarsi^  dice  l'assioma  ge- 
nerale. Se  con  ciò  s'intende  che  chi  dice  gustar  di 


(a)  Mengs  in  un  frammento  che  ho  avuto  alle  mani, 
scriveva:  La  bellezza  è  ^opposto  della  bruttezza.  La 
bruttezza  è  una  deformità  t  uti*apparenza  che  dà  idee 
di  qualiià  cattive.  A  compir  Videa  del  brutto  biso^ 
glia  che  Vo'^getto  siu  di  forine  improprie  e  irrego- 
lari, Fea, 
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una  cosa,  effettivamente  la  gusta,  la  proposizione  è 
incontrastabile;  ma  se  al  contrario  si  vuol  intendere 
che  ogni  gusto  è  buono,  niente  è  di  piìi  falso. 

Una  donna  che  mangi  gesso,  terra  o  altre  mate- 
rie simili,  vi  ha  senza  dubbio  il  suo  gusto  ,  ma  un 
gusto  depravato.  Mr.  de  la  Motte,  cui  piacevan  più 
gli  scarabocchi  del  Ponte  Nuovo  di  Parigi  che  i  qua- 
dri di  Raffaello,  avea  un  gusto  da  vera  bestia. 

Chi  dice,  che  una  cosa  gli  piace  più  di  un'altra, 
non  è  obbligalo  addurne  ragione;  ma  se  sostiene, 
che  questo  è  più  bello  di  quello,  è  obbligato  dirne 
il  perchè.  Vi  sarà  taluno,  cui  piacciono  più  i  versi 
di  Lucano  di  quelli  di  Virgilio  ,  e  costui  non  snrà 
che  ridicelo  ,  ma  se  egli  dice,  che  i  primi  sono  più 
belli  de' secondi,  tutti  gliene  domanderanno  .la  ra- 
gione. Ogni  giorno  si  vede  gente  ,  che  ama  più  un 
colore  di  un  altro  ,  e  niuno  contrasta  loro  questo 
gusto:  ma  chi  dicesse,  che  il  verde  è  più  bello  del- 
l' azzurro  .  passerebbe  per  uno  sciocco  ,  se  non  ne 
adducesse  la  causa.  Se  una  donna,  che  abbia  ,  per 
così  dire  ,  i  baffi  ,  e  le  fattezze  da  uomo  ,  trova  ta- 
luno cui  ella  piaccia,  pochi  gli  vorranno  contrastare 
questo  suo  gusto  stravolto;  ma  s'egli  pretendesse 
persuadere  ,  che  un  tal  mostaccio  sia  una  bellezza  , 
ognuno  indubitatamente  se  ne  riderebbe.  Ciò  ben  di- 
mostra ,  che  per  intendere  e  giudicare  della  bel- 
lezza è  necessaria  T'unione  de'  sensi  e  della  ragione; 
ma  che  per  il  gusto  bastano  soltanto  i  sensi.  Il  gusto 
di  uno  è  indipendente  da  quello  degli  altri,  ma  vi 
sono  gusti  buoni  e  cattivi,  ridicoli,  stravaganti  e 
bestiali. 

L  nostri  costumi  e  la  nostra  ignoranza  sono  tali, 
che  nemmeno  comprendiamo  in  che  consista  V  en- 
tusiasmo .  con  cui  i  Greci  si  lasciavano  trasportare 
per  la  bellezza.   Fra  di  loro  era  questa  una  qualità 
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d^un'eslimazione  sì  straordinaria,  che  Taveano  come 
per  divrna  :  e  perciò  Delle  opere  delle  arti  sacrifica- 
vano ad  essa  tutto  il  restante;  cosicché  uelT  espres* 
sione  ancJie  delle  maggiori  passioni  erano  attentissimi 
a  non  pregiudicare  la  bellezza.  Virgilio*  ci  rappre- 
senta Luocoonte  in  isinanie  ,  e  ifi  muggiti  come  un 
toro  feiito  a  morte  ;  ma  Agesandro  seppe  esprimere 
tutto  il  dolore  senza  ledere  la  bellezza. 

Innumerabili  esempi  potrebbero  addursi  del  conto 
che  faceva  della  bellezza  quella  delicata  nazione  ma 
basta  sapere  ,  che  fin  da'  priuii  tempi  si  concorreva 
in  Elide,  dove  le  persone  belle  competevano  questa 
prerogativa  ,  e  vi  erano  i  giudici  per  distribuire  i 
premj  alle  più  belle.  A  Sparla  ,  a  Nasso,  e  altrove 
si  celebravano  anche  gli  stessi  concorsi.  I  concor- 
renti sveaiio  da  esporre  i  loro  meriti  avanti  i  pittori 
e  gli  scult'M'i  ,  che  erano  i  giudici  competenti  della 
materia  e  questi  aveano  le  migliori  proporzioni  per 
esaminare  i  corpi  più  belli  (a).  Auacreonle  dice,  che 
avendo  la  natura  esauriti  tutti  i  suoi  tesori  nella 
formazione  dell'uomo,  e  degli  altri  animali  coll'aver 
loro  data  la  robustezza  ,  V  ingegno,  la  celerità^  e  le 
altre  qualità  pregevoli  ,  ne  restandole  cosa  da  dare 
alle  donne  ,  diede  loro  la  bellezza  ,  che  vale  più  ^  e 
prevale  a  tutto  quanto  avea  dato  agli  altri. 

In  somma  la  delicatezza  di  quelle  genti  giunse  a 
figurarsi,  che  le  anime,  che  abitavano  in  bei  corpi, 
se  ne  slMCCavano  con  molta  maggior  ripugnanza  di 
quelle  che  animavano  corpi  brutti,  e  che  ne  anda- 
vano uscendo  a  poco  a  poco  ,  come  p  er  lasciarli  in 
uu  dolce  e  gradevol  sonno  (ò). 


(a)  Si  veda  il  Winkelmaim ,  Storia  delle  arti  del  dis* 
Tom.  /,  lib.  /K,  cafj.  l.  Fra. 
{b)  Philostrat.  Icon*  lib.,  /,  cap,  4«  AzARA. 
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L'  if^ea  che  eglino  ayenno  rlelk  bellezza  natu- 
rale ,  era  Dondinieno  mollo  differente  da  quella  che 
Hhbiaiiìo  noi  altri  moderni  ,  poiché  consisteva  nella 
perfezione  ,  nella  proporzione  de'  membri;  nel  colo- 
rito, e  in  un  certo  riposo  e  in  nn'  aria  di  maestà  che 
occulliiva  nel  n>odo  possibile  le  imperfezioni  delTuina- 
uità.  avvicinandosi  al  divino.  Noi  altri,  al  contrario,  sti- 
miamo bello  quello  che  più  si  accosta  all'  umano  e  alle 
sue  necessità.  Fattezze  senza  simmetria,  menibri  senza 
proporzione,  portamento  senza  nobiltà,  e  altre  ir- 
regolarità consimili  p  ossono  fare  una  bellezza  ,  pur- 
ché abbia  un  buon  colore  ,  occhi  ben  vivi  ,  e  ua 
taglio,  che  chiamiamo  elegante;  e  purché  il  tutto 
insie;)  e  abbia  molto  ii  ovimento  e  niolta  espressione^ 
ma  di  quella  che  denota  il  desiderio  e  lo  provoca. 
]\oi  siamo  tutto  materia  e  molo;  e  i  Greci  lutto 
pensiero  e  ripoap. 

§  V.  Del  gusto  nella  pitturai 

La  parola  gusto  si  usa  in  pittura  metafjricamente, 
e  si  é  introdotta  per  comparazione  al  gusto  del  pa- 
lato. Questo  é  uno  de' nostri  sensi.  Il  sapore  è  Tini- 
pressione  che  il  senso  riceve  ;  e  secondo  che  esso  è 
piacevole  o  dispiacevole  forte ,  o  debole ,  l'anima 
nostra  lo  giudica  buono  ,  o  cattivo. 

Le  arti  servono  in  parte  a'  nostri  sensi  ,  ed  in 
parte  alla  ragione,  I  sensi  ricevono  le  loro  impres- 
sioni, rinlellelto  le  distingue,  e  la  ragione  le  giudica. 
INella  pittura  é  il  senso  della  vista  che  si  paragona 
al  gusto  del   palato  ,  e  gli  oggetti   v  sibli  ai  saporiti. 

Si  dirà  dunque  che  una  persona  non  ha  gusto 
nella  pittura  quando  la  sua  vista,  e  la  sua  ragione 
non  sono  capaci  di  ricevere]  e  di  giudicare  compe- 
leutemente  degli  oggetti  visibili  ;  siccome   dicidci.<o  , 
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che  uno  non  ha  il  gusto  del  palato  se  non  sa  di- 
stinguere un  sapore  da  un  altro  ,  o  che  tutti  gli 
sono  indifferenti.  Uomo  di  buon  gusto  in  pittura  è 
quegli  ,  che  ha  tanta  intelligenza  da  sapere  distin- 
guere immediatamente  ,  se  una  cosa  sia  buona  ,  o 
cattiva,  quale  ella  effeltivatnente'è  secondo  la  ragione. 
Uomo  poi  di  cattivo  gusto  e  quegli  ,  cui  le  cose 
cattive  y  e  irragionevoli  piacciono  più  delle  buone. 

Nello  stesso  modo  diremo  ,  che  un  pittore  è  di 
cattivo  gusto,  se  tra  gli  oggetti  della  natura  prende 
ordinariamente  i  cattivi  per  la  sua  arte  ,  siccome 
sarà,  al  contrario^  di  un  gusto  buono  chi  sceglie  i 
migliori;  e  chi  non  sa  distinguere  i  buoni  da'caiti  vi , 
ni  1  soltanto  imita  gli  oggetti  che  gli  si  presentano,  sarà 
un  pittore  privo  di  ogni  gusto  ;  e  questa  è  la  classe 
la  più  numerosa.  E  siccome  questo  gusto,  di  cui 
parliamo  ,  e  il  prodotto  dell'ingegno,  e  dell'inten- 
dimento deW  ai  tefice,  siegue  ,  che  chi  lo  ha  buono 
ha  buon  giudizio  ;  e  chi  lo  ha  cattivo  sta  male  a 
senno  ;  e  chi  non  ha  gusto  di  ninna  sorta  è  uno 
stupido  solenne.  Lo  stesso  si  deve  applicare  a'  di- 
lettanti 5  che  si  danno  a  giudicare  di  pittura  ,  ed  a 
chiunque  parla  dell'  arte. 

Continuando  lo  stesso  paralello  del  gusto  materiale 
col  gusto  delle  arti,  conviene  osservare,  che  rfOn 
meno  in  questo  ,  che  nel  primo  vi  sono  delle  cose 
che  hanno  molto  sapore,  altre  poco,  ed  alcune  niente.* 
nello  slesso  modo  nella  natura  trovansi  delle  cose 
che  fanno  forte  impressione  negli  occhi,  altre  poca, 
ed  alcune  che  non  si  distinguono  che  confusamente. 
Siccome  adunque  per  dilettare  il  gusto  sensuale  si 
uniscono  molte  cose^  a  fine  di  rettificare,  e  di  mi- 
gliorare il  sapore;  così  ancora  deve  il  pittor  giudi- 
zioso unire  quegli  oggetti  che  si  migliorano  fra  di 
loro  ,  per  produrre  un  baou  gusto  ,  ed  una  sensa- 
zione dilettevole  alla  vista. 
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§  VI.  Della  cagione^  per  cui  la  bellezza  ci  di- 
letta ^ nelle  arti  ^  e  di  quale  specie  sia  questo 
diletto. 

Alcuni  han  credulo  che  il  gusto  che  ci  cagiona 
la  pittura  ,  provenga  dall'  illusione  ,  cioè  da  quel- 
r  errore  ,  in  cui  ci  suppongono  cadati  quando  ve- 
diamo un  quadro  ,  immaj^inaudosi  eglino  che  noi 
vi  vediaeno  realmente  la  cosa  che  rappresenta;  iti 
quel  modo  stesso  ,  soggiungono  ,  che  noi  piagniamo 
c  ridiamo  nelle  tragedie,  e  nelle  commedie ,  perchè 
veramente  ci  persuadiamo  esser  presenti  ai  casi  che 
vi  si  rappresentano.  Indi  deducono  che  quanto  è 
più  perfetta  l'imitazione ,  altrettanto  sia  più  bella  la 
pittura. 

Questo  raziocinio  è  falso  ne'  suoi  principj  e  nella 
conseguenza.  Niuno  che  abbia  la  minima  dose  di 
giudizio,  potrà  supporre,  neppure  per  un  istante, 
che  sia  yitvo  quel  che  si  vede  rappresentato  in  un 
quadro.  Dico  di  più  ,  che  se  ciò  fosse  possibile,  la 
maggior  pa-te  delle  pitture  farebbe  un  effetto  total- 
mente cojitrario  a  quello  che  fanno.  Una  persona  di 
fibra  delicata ,  e  di  cuor  sensibile  come  potrebbe 
vedere  con  diletto  una  carnificina  ,  che  soldati  bru- 
tali esercitano  sopra  tanti  corpi  d'innocenti  bambini? 
E  una  dama  gentile  ,  che  si  sviene  alla  vista  di  un 
ragno,  o  di  un  sorcio,  sarebbe  la  sua  delizia,  e  dor- 
mirebbe soave  tenendo  al  capezzale  un  mostruoso 
drago  ,  che  sta  per  ingojarsi  la  bella  Andromeda  ? 
Appunto  perchè  non  sussiste  questa  pretesa  illusione, 
perciò  le  pitture  principalmente  ci  piacciono-  Ag- 
giungasi che  un  quadro  eccellente  non  è  già  a  piima 
vista  che  più  ci  piace,  ma  quando  con  più  riflcs- 
sioue  e  più  posata  mente  si  esamina. 
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Che  l'imitazione  poi  sia  più  bella  quanto  è  più 
perfetta,  è  T  altro  errore  die  s'inferisce  dal  primo. 
E  che  ha  da  fare  l'imitazione  con  la  bellezza»?  Quella 
ha  il  suo  merito  a  parte:  ma  se  l'originale  non  è 
bello,  noi  sarà  certamente  nemmeno  la  copia,  per 
quanto  sia  rassonugliante.  Consistendo  dunque  la 
bellezza  ,  come  si  è  provato  f  neW  unione  del  per- 
fetto col  piacevole,  ninna  cosa  che  non  abbia  [queste 
due  qualità  potià  giammai  esser  bella. 

Quasi  tutti  i  quadri  della  scuola  fìamminga  sono 
perfette  imitazioni  delle  cose  naturali;  eppure  niuno, 
che  abbia  qualche  poco  di  criterio,  saprà  trovar  ìq 
essi  belUzza  vera.  Sono  certamente  belle  imitazioni 
per  quelli  che  si  fermano  nel  materiale  delle  cose, 
e  non  passano  oltre;  c  vi  si  potrebbe  applicare  la 
sentenza  di  Quintiliano  :  Adeo  in  illis  quoque  est 
nliqua  villosa  imi  (alio  ^  quorum  ars  omnis  constat 
imitatione. 

E  in  che  consiste  adunque  il  gusto  che  ci  viea 
prodotto  dalla  vera  bellezza  ?  Questione  complicata, 
che  richiede  una  discussione  alquanto  estesa  ;  ma 
mi  lusingo  di  poterla  dilucidare  ,  se  il  lettore  avrà 
meco  un  po'  di  pazienza,  e  si  degnerà  entrare  in  sè 
stesso  per  un  momento. 

E  una  cosa  essenziale  all'anima  nostra  il  pensare^ 
cioè  r occuparsi  pensando,  giacche  lo  spinto  nou 
può  ayere  altra  occupazione.  Esercitando  quella  fa- 
coltà trova  l'anima  la  sua  soddisfazione;  e  perciò 
ella  naturalmente  fa  ricerca  degli  oggetti  che  la  oc- 
cupino ,  ma  senza  disturbo ,  e  questa  è  quello  che 
si  chiama  curiosità.  Quando  si  sospende  questo  eser- 
cizio ,  o  quando  si  porta  all'eccesso,  o  quando  per 
qualche  rispetto  umano  ci  vediamo  obbligati  a  pen- 
sare a  cose  che  non  ci  piacciono,  ne  siegue  quell'in- 
comodo, che  si  chiama  noja*  Nulla  riucresce  tanto 
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air  anima  quanto  questa  disgustosa   situazione  ;  ne 
vi  è  fatica,  ne  pericolo  ^  ch'olla  non  intraprendi 
volentieri  per  sottrarsene;  sicché  la  voglia  di  sfuggire 
questa  noja  è  la  molla  principale  del  cuore  umano 
Que'  che  chiamiamo  divertimenti,  come  gli  spetta- 
coli, la  poesia  ,  la  musica,  la  pittura,  ed  altre  in^ 
finite  cose  ,  che  fomentano   e  conservano  la  società, 
non  hanno  altra  origine  che  l'orrore  di  anno]  arsi  ^ 
e  perciò  «gnuno  s'industria  occupare  il  suo  spirito 
il  più  piacevolmente  ,  e  col  minore  stento  che  può* 
anima  per  altro  non  può  occuparsi  che  in  due 
maniere.  L' una  è  ricevendo  per  li  sensi  le  impres- 
sioni degli  oggetti  esterni  ^  e  l'altra  riflettendo,  me- 
ditando, e  combinando  le  idee  somministratele  dalla 
memoria.  Quest'  ultimo   mezzo  è  troppo  laborioso  , 
e  sono  ben  rare  quelle  anime   che  sappiano  vivere 
piacevolmente  sole  godendo  entro  loro  stesse. 

Il  più  comime,  e  quel  che  ordinariamente  più  piace, 
è  il  percepire  le  impressioni  det^li  oggetti  per  li  sensi. 
Queste  impressioni  ci  sono  piacevoli,  o  dispiacevoli 
per  due  motivi.  Il  primo  consiste  nell'  agitare  più  o 
meno  i  nervi  degli  organi,  e  V  altro  nelie  idee  che 
producono  :  di  questo  peiò  io  non  }  arlo  adesso.  Un 
colore  troppo  vivo,  o  un  suono  molto  forte  vibrano 
troppo  i  nervi  degli  occhi  e  delle  orecchie,  e  ca- 
gionano sensazioni  disgustose;  ond' è  necessario  che 
la  commozione  sia  moderata,  e  che  non  agiti  i  nervi 
più  di  quel  che  chiede  la  lor  natura.  Se  non  giugne 
a  commuoverli  abbastanza ,  allora  non  v'  è  sensa- 
zione, o  almoio  l'anima  non  la  distingue  :  sente  solo 
un  non  so  che  di  confuso,  incapace  di  bellezza  ,  o 
di  bruttezza 

Posto  adunque  ,  che  le  sensazioni  moderate  sieno 
quelle  che  pui  gradevolmente  occupino  le  nostre 
auìme,  siegue  naturalmente,  che  quegli  oggetti  cne 
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moc;lio  producono  questo  effetto  ,  ci  saranno  i  più 
gr^^Hevoli;  e  se  a  questo  si  aggiunge  una  certa  con- 
nessione, che  passa  tra  alcuni  oggetti,  e  le  sensa- 
zioni ,  per  produrre  chiaramente,  e  con  facilità  idee 
corrispotìdenti  ,  si  chiamerà  evidenza  j  e  uesta  è 
quella  che  più  soddisfa  le  nostre  anime,  perchè  fa 
produrre  la  sensazione  dilettevole  senza  faticarci  nel 
dare  le  idee,  poiché  la  fatica  è  più  molesta  all'  anima 
che  al  corpo. 

Consistendo  poi  la  bellezza  nella  perfezione,  e  nel 
piacere  ,  il  diletto  che  ne  risulta  proverrà  dalla 
so.-v'tà  della  sensazione  e  dall'evidenza  della  sua 
perfezione. 

Se  r  og2;elto  bello  possiede,  oltre  di  ciò  qualche 
qualità  di  quelle  che  chiamiamo  attrazione  ,  sim- 
patia ,  o  alila  simile  (che  non  è  del  mio  oggetto 
spiegare  adesso  ),  coinè  succede  all'  uomo  ,  o  alla 
donna  ,  allora  la  bellezza  y  oltre  1'  effetto  generale 
sopraddetto,  U  strabiliare  l'anima  dalla  gioja  ,  esce 
couic  fuori  di  se  stessa,  e  produce  quell'agitazione, 
quel  trasporto  ,  quella  follia  e  quell'  entusii^smo  , 
che  si  chiama  amore. 

La  vista  di  quella  medesima  bellezza  in  pittura 
fa  un'  impressione  pili  moderata,  perchè  non  va  ac- 
compagnata da  alcuna  delle  suddette  qualità;  onde 
C(»mmuove  i  sensi  dolcemente,  ed  occupa  rintcllello^ 
senza  cagionargli  alcuna  perlurbaiione. 

§  VII.   Di  quali  cose  abbisogni  il  pittore 
per  iscegliere  la  bellezza. 

La  cosa  più  necessaria  ad  un  pittore  è  Tesser 
dolalo  di  una  fibra  ben  delicata,  di  un  cuore  molto 
sensibile,  e  di  una  ragione  ben  bene  spregiudicata; 
perchè  senza  il  primo  il  bello  non  gli   farà  impres- 

Mcngs  ,  Opere y  voi.  1.  U 
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sione;  senz^i  il  secondo  non  se  ne  invaghirà  ;  e 
mancandogli  il  terzo  preoderà  una  cosa  per  un'altra. 
Chi  cerca  di  far  comprensibile  la  bellezza  ha  da  co- 
minciare dal  comprenderla  Lene,  e  dal  sentirla  egli 
stesso  il  primo. 

Già  r  ho  detto  ,  ne  mi  stancherò  mai  dal  repli- 
carlo 5  che  niuna  imitazione  ,  come  semplice  imita- 
zione,  è  bellezza  ,  se  l'oggetto  imitato  non  è  bello. 
Tutta  la  finezza  dunque  dell'arte  consiste  j  come 
dice  Mengs,  nel  sapere  scegliere  bene,  imitando  il  bello 
e  il  necessario  ,  lasciando  da  parte  il  superfluo  e 
le  minuzie.  Il  Guerci tio ,  Caravaggio,  Velazquez  , 
ed  altri  infiniti  pittori ,  servimi  pecus,  imitavano  be- 
nissimo gli  oggetti  ,  dando  loro  tal  forza  e  rilievo, 
che  parevano  veri  ,  ma  mancava  loro  V  arie  di  sce- 
gliere ;  perlocchè  non  si  dee  ricercar  la  bellezza  nelle 
loro  opere,  e  molto  meno  la  grazia,  eh' è  la  stessa 
bellezza  resa  più  delicata  e  più  amabile.  Le  loro  opere 
fanno  una  forte  impressione  ne'  sensi,  ma  niuna  ucl-» 
rianima  :  la  lasciano  come  la  trovano. 

Fra  lutti  gli  oggetti  dell'  universo  niuno  è  per 
V  uomo  SI  suscettibile  di  bellezza  quanto  T  uomo 
Stesso  y  perchè  niuna  cosa  egli  conosce  ed  ama 
tanto.  Quali  dunque  saranno  le  cose  che  fanno  bello 
r  uomo  ?  Io  credo  che  sia  1'  evidente  apparenza 
delle  sue  buone  qualità  ,  la  forza  ,  la  salute  e  la 
moderazione  :  e  nella  sua  compagna,  la  donna  y  la 
sanità,  la  moderazione  e  la  modestia.  Queste  qualità 
si  rie  noscono  per  le  differenti  apparenze.  La  salute 
dal  colore  ,  la  forza  dalla  robustezza  delle  membra, 
^  moderazione  dal  riposo  dell'  altitudine  e  dalla 
semplicità  delle  forme  ;  e  finalmente  nelle  donne  la 
modestia  si  conosce  dalla  semplicità  della  positura, 
^ijutata  dalle  forme  più  gentili  e  più  delicate  di 
quelle  dell'  uo;no. 
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Qoando  l'  i»rlefice  pingue  ad  esprimere  lutto  ciò 
con  la  proprietà  che  si  conviene;  nella  maniera  meno 
compìicnta  ,  e  lasciando  da  canto  tutto  il  supeifluo, 
r  insignificante  ,  l'improprio  e  il  trito,  può  esser 
sicuro  di  aver  conseguita  la  bellezza  ,  purché  non 
abbia  errato  nelle  allre  parti  essenziali  della  compo- 
sizione e  deir  esecuzione. 

§  Vili.  Delle  cose  che  più  disiru^gono 
la  bellezza  y  e  perchè» 

Abbiamo  già  visto  che  alla  bellezza  è  diametral- 
mente contraria  la  bruttezza,  la  quale  consiste  Del- 
l' imperfezione  e  nel  dispiacere  de' sensi.  Vi  sono 
in  oltre  alcune  cose  ,  che  senza  opporsi  direttamente 
alla  bellezza  ,  la  distruggono  ,  o  almeno  la  confon- 
dono. Queste  sono  le  superfluilà   e  le  minuzie. 

Il  superfluo  è  una  delle  molte  cose  ,  che  senza 
esser  bruite,  contribuiscono  alla  bruttezza.  Per  su- 
perfluo in  pittura  s'  intende  tutto  quello  che  non 
serv^,  e  senza  il  quale  si  ha  un'  idea  chiara  e  di- 
stinta della  perfezione:  in  un  quadro,  per  esempio, 
la  cui  azione  si  rappresenta  in  <  nalche  edifizio, 
non  si  debbf)no  effigiare  tutli  i  mobili,  ne  esprimer* 
r  architettura  con  la  stessa  diligenza  come  le  6gure 
principali  ,  nè  introdurre  più  attori  e  più  cose  di 
quelle  che  sono  necessarie  per  1'  azione  poiché 
altriinenli  si  renile  più  difficile  il  comprendere,  e 
V  anima  v'impiega  più  attenzione,  e  per  conseguenza 
maggior  fatica.  Infiniti  pittori  cadono  in  questo  er- 
rore mettendo  più  cura  nell'accessorio  che  ue\  prin- 
cipale, potendosi  dire  di  loro  quello  che  Ap*^ile  dìss« 
u  colui  che  gli  domandava  il  suo  parere  sul  quadro 
che  avea  fatto  di  Elena  :  Giacché  non  hai  saputo 
farla  Iella,  almeno  r  hai  Julia  rUcci. 
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Le  minuzie  poi  sono  il  vero  scoglio  ,  in  cui  nau- 
fragano i  pittori  volgari.  Le  parti  minime  delle  cose 
non  sono  comprensibili  ai  nostri  sensi  ,  e  perciò  non 
si  debbono  esprimere  Un  pittore  che  contraddistingua 
quasi  microscopicamente  lutti  i  pori  della  pelle, 
tulli  i  capelli  della  testa  e  tutti  i  peli  della  barba? 
si  rende  risibile  e  degno  de'secoli  gotici.  Egli  sarà  il 
miglior  imitfitore,  e,  se  piace  a  Dio,  troverà  anche  dei 
dilettanti  che  lo  loderanno,  ma  la  ragione  lo  condan- 
nerà ,  perchè  questa  eccessiva  esattezza  nelle  minuzie 
distrae  l'attenzione  di  chi  osserva,  e  distrugge  ogni 
idea  di  piacere ,  cagionando  all'anima  fatica  in  vec« 
di  diletto. 

Un  simil  difetto  fu  sia  ripreso  da  Orazio  ,  altri  - 
buendolo  a  mancanza  di  giudizio  dell'  artefice  ,  il 
quale  esprime  con  1'  ultima  accuratezza  le  unghie 
ed  i  cf)pelli ,  ma  non  sa  combinar  bene  le  parti  più 
essenziali  :  t(  litm  componere  nescict. 

Le  ragioni  ,  per  cui  le  parti  minufee  in  pittura,  ed 
in  qualunque  altra  cosa  faticano  V  attenxione  y  e 
stancano  in  v<  ce  di  dilettore ,  e  per  couseguenza  n:.n 
possono  somministrare  alcuna  idea  di  bellezza,  pro- 
vengono dal  meccanismo  de'  nostri  occhi.  Eccone 
una  brevissima  idea. 

Tre  errori  siamo  noi  costretti  ad  emendare  in 
ciascun  alto  di  vedere  una  cosa  II  primo  è,  che 
niente  ve  lianìo  ne  dove  sta,  ne  fuori  di  noi  altri.  Il 
secondo  è,  che  tutti  gli  oggetti  ci  si  presentano  ro- 
vesciati, cioè  a  dritta  quel  eh'  è  manca,  e  sotto  quel 
che  è  sopra.  Il  terzo  è,  che  noi  vediamo  gli  oggetti 
doppi  ^^'^'^   ostante   l'anifin  giudica    vedere  le 

cose  d^ve  stanno,  dritte  esemplici  11  sensj  del  tatto 
è  quello  che  le  insegna  ques  e  verità,  ed  è  certo  che 
tutti  impariamo  a  vedere,  come  a  leggere  e  a  scri- 
vere La  grandezza  degli  oggetti  si   giudica  ancora 
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per  la  riflessione  che  vien  prodotta  Hallo  slesso  senso 
del  Intto;  e  siccorne  ogni  idea  di  grandezza  non  è 
che  relativa  secondo  l'angolo  che  foriìia  nell'occhio 
la  cosa,  ci  ha  insegnalo  il  tetto  che  ella  è  maggiore 
o  minore  di  un'altra,  e  rcllifìcàndosì  sempre  più  ci 
insegna  a  distnignere  le  grandezze  secorìdo  ledisl;inze. 
Ciascun  occhio  è  come  uno  specchio,  e  le  immagini 
delle  cose  si  rappresentano  nella  retina  nello  stesso 
modo  che  nel  cristallo,  cioè  entro  di  esso  e  non  dove 
stanno  gli  oggetti  11  tatto  c'insegna  che  veramente 
Stano©  iuoi  i;  ed  a  forza  di  ritmil  e  qtiesta  osservazi(*ne 
Tanima  acquista  l'abito  di  giudicare  sanamente  del 
vero  silo  delle  cose  (a). 


(a)  Io  non  ignoro  molti  altri  sisteini  contrarj  alia 
Surrifeiita  tee  ria  della  vista  ,  fatti  forse  per  ispirilo 
di  «in^ol  nta  e  ti»  contrhdiizione,  e  perciò  non  mi  do 
pena  di  cniiitarli.  Un  Cinnente  fo  menzione  di  quello 
de  r  abate  di  Condillac  ,  perchè  il  suo  nome  potrebbe 
dar  peso  alP  opinione  ,  e  anche  autorizzare  un  errore. 
Questo  autot  e  fece  d  suo  trattato  de^li  Iniinnli  con  la 
mira  di  offuscare,  se  poteva,  la  t^loria  dell'illustre  Mr. 
de  Buffon,  e  con  la  si^la  merallsica  ardi  attaccare 
un  uomo  armato  di  tutte  le  areni  d«4le  matematiche» 
della  lisica  ,  della  storia  naturale  ,  della  iilosofia  e 
dell*  eloquen  'a. 

Et^li  sostiene  che  noi  non  vediamo  gli  oggetti  nè 
doppj,  nè  rovesciati,  perchè  nella  retina  non  si  di- 
pinge imiuagiiie  alcuna,  non  potendosi  dare  immagine 
dove  non  si  dà  colore.  Nella  retina  ,  dice  egli  ,  non 
si  fa  che  una  scossa  ;  e  questa  scossa  non  è  un  colore, 
ma  può  essere  una  causa  occasionale  di  una  moditì- 
cazione  dell*  anima.  E  quand'  anche  le  immagini  si 
dipingessero  nella  retina  doppie  ,  e  rovesciate,  si  può 
indi  conchiuJere  che  V  anima  provi  le  sei»sazioni  ed 
ifUiiiaginaz-ioni  delia  stessa  maniera  ? 


)82  OSSERVAZIONI 

La  piccola  apertura  delle  pupille  è  per  dove  en- 
trano tutti  i  raggi  della  luce  che  rimandano  gli  og» 
getti,-  e  siccome  se  l'oggetto  è  maggiore  di  dett;i 
apertura,  non  possono  entrare  i  raggi  senza  incro- 
cicchiarsi, è  d'uopo  che  quelli  che  vengono  dall'in-» 
giù  si  rappresentino  nella  parte  superiore  della  re- 
lina ;  e  quelli  che  vengono  dall'alto,  s'imprimano  a 
basso.  Il  tatto  rimedia  anche  a  questo  inconveniente^ 
insegnandoci  la  vera  situazione  degli  oggetti  ;  cosic- 
ché, sebbene  veggìamo  gli  oggetti  doppj  e  alla  rove- 
scia ,  c' immaginiauìo  tuttavia  di  vederli  realmente 
semplici  e  dritti,  e  ci  persuadiamo  che  questa  sen- 
sazione, la  quale  è  un  giudizio  dell'anima  istruita 
dal  tattO;  sia  una  apprensione  reale  prodotta  dalla 
vista. 

Tutto  questo  è  così  chiaro  che  non  ha  bisogno 
di  ulteriori  prove.  Sopra  di  ciò  dunque  io  fondo  il 
mio  sistema  riguardo  la  pena  che  ci  cagiona  la  vi- 
sta degli  oggetti  troppo  piccoli.  Ogni  oggetto  mag- 
giore dell'apertura  della  pu  illa  si  rappresenta  al 
rovescio  nella  retina  ^  e  l'anima  nonostante  lo  giu«* 


Questi  argomenti  sono  sì  deboli,  che  niente  sarebbe 
più  facile  a  confutarli  con  evidenza  ,  se  V  opportunità 
del  luogo  lo  permeltf^sse.  Chiunque  fissa  la  vista  in 
un  oggetto,  separando  gli  occhi  con  forza  ,  lo  vede 
doppio,  perchè  allora  perde  1'  anima  V  abito  con  cui 
ordinariamente  percepisc«  le  sensazioni.  Come  si  può 
(ìgurare  Condìllac,  che  possa  la  retina  provar  commo- 
zione senza  contatto?  E  questo  contatto  da  quale  altra 
cosa  può  esser  prodotto  ohe  dalla  luce?  Chi  si  figure- 
rebbe che  l'  autore  d**  un  eccellente  trattato  contro  i 
sistemi,  desse  in  uno  de'  più  screditati  e  pericolosi  di 
tutti  quale  è  quello  delle  cause  occasionali  del  buon 
uomo  di  Malebranche  l  AzàRà. 
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dica  drillo.  L'abilo  contralto  di  giudicare  cosi  noti 
si  può  mutare  senza  un  altro  abito  egualiìiente  co- 
slantc  al  contrario:  il  che  alle  persone  adulte  coste- 
rebbe molto  tempo  e  fatica.  Supposto  dunqvie  che 
im  oggetto  sia  nìinore  della  detta  apertura  della 
pupilla,  deve  le[i;iuimameute  sei^uire  che  la  sua  im* 
magine  vi  entrerà  diritta  ,  perchè  le  linee  che  for- 
mano i  raggi  della  luce  ,  non  intersecano  nell'en- 
trarvi,  e  l'anima  si  troverà  allora  delusa  se  giudica 
secondo  il  metodo  insegnatole  dal  tatto,  e  si  troverà 
io  contraddizione  con  se  stess.i;  onde  per  formare  la 
vera  idea  della  situazione  di  quell'oggetto  sarà  co- 
stretta farvi  nuova  riflessione.  Ella  però  riou  potrà 
questo  eseguire  senza  uno  sforzo  penoso  ,  giacché 
noi  non  possiamo  divezzarci  di  un  abito  costante 
senza  molta  fatica  ed  attenzione. 

!n  questo  dunque  consiste  tulio  il  meccanismo 
di  quel  che  soffre  la  vista  negli  oggetti  molto  mi- 
nuli.  La  misura  della  grandezza  che  deve  avere  un 
oggetto  per  entrare  diritto  o  rovescio  nelP  occhio, 
dipende  dalla  grandezza  dell'apertura  della  pupilla; 
ma  io  lascio  discuter  questo  punto  a  chi  tratta  del- 
l' ottica,  come  anche  ommelto  Tesarne  se  i  fanciulli 
abbiano  detta  apertura  minore  de*  vecchi. 

§  IX.  Del  Chiaroscuro, 

Chi  non  sa  che  cosa  è  chiaroscuro  (rari  pittori 
lo  sanno)  lo  crede  il  bianco  e  il  nero,  perchè  or- 
dinariamente il  chiaro  si  dipinge  col  bianco,  e  To- 
scuro  col  nero,  rassomigliando  quel  colore  alla  luce 
e  l'altro  alle  ombre.  Ma  la  cosa  non  è  così.  Il  chia- 
roscuro non  consiste  ne'colori,  ma  nell'arte  di  usarli 
e  di  distribuire  mlelligentemente  la  luce  e  l'ombre. 

Una  super6cie  che  non  sia  perfettamente  liscia  e 
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piana,  riflelte  Ha  ciascuu  piuilo  i  raggi  della  luce 
con  angoli  fliflferenli  ,  perchè  la  proprietà  di  essi 
raggi  è  di  riflettersi  in  modo  che  l'angolo  di  emer- 
sione sia  sempre  egtiaìe  a  quello  d'incidenza;  e  sic- 
cofne  in  una  snperficie  disuguale  ciascun  punto  è 
in  diversa  elevazione.  de\e  per  necessità  formare  un 
angolo  differente.  Il  tatto  h^  rett  ficata  anco  questa 
sensazione  .  come  le  altre  soprammentovate  ;  on 
l'anima  giudica  elevato  quello  che  rimanda  la  luce 
in  un  certo  modo,  cioè  con  un  certo  angolo;  e  cosi 
abbiamo  l'idea  della  rotondità  e  del  rilievo  delle  cose. 

parti  più  elevate  run^ridano  i  raggi  della  luce 
in  una  maniera  differente  delle  piarje  e  delle  con- 
vesse, cosicché  sembrano  più  illuminale;  e  siccome 
ogni  angolo  differisce  infinitamente  poco  dal  suo  im- 
mediato, si  deve  passare  per  una  impt^rcettibile  gra- 
dazione dall'uno  alTaltro;  onde  se  si  saUa  rapidamente 
da  uno  grande  ad  uno  picciolo  ,  si  rappresentei à  la 
cosa  come  se  ivi  fosse  interrotta  o  tagliata,  e  il  chia- 
roscuro resterà  distrutto.  L'arte  dunqije  consiste  in 
distribuire  i  colori  ia  modo  che  riflettano  la  luce 
secondo  quell'  effetto  che  il  gus!o  ed  il  giudizio  del 
pittore  gli  prescrivono  che  debban  fare  in  un  de- 
terminato luogo  ,  senza  confondere  il  rilucente  ed  il 
liscio  col  rialzato  ,  benché  entrambe  cose  riflettano 
maggior  quarjtità  di  luce;  ma  siccome  sono  molto  dif- 
ferenti, si   df'bbono  esprimere  in  differente  m.^niera. 

Si  «<eve  altresì  avvertire  che  i  raggi  della  luce  non 
sono  tutti  di  egnal  forza,  perchè  ciascun  colore  è  di 
una  i  tei»silà  differente;  onde  si  deve  badare  al  colore, 
di  cui  si  compone  la  massa,  per  dargli  il  tuono  cor- 
j'ispondente  alla  sua  forza. 

La  pratica  potrà  insegnare  all'  artista  alcune  re- 
gole; uìa  senza  una  buona  teorica  egli  opererà  a 
tastone,  ne  mai  sarà  cosa  veramente  bella. 


I  pittori  ch'io  chiamo  nnturalisli,  cioè  «t^gunci  della 
mera  pratica  e  delle  ricette,  o,  per  dirlo  una  volta, 
ij^noranli,  pretendono  operare  con  rullima  perfezione 
qualora  iinilaiio  j  uraineiite  f^li  accidemi  della  luce, 
preniiendoìa  da  una  parte,  e  copiando  lutti  i  chiari 
c  lutti  gli  oscuri  tal"  quali  li  r^ppiesenta  la  verità, 
cioè  come  un  fluido  <  he  scorre  ed  illumina  tutte  le 
parti  che  incontra  per  linea  retta  ,  lasciando  oscure 
Inlte  l'altre.  Con  qu^^ste  ricette  eglino  fmno  le  })arti 
illuminate  troppo  chiare  e  l'altre  troppo  oscure:  con- 
spguiscono  in  vero  iVlTetio  di  dare  un  gran  rilievo 
alle  parli  dove  batte  la  h;ce,  e  credono  con  cic)  di 
aver  toccato  l'apice  del  chiaroscuro  Non  riflettono 
però  che  la  gradazione  dehb'essere  i"  percettibile  per 
la  ragione  che  si  e  adotta^  e  che  tutto  quel  eh'  è 
troppo,  è  brutto  in  vece  di  esser  bello;  poiché  il 
pHSSiqgio  SI  forte,  sì  rapido  ed  improvviso  dalla  luce 
airo(nbia  offende  la  vista  e  la  ragione. 

II  Correggio  e  IMengs  sapevano  la  maniera  di  evi- 
tare il  difetto  della  direzione  della  luce  Giammai 
prendevano  una  gran  massa  sola  di  luce  per  illumi- 
nare i  loro  quadri,  mi  meditavano  con  gran  giudi- 
zìo  qtiali  erano  le  parti  che  nelì.<  loro  composizione 
meritassero  di  essere  più  visibili  e  rialzate;  ed  al- 
lora distribuivano  sopra  ciascuna  di  esse  partì  la 
luce  in  modo  che  i  chiari  illumi  nassero  tutto  il  qua  ' 
dro,  non  lasciando  niente  perfettametite  oscuro;  co- 
sicché la  vista  sembri  che  passeggi  entro  le  lor  figure, 
e  vi  si  trattiene  come  incantata  dall'armonia  che 
vif'J  formata  dalla  contrapposizione  delle  varie  luci 
e  delle  ouibre.  In  tal  maniera  questi  v  »lent' uomini 
hanno  evitato  quel  disaggradevole  effetto  in  cui  in- 
corrono coloro  che  prendono  una  sola  luce  .  come 
s'ella  etUrasse  per  una  fi  -eslra  o  per  un  foro  ad  il- 
luminare i  loro  quadri. 
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Questi  due  insigni  professori  sapevano  inoltre  che 
U  luce  non  opera  solo  direttamente  e  che  non  tocca 
cosa  da  cui  non  si  rifletta ,  comunicando  pnrte  dei 
suoi  raggi  agli  altri  oggetti  immediati.  Quindi  avean 
trovato  l'artifizio  ingegnoso  d'illuminare  con  riflessi 
tutte  quelle  parli  che  non  potevano  prendere  una 
luce  diretta,  e  con  questa  magia  eglino  mettevano 
Ule  chiarezza  tale  armonia  e  tale  rilievo  ne'  loro 
quadri  che  1'  occhio  s'  incanta  senza  saper  come  e 
donde  venga  Ih  luce. 

A  rendere  più  maravigliosc  le  opere  di  questi  due 
pittori  concorre  ancora  la  loro  intelligenza  della  pro- 
spettiva aerea.  I  raggi  della  luce  rimandati  dagli 
oggetti  agli  occhi  ,  sono  forti  o  deboli  in  ragione 
della  loro  distanza,  della  massa  e  della  densità  in- 
termedia :  per  conseguenza  un  oggetto  yicino  deve 
esprimersi  con  più  forza  di  uno  lontano,  ed  i  con- 
torni dei  primo  più  distinti  di  quello  del  secondo. 
La  prospettiva  lineare  insegna  soltanto  l'immagine 
che  fanno  negli  occhi  gli  oggetti  visti  da  un  de- 
terminato punto;  e  l*aerea,  il  grado  di  luce  che  deb- 
bono inviare  agli  occhi  secondo  le  loro  distanze. 
Quella  ha  le  sue  regole  fisse  e  matematiche,  «  que- 
sta dipende  dall'osservazione  e  dalla  fisica  delia  luce 
non  meno  che  da'nostri  sensi  ,  onde  quanto  è  più 
complicata,  altrettanto  è  più  difficile  :  m^  dalla  sua 
intelligenza  dipende  in  gran  parte  la  perfezione  della 
/pittura. 

§  X.  Della  Bellezza  della  composizione. 

Sarebbe  una  presunzione  dar  regole  sopra  U  com- 
posizione dopo  quello  che  ne  ha  detto  Mengs.  Dirò 
soltanto  alcune  parole  su  la  Bellezza^  che  enlra  nel 
lutto  della  composizione,  giacche  fiu  qui  si  è  parlato 
delle  sue  parti. 
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Abbinino  veduto  che  un  ogfsjetto  è  bello  in  pit- 
tura quando  riunisce  in  «è  V  idea  del  perfetto  e  del 
piacevole,  e  quando  l'anima  lo  percepisce  con  faci 
Jilà  e  con  la  minore  i  pplic  izione  possibile,  cioè  quando 
la  cosa  è  evidente:  quest'evidenza  e  la  vera  madre 
della  bellezza. 

La  cnmposizio  e  non  è  che  l'arte  di  collocare  I« 
partì  che  compongono  mi  tutto.  Il  pittore,  non  meno 
del  poeta,  è  padrone  d'inventare  e  di  ornare  il  suo 
assunto  come  £?'li  pare,  secondo  che  il  suo  giudizio 
è  buono  o  cattivo  Tu  o  e  l'altro  però  debbono  as- 
soggettarsi alla  vprisimiglianza  ed  alle  regole  della 
bellezza  II  poeta  ha  il  vantaggio  di  poter  rap  resen* 
tare  la  sua  azione  in  varj  punti  per  mezzo  della 
narrazione;  ma  i  limiti  del  pittore  sono  più  ristretti . 
Questi  h  (»bbl'gato  a  scegliere  un  punto  unico  di  tutta 
l'azione,  ed  in  questo  rappresent  »rla  precisamente,  e 
quasi  conrenlrarla.  senza  far  conto  di  que'  che  pre- 
cede, ne  di  quel  che  sieg.ie.  Questo  punto  debb'es- 
sere  il  più  essenziale  della  storia  ,  per  il  quale  si 
venga  ad  intenderla  facilmente  tutta;  e,  come  diceva 
MengSj  la  'Storia  deve  spiegarsi  per  il  quadro  ,  non 
il  quadro  per  la  storia. 

Da  ciò  siegue  che  non  può  esser  bella  ninna  co  j!* 
posizione,  la  quale  non  esprima  il  suo  intento  con 
tale  evidenza,  che  un  intelletto  mpdiocremente  istruito 
la  comprenda  a  prima  vista  e  senza  faticare  la  sua 
attenzione.  Semprechè  abbisogtii  di  una  benché  mi- 
nima spiegazione,  addio  bellezza.  Peggio  poi  se  è 
equivoca  e  suscettibile  di  pi  i  interpretazioni,  e  peg- 
gio ancora  se  l'azione  è  divisa  o  rappresentata  suc- 
cessivamente. Di  tulli  questi  errori  si  potrebbero 
citar  esempi  pratici,  ma  si  omettono  a  bella  postai 
acciò  non  sembri  che  si  voglia  far  la  satira  ad  alcuno. 
Basta  leuer  presenti  come  regole  iafallibili  che  seuza^ 
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evidenza  non  si  può  aver  bellezz-i,  e  che  la  mini(na 
fatica  che  costi  allo  spirito  riiileiidere  iioa  compo* 
siiione,  dislruijge  iii  to  il  bello  che  yi  possa  peral- 
tro essere  nell'esecuzione. 

§  XI    Deir Espressione. 

Se  si  avesse  da  dire  tutto  quello  che  abbraccia 
l'espressione  nelle  arti,  non  basterebbe  un  libro  bea 
volumiiioso  Chi  volesse  istruirsi  a  fondo  sopra  que- 
sta importante  materia  ,  potrebbe  osservare  quello 
che  si  Iroy^  sp  >rso  nt'Ue  opere  di  Cicerone,  di  Ora- 
zio, di  Seneca,  di  Pllìiio  e  di  Filostrato,  e  special- 
mente nel  giudizioso  Quititiliano.  col  di  p'ù  che  ha 
compilato  indige?  amente  mÌ  suo  S'alito  Innio  nel  suo 
Trattato  della  Pittura  degli  antichi.  Il  mio  fine  è  di 
trattare  dell'espressione  solamente  per  quanto  ella 
contribuisce  alla  bellezza. 

Per  espressione  io  intendo  l'arte  di  palesare  con- 
venientemente gli  affetti  per  nifzzo  di  ogni  sorta  di 
segni  esterni.  L'unione  dell'animo  col  corpo  è  di  tal 
natura  che  non  può  accader  movimento  nelP  uno 
che  non  ecciti  il  suo  movimento  corrispondente  nel— 
Taltro.  Dovendo  dunque  i!  pittore  rappresentare  le  sue 
figure  in  azione,  deve  esprimere  ne'loro  sembianti,  ed 
in  tutto  il  resto  quell  i  situazione  e  que' movimenti 
che  l'anima  produrrebbe  ne'corpi  se  realmente  si  ri- 
trovassero in  quello  stato:  ma  siccome  fra  questi  mo- 
vimenti entra  il  più  ed  il  meno,  v-de  a  dire^  che  gli 
unisono  forzati,  ed  altri  facili,  alcuni  nobili,  ed  altri 
ordinar)  e  di  altre  mille  maniere;  dipetide  pertanto 
dal  gusto  del  pittore  il  sapere  scegliere  quelli  che 
producono  bellezzi,  e  d^lla  sua  abilità  il  saperli  ese- 
guire con  la  dovuta  precisione  Deve  egli  sapere  sce- 
gliere quelle  linee  che  uou   distruggono  la  bellezza. 
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Scia  p3.5sìoiie  che  egli  vuole  esprimere  èmoìtovio- 
letjta,  e  copÌM  maierialmente  qualche  modello  ordina- 
rio ,  egli  f'irà  una  cosa  afTellata  e  brutla,  la  quale 
movendo  troppo  le  fibre  de' sensi  cagionerà  pena  in 
vece  di  piacere  Giammai,  nemmeno  per  un  islanle^ 
deve  egli  perdere  di  mira  quel  gr.-tn  principio  in  CU|* 
consiste  tutto  il  mistero  della  sua  arte,  cioè  che  l'ogA 
getto  della  pittura  è  di  contentare  V  anima  e  i  sensi; 
dilettandoli  sempre  e  non  mai  col  faticar!'. 

Quando  un  artista  ,  a  cagioii  d'  esempio  ,  per 
esprimere  il  dolor  violenio  di  una  persona  la  rap- 
presenta con  un  palmo  di  bocca  aperta,  con  gli 
occhi  stralunati  e  convulsi,  e  con  lutti  i  suoi  nui- 
scoli  e  membri  contralti  ed  alterati  ,  copierà  tal- 
volta a  natura  fedelmente  ,  ma  non  isperi  trovare 
applauso  tra  gì' inlendenti ,  perchè  sicurau)eDle  egli 
jivi'à  fatta  una  cosa  brutta,  poiché  non  è  possibile 
alterar  troppo  i  membri  ed  i  iì)USColi  e  conservare 
il  bello  delle  loro  forme.  TI  Laocoonte  co' suoi  fi- 
gliuoli è  l'esempio  della  più  dolorosa  situazione  che 
romanità  possa  soffrire;  e  questa  han  saputo  i  suo» 
artefici  variare  ed  esprimere  in  modo  che  nel  tempo 
stesso  che  l'aspetto  esprime  la  più  dolorosa  idea, 
non  vi  si  scorge  ne  gesto  ,  ne  convulsione  che  dis- 
trugga la  bellezza  delle  foroìe.  Nel  padie  si  vede 
un  corpo  trafitto  dal  tormento  il  più  terribile,  ma 
un'anima  forte  e  superiore  al  suo  infortunio  ,  come 
uno  scoglio  percosso  da'flutti.  1  figliuoli,  meno  ro- 
busti, esprimono  maggior  impressione  di  dolore, 
m  i  le  parti  della  bocca  e  degli  occhi  che  si  voltano 
al  genitore,  come  per  chiedi^rgli  soccorso^  che  è  Te- 
Spjessione  corrispondente  alla  loro  età  e  situazione, 
esprimono  il  loro  sialo,  ma  senza  sfigurare  la  bel- 
lezza de'  loro  corpi. 

Il  gruppo  della  Niobe  è  uq  altro   esempio  dell»' 
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nobil  mnoiera  con  cui  i  Greci  sapevano  far  visibili 
le  situazioni  più  violente,  senza  alterare  ne  imbrut- 
tire gli  oggetti.  La  Deposizione  dalla  Croce  di  Mengs» 
e  specialmente  il  suo  Cristo  spirante  su  la  medesima^ 
due  quadri  che  sono  presso  Sua  Maestà  Cattolica, 
sono  anche  modelli  delPesprt-ssicne  più  sublime  nel 
genere  alteralo.  Si  deve  dunque  stabilire  per  un  prin- 
cipio fondamentale  la  pratica  de' Greci,  che  era  di 
fare  il  pili  con  i  meno  mezzi  possibili. 

Gli  altri  moviuienti  dell'anima  che  non  producono 
effetti  si  visibili,  sono  più  difficili  ad  osservarsi;  per- 
chè per  iscoprire  le  cause  bisogna  che  il  pittore  sia 
un  filosofo  osservatore  del  labirinto  del  cuore  umano, 
e  che  sappia  anche  anatouiicamente  il  giuoco  che 
ciascun  affetto  produce  nel  corpo.  Tutto  questo  noa 
&i  fa  senza  gran  talento  c  senza  grande  studio.  I 
Greci  possederono  quest'arte  a  tal  segno,  che  nelle 
loro  statue  appena  si  scorge  ch'eglino  abbiano  pen- 
sato all'espressione,  e  nondimeno  cadauna  dice  quel 
che  deve  dire.  Stanno  in  un  riposo  che  mostrano 
tutta  la  bellezza  senza  alcuna  alterazione;  ed  un  soave 
e  dolce  movimento  della  bocca,  degli  occhi,  o  la 
sola  azione  esprime  l'effetto  ,  incantando  e  l'anima 
e  i  sensi. 

Tra  i  moderni  (bisogna  pur  confessarlo)  si  è 
introdotta  una  setta  di  pittori,  e  di  dilettanti j  che 
non  hanno  per  vera  espressione  che  quello  che  è 
una  contorsione  ,  facendo  col  mollo  pochissimo  ef- 
fetto. La  pigrizia  di  pensare,  e  l'ignoranza  sono  le 
sorgenti  di  questo  depravalo  gusto.  L'esprimere  i 
inovimenli  grossolani  di  qualche  persona  appassio- 
nata, che  mette  in  contorsione  violenta  tutte  le  sue 
membra,  o  il  sangue ,  che  versa  a  torrenti  un  fe- 
rito, o  r  orridezz;i  d'un  cadavere,  esigono  pochis- 
sìuiu  Ulcuto  ed  i^ruziofìe:  basta  ayer  occhi,  e  iiou 


DEL  CAV-   AZARA  IQt 

chiuderli.  Scoprire  le  suste  deiranima,  sorprenderla, 
per  così  diie,  ne'suoi  segreti  nascoiK!i«li,  e  s^per  es- 
primere tutto  ciò  esteruaiiiente,  senza  alterare  la  bel* 
lezza  delle  forine  ,  richiede  molta  alteiizioiie  e  mag- 
gior filosofia.  Ma  tutto  questo  neppur  basta  per 
conseguire  il  fine:  bisogna  anche  pensare  alla  pro- 
prietà ,  cioè  al  carattere  della  persona  ;  poiché  un 
eroe,  ovvei  o  uo  pruicipe  non  si  appassiona  come  un 
villano,  uh  una  deità  come  un  mortale.  Di  più  l'es- 
pressione ha  da  nascere  dalla  verità  e  non  d»iil'icni- 
lazione  ,  poiché,  siccome  diceva  Mengs  ,  passa  un 
gran  diviario  fra  una  persona  veramente  agitata  , 
ed  il  coinico  che  la  rappresenti  ;  e  Terenzio  tanti 
secoli  prima  avea  già  notato  questa  differenza  : 

  Ex  animo  omnia  , 

Ut  feri  natura  ,  facias  ,  an  de  industria, 

^ei  ritratti  regna  un  altro  vizio,  che  tiene  infetla 
qualche  nazione  intera.  Raro  è  chi  si  contenta  di 
ritrarre ,  o  di  essere  ritratto  come  Dio  !o  lia  fatto. 
Si  ha  da  situare  in  una  positura  ,  che  vien  detta 
spiritosa,  senza  sapersi  perchè.  Gli  occhi,  la  bocca, 
il  gesto  si  hanno  da  torcere  e  ritorcere  secondo 
l'idea  che  si  è  tantasticata  di  questo  benedetto  spi^ 
rito;  e  scorciando,  o  divincolando  il  corpo  in  senso 
coutrario,  e  buttando  in  dietro  e  v'ta  e  testa,  si  mo- 
dellano in  attitudine  da  ballerini.  Si  fa  in  somma  il 
possibile  per  iar  mentire  il  ritratto,  e  per  non  co- 
gliere nel  punto  propostosi ,  poiché  tutto  quello  che 
altera  le  lorme  naturali  e  le  sbalza  dal  loro  naturai 
riposo,  è  brutto  e  dispiacevole. 

Non  vi  e  ritratto  buouo.  nè  stutua  antica  [  eccel- 
tualenc  quelle  cht  richiedono  una  positura  forzata), 
che  ìiou  abbiano  il  capo  alquanto  incli«)alo  verso  il 
p<illu.  Pure  the  in  generale  gU  uulichi  ;.bb:aug  ere- 
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dilla  questa  positura  la  più  propria  ,  ficciocchè  le 
loi*  )  immagini  sì  CMUivassero  l'animo  dello  spetta- 
tore, come  se  elleno  volassero  conversar  con  Ini; 
e  cesi  ancora  sfuggivano  l'odiosità  che  produce  la 
superbia  ,  denotata  dalla  cervice  dritta  e  dalla  lesta 
buttata  indietro.  Est  odiosa  oninis  supinitas ,  dice 
Quintiliano. 

Finalmente  conchiudo,  per  non  diffondermi  di 
Tantaggio ,  avvertendo  che  l'espressione  non  si  li- 
mit«  a  significar  le  passioni  dell'  animo  ne'sembianli. 
Ogni  niendDro  in  particolare  ,  la  positura  ,  il  movi- 
mento ,  i  panneggiajnenli  .  il  campo.  T  architettura, 
^li  alberi  e  finalmente  la  luce  stessa,  l'aria  e  quanto 
entra  in  un  quadro,  tutto  è  suscettibile  di  espressione, 
e  tutto  deve  contribuire  alla  bellezza. 

§  XII.  Dallo  Siile  grande  y  mediocre  e  piccolo. 

Qijando  in  pittura  si  dice  che  uno  stile  o  una  fi- 
gura è  grandiosa  ,  non  si  deve  intendere  della  gran- 
dezza della  mole  ;  e  lo  stesso  è  del  mediocre,  o  del 
piccolo;  giacche  le  qu.ylità  della  pittura  non  si  mi- 
surano a  palmi.  Stile  grandioso  ,  o  grande  è,  come 
dice  Megs  ,  quello  in  cui  si  fa  scelta  di  parli  grandi 
e  si  tralasciano  le  mediocri  e  le  picciole  Qualunque 
cosa  della  natura  è  composta  di  alcune  parti  prin- 
cipali, e  queste  di  altre  minori;  e  cosi  v^a  via  all'in^ 
finito  La  nostra  vista  non  può  distinguere  i  primi 
elementi  delle  cose;  ne  la  pittura  può  proporsi  di 
imitarli  e  molto  meno  di  rappresentarli  co'  suoi  co- 
lori. Una  faccia  umana,  per  esenìpio,  è  composta  di 
fronte,  di  sopracciglia,  di  occhi,  di  qjso  ,  di  guance^ 
di  bocca,  di  mento,  di  barba:  queste  sono  le  sue  parli 
grandi,  ma  ciascuna  di  queste  coniieiìe  molt'allre  mi- 
nori, e  queste  ne  coutengouo  altre  infinite  piiÀ  piccole. 
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Se  il  pittore  si  contenterà  di  esprimer  bene  le  parli 
grandi  che  lio  accennale,  egli  avrà  uno  siile  grande^ 
se  effigia  anche  le  seconde,  il  suo  siile  sarà  medio- 
cre, e  se  finalmente  pretende  intisichire  su  l'ultime, 
sarà  piccolo  e  ridicolo  Quindi  in  una  figura  gigan- 
tesca si  può  avere  uno  stile  piccolo  ;  ed  in  una  pic- 
ciola  uno  siile  grande. 

Siccome  la  pittura  rappresenta  solamente  I*  appa- 
renza delle  cose  ,  subito  che  dà  idea  di  loro  nel 
modo  il  più  facile  .  ed  il  meno  confuso,  ha  oltenuto 
il  suo  inlento,  dando  la  cognizione  dtli'oggello  rap- 
presentato con  la  possibile  evidenza  e  senza  faticare 
r  attenzione,  e  perciò  lo  stile  grande  è  bello. 

Alcuni  pittori  di  grido  si  sono  formati  un'idea 
falsa  della  grandezza,  e  sono  andati  a  investigarla 
per  sentieri  molto  tortuosi  ed  erronei.  Michelangelo 
sarebbe  riuscito  a  far  perdere  col  suo  credito  il  gusto 
del  suo  secolo,  se  Raffaello  non  vi  si  fosse  opposto 
col  suo  gusto  molto  più  giudizioso.  Quegli  oeìla  sua 
lunga  vita  non  fece  alcuna  opera  di  scoltura,  ne  di 
pitlura  e  forse  neppure  di  architettura,  con  la  mira 
di  piacere  ,  uè  dì  rappresentare  la  bellezza  che  non 
conobbe  ,  ma  unicamente  per  far  pompa  del  può  sa- 
pere. In  tutte  le  sue  figure  ei  ricercava  le  altitu- 
dini più  violente,  o  quelle  che  gli  parevano  più 
confacenli  per  fare  vana  mostra  della  sua  scienza 
anatomica  ne'  muscoli  e  nelle  ossa,  e  delineava  tutto 
ciò  conia  maggior  forza  e  violenza,  dubitando  forse 
che  non  T  intendessero  bene  i  riguardanti.  Egli  si 
credea  di  aver  uno  stile  grandioso  ,  ed  avea  pun- 
tualmente il  più  piccolo  e  forse  il  più  grossolano  e 
pesante.  Quelle  sue  contorsioni  sono  sinte  ammirate  e 
sino  adorate  da  molti,  e  lo  hanno  chiamato  stile  Jiero 
tuiibne.  e  anche  divino.  Sarà  quel  che  vogliono, 
n»a  noi  è  certamen»e  nè  grande,  nè  bello.  Sjpiaf- 
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fatto  egli  dall'  ambizione  di  comparir  dolio ,  non  si 
curò  mai  di  essere  piacevole,  ne  di  soddisfar  l'animo 
con  la  bellezza.  Basta  veder  il  suo  famoso  Giudizio 
per  convincersi  di  quel  ch'io  dico  e  fin  dove  può 
giungere  la  stravaganza  di  una  composizione.  Fal- 
conet ,  che  non  può  sempre  delirare  ,  ha  ragione 
questa  volta  di  dire  che  il  decantato  Mose  pare 
piuttosto  un  forzato  di  galera  che  un  legislatore  is- 
pirato. 11  Dolce  ne'  suoi  Dialoghi  ,  senza  compren- 
dere la  vera  cagione,  notò  nondi  i  euo  questi  difetti 
di  quel  celebre  professore,  ma  per  uno  che  ha  fatto 
uso  della  ragione ,  migliaja  sostengono  agli  occhi 
chiusi  che  Michelangelo  era  in  tutto  divino. 

Le  sue  opere  meritano  nonostante  di  essere  stu- 
diate per  apprendere  la  correzione  del  disegno  e  l'in- 
telligenza dell'anatomia,  sempre  però  coll'ayvertenza 
che  questi  sono  soltanto  mtziX  e  non  mai  il  fine 
della  pittura  (a;. 


(a)  Alcune  persone,  gelose  della  riputazione  di  Mi- 
clieiaD^elo  più  che  di  qualunque  altro  autore  e  forse 
più  che  della  loro  propria,  8Ì  sono  scandalizzate  della 
«&verità  di  questo  giudizio.  Per  rassicurare  dunque  la 
loro  coscienza  si  potrebbero  qui  citare  consimili  giu- 
d  zj  che  molti  valenti  professori  hanno  portato  di  quel 
preteso  divino  artefice.  Per  non  annojare  però  ci  con- 
tentiamo di  riferire  ciò  che  il  dotto  ìMr.  Fuessli,  che 
fu  quegh  che  pubblicò  a  Zurigo  l'opera  di  Mengs  in 
tedesco  su  la  Bellezza  ,  dice  in  una  lettera,  che  è  al 
line  del  secondo  tomo  di  quelle  di  Winkelmann,  quello 
che  segue;  «  Tous  les  artistes  font  de  leurs  saints  des 
vieillards,  sans  doute  par  ce  qu'ils  pensent  que  Tàge  est 
necessaire  pour  donner  la  sainteté;  et  ce  qu'ils  ne 
peuvent  donner  de  majeste  et  de  gravite,  ils  le  rem- 
pUceut  par  des  rides  et  de  lun^juts  barbe*.  On  en  voit 
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un  exemple  dans  le  Mois»i  de  l'hl^lise  de  S.  Pierre  au\ 
Lieiis,  du  ciseau  de  Michel  Ange,  c|ul  a  sacride  la  beaule 
à  la  precision  anatornicjue,  et  à  sa  passion  favorite,  le 
terril)le,  oii  plutòt  le  £;ioantesque.  Cu  ne  pent  s'empe- 
cher  de  rire  cjuand  on    lit    le    cominencement   de  la 
description ,    que   le  judicieux    Richardson    donne  de 
cette  statue:  Cornine  celle  piece   est    tré  ^-fameuse  , 
ne  faut  pas  dotiter  (jii'cLle  ne  soii  ausù  très^excellente» 
S'il  est  vrai  que  Michel  Ange  alt  etudie'   le    bras  du 
f.imeux  Satyre  de  la  Ville  Lodovisi  ,   qu''on  regarde  à 
tort  comme  antique,  il  est  très-probable  aussi  qu'il  a 
etudie'  de  mèine  la  tote  de  ce  Satyre,  pour  en  doiiner 
le  caractère  à  son  Moise.  Car  toutes  deux,  comme  Ri- 
chardson  le  dit  lui  méme,  ressemblent  à   une   lete  dd 
bouc.  Il  y  a  saiis  doute    dans  l'ensemble  de  cette  li- 
j;ure  quelque  chose  de  monstrueusemeut  grand,  qu'oii 
ne  pr-ut  disputer  a  Michel  Ange.  C'étoit  une  tempéte, 
qui  a  pre'saoé  le  beaux  jours  de  Raphael.  »  -  Azara. 
Lo  Scannelli,  Mictoc.y  Uh.  i,  cap.  21,  benché  scrivesse 
nel  secolo  passato,  in  cui  il  gusto   non  era  raffìnnto 
come  nel  presente,  pure  dà  un  giudizio  egualmente  se- 
vero della  statua  del  Salvatore  nella   chiesi  della  Mi- 
nerva, opera  dello   stesso    Michelangelo.    «  Il  curioso 
delia  verità  (egli  scrive  contro  del  Lomazzo    che  vo- 
leva farlo  credere  ifuitato  o  espresso  dal  famoso  Ecce 
Uomo  del  Correggio,  posseduto  allora  dal  conte  Prati, 
di  cui  si  parlerà   inappresso    dall'autore)  procuri  dì 
rinv(  uire  le  più  proprie  espressioni  e  debite  convenienze 
nella  citata  Hgura  del    Boiiarota,  che    ritrovandola  di 
corpo  quiìdrato,  di  membra  grandi,  ben  ricercate  e  ri- 
sentite nel  tutto  ed  in  ogni    particolar   parte,  ricono- 
scerà che  sarebbe  assai  più  al  proposito  con  la  canna 
espresso  per  dimostrarlo  vignajuolo,  e  non  altrimente 
nella  maniara  che  vien  descritto  dallo  stesso  Loma/.zo; 
essendo  allreltanto  eccellente  e  proprio  nella  sembianza 
<i*  ortolano  e  d'uomo   da  fatica,  quanto  lontano  dalla 
grazia  e   singoiar  furmaz'oua   di  rara  delicatezza ^  la 
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quale  sogliono  desiderare  i  buoni  inteili^enlr  nel  rap- 
presentato dell'umaniia  di  Cristo.  Quindi  potrassi  ar- 
fiomentare  che  il  medesimo  Lomazzo  non  abbia  che 
per  sola  relazione  riconosciuto  una  tal  operai  perchè 
al  certo  ,  quando  egli  avesse  in  fatti  osservato  coll'i- 
dea  la  particolar  formazione,  non  P  averia  per  Cristo 
riconosciuto,  se  non  dalla  croce.  >*  Fea. 


SOGNI 

SULLA  BELLEZZA 


CAPO  1. 

Se  la  Bellezza  esìsta, 

i.La  bellezza  si  polrel)be  confondere  con  la 
perfezione  o  con  la  piacevolezza^  perciò  io  metto 
in  considerazione  al  mio  lettore  che  mentre  eli 
nomini  hanno  inventalo  questa  espressione,  blso- 
g»)a  che  la  sentissero  diversamente  dalie  disposi- 
zioni suddette.  Non  ostante,  queste  sono  le  plìi 
prossime  alla  bellezza,  che  é  una  disposizione  me- 
dia, la  quale  racchiude  in  sè  ambedue,  cioè  parie 
di  perfezione  e  parte  di  piacevolezza  :  e  siccome 
ogni  cosa  composta  di  parli  eguali,  di  due  altre 
cose  diverse  genera  una  terza  cosa  ugualmente 
lontana  dall'una  e  dall'altra,  cosi  diventa  necessario 
darle  ancora  un  nome  diverso.  Perciò  in  questo 
caso  si  è  dato  il  nome  di  bellezza  alla  disposizione 
che  partecipa  della  perfezione  e  della  piacevolezza 
insieme.  Non  è  però  necessario  ,  come  molti  cre- 
dono, che  la  bellezza  piaccia  a  tutti  ^  perchè  essa 
è  una  cosa  che  soddifa  la  ragione  e  non  gli  occhi. 
Se  la  persona  che  percepisce  la  cosa  bella  ,  non 
ha  intelligenza  o  buon  gusto;  e  se  a'cune  cose 
belle  piacciono  a  lutti,  proviene  spesso  dalla  sim- 


igS  SOGNI 

palla  e  inlellìgeaza  insieme.  Per  esempio,  tulli 
abbiamo  certa  intelligenza  dell'uomo,  perchè  siamo 
uomini;  e  l'uomo  inoltre  ha  simpatia  con  la  donna, 
perchè  è  la  diversità  più  prossima  delTuomo;  cosi 
il  vecchio  col  giovane  e  con  la  giovane^  ed  abbiamo 
simpatia  con  ogni  cosa  che  ha  in  sè  le  cose  ohe 
ci  mancano.  Da  questo  nascono  gli  appetiti.  L'in- 
fermo gode  di  trattare  con  la  persona  di  buona 
salute,  il  povero  col  ricco,  il  vile  col  nobile;  e 
questa  parte  è  quella  che  abbiamo  per  istinto  del 
corpo,  come  la  speranza  nella  mente  (a). 


(a)  Tutto  quello  che  qui  dice  Men^s  della  simpatia, 
deiPistinto  ed  altre  affezioni  e  passioni  dell'uomo  è  molto 
confuso,  e  preso  in  parte  dalle  nozioni  correnti  nella 
metafisica  poco  analitica,  e  parte  di  sua  idea,  ma  poco 
sviluppata  e  confusa  con  altri  principi  del  volgo.  Per 
non  far  qui  fuor  di  luogo  un  trattato  metalisico  su 
questo  argomento,  ci  basterà  dire  che  tutto  ciò  che  si 
attribuisce  al  corpo,  come  sono  gl'istinti,  le  simpatie, 
passioni,  ecc.,  sono  tutte  affezioni  ed  operazioni  della 
sola  anima,  non  mai  del  corpo,  che  è  semplice  istru- 
mento,  o  sviluppate  e  dedotte  in  atto  notabile  e  chiaro 
per  sè  medesimo,  oppure  fatte  conoscere  esternamente 
soltanto  per  deduzione  egualmente  certa  secondo  i  più 
veri  principi  dell'analisi  dell'uomo  e  del  suo  trasporto 
alP  intendere  e  all'amplificare  sempre  piij  le  sue  co- 
gnizioni. Vedasi  l'opera  del  dottissimo  P.  Falletti,  Siu- 
dio  Analitico  della  Btlig.,  par.  i,  ove  si  troverà  ogni 
cosa  esposta  con  la  maggior  chiarezza  analitica  che  possa 
desiderarsi,  e  che  non  si  legge  in  verun  altro  scrittore. 
Jvi  si  troveranno  poste  in  nuovo  lume  principalmente 
le  operazioni  dell'anima,  intelletto  e  memoria,  la  quale 
si  riduce  all'intelletto  e  alla  volontà  che  tutte  poi  di- 
pendono da  uno  stesso  principio.  Fea. 
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CAPO  II. 

In  quali  oggelii  si  possa  trovar  la  bellezza-^ 

1,  Tntlo  quello  che  si  può  vedere  e  sentire, 
cioè  udire,  può  ricevere  la  disposizione  clie  fa 
bella  la  cosa  nella  quale  si  trovai,  che  è  quando 
le  parli  di  un  luUo  si  trovano  uniformi  ad  uua 
sola  ragioue  intelligibile  al  nostro  iolellelto. 

CAPO  ni. 

Della  bellezza  della  natura^ 

3.  Nella  natura  ogni  cosa  ha  qualche  grado  dì 
bellezza  ogni  volta  che  per  accidente  non  ne  sia 
stata  interrotta  la  formazione.  Ma  benché  nella 
natura  vi  sia  questa  bellezza^  noi  non  la  conosciamo 
che  in  pochi  oggetti,  perchè  i  nostri  giudlzj  e  le 
nostre  cogniziotn  sono  tulle  relative  a  noi,  e  le  no- 
stre idee  ci  vengono  per  le  impressioni  che  rice- 
vono i  sensi.  Il  nostro  inielletto  riceve  queste  per 
consenso;  e  giudica  che  la  cosa  che  muove  senza 
affaticare  i  sensi,  sia  buona  »  e  quella  che  li  vio- 
lenta sia  cattiva. 

4.  L'uomo  ha  in  sè  due  parli  principali  che 
sono  il  corpo  e  T  anima,  ed  una  terza  che  è  l'a- 
zione concorde  d'enlrambi,  la  quale  possiamo  no- 
minare intelletto  o  raziocinio,  che  causa  poi  le  al- 
tre, come  la  volontà,  la  memoria,  ecc.,  che  sono 
tulle  anelli  di  uua  medesima  catena  indissolubile^ 
e  mezzi  che  fanno  di  queste    parti  differenti  uq 
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sol  lutto,  cioè  l'uomo.  Ora  l'anima  non  gode,  se 
non  che  nelle  cose  astraile  e  sublimi,  il  corpo  ne| 
sensuale  e  Pinlelletlo  nel  bello^  e  quando  noi  per 
i  sensi  percepiamo  una  cosa  che  è  di  tale  dispo- 
sizione elle  facilmente  ne  possiamo  intendere  la 
ragione  che  fa  essere  la  cosa  lale,  quale  la  ve- 
diamo, cioè  perfetla,  allora  gode  il  nos  ro  iutt^l- 
lello  a  segno  che  filcune  volle  quasi  l'anima  e  il 
corpo  perdono  la  loro  autorità  e  flozioiìe;  e  resta 
estatico  r  uomo  che  [)rova  queslo  piacere  ragio- 
nevole. 

5.  Le  cose,  delle  quali  Tuomo  ha  un'idea  pili 
dislinta  acquistata  dall'esperienza,  sono  più  alte  a 
piacere  al  suo  inlellello,  perchè  non  lo  affaticano: 
perciò  nella  natura  niente  piace  più  all'uomo  che 
l'uomo,  e  poi  l'animale,  in  fine,  gli  alberi  e  le  al- 
tre cose  più  utili  o  familiari  prodotte  dalla  na- 
tura (a). 

CAPO  IV. 

Perchè  sia  beila  rìmìtazione,  e  della  sua  bellezza* 

6.  Quando  la  natura  è  imitata  dall'arte  in  modo 
che  veramente  trasporti  la  nostra  idea  dal  falso 
al  vero,  ci  fa  molto  piacere,  e  forse  più  che  il  vero 


(,n)  Ciò  dipende  dalla  inago;ior  facilita  che  ha  l'uomo 
di  amplificare  le  sue  idee  con  le  idee  delle  cose  che 
più  s'accordano  alla  sua  natura,  meccanismo,  modo  di 
pensare,  ecc.,  quali  sono  in  primo  grado  l'uomo  suo 
simile,  poi  il  meno  dissimile,  quali  sono  gli  altri  vi- 
venti, animali,  ecc.,  quindi  i  vegetabili,  ecc.  FeA. 
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medesimo;  poirliè  oguì  opeiazloue  umana  è  più 
facile  ad  esser  intesa  clie  quelle  della  natura,  se 
le  cose  non  sono  veraniente  iinitaziof)i  ,  ina  sola- 
mente invenzioni  degli  uoniitii  |)er  ab])ellire  la 
natura;  come,  per  esempio,  i  vi^li  nei  giardini, 
gli  alberi  ritagliali  e  alhe  simili  cose,  piacciono, 
perchè  jnellono  la  natnia  che  era  diKicile  ad  in- 
tendersi, per  queir  oi  difie  in  una  forma  più  com- 
prensibde;  giacché  un  viale  di  cento  alberi  si  com- 
prende sotto  una  sola  idea,  e  cento  alberi  piantati 
a  caso  farebbero  un^dea  assai  più  confusa.  Cosi 
succede  ancora  di  un  solo  albero:  come  l'lìa  fallo 
la  natura  avrà  tanta  varietà  di  forme  che  non  se 
ue  potrà  fare  una  sola  idea,  n)a  aggiustalo  dall'arie, 
e  ritagliato  e  ridotto  ad  una  forma  o  quadra,  o 
tonda,  o  altra  slmile  semplice  di  cosa  a  noi  co- 
gnita, a  prima  vista  ci  dà  un'  idea  facile  ad  in- 
tendersi (a).  Ma  slccotne  l'imitazione  è  una  parie 
che  principalmente  appartiene  alle  belle  arti,  ne 
parlerò  nel  seguente  capilolo. 


{a)  La  ragione  di  tutto  questo  discorso  del  nostro 
autore,  che  è  giusto,  si  vedrà  molto  bene  esposta  nella 
detta  opera  del  P.  Falletti.  In  sostan^a  è  che  l'anima 
nostra  tende  sempre  al  p  ù  facile,  e  a  ristringere  o 
unire  le  sue  idee,  riducendole  in  una  logica  unita  con- 
forme alla  sua  natura  semplice  e  indivisibile,  e  più 
adattata  anche  a  riprodursi  cui  fantasmi  del  cervello, 
d^onde  nasce  la  memoria.  Si  vede  anche  l'opera  dello 
stesso  eh.  sciittore,  o  siano  le  Osservazioni  critiche 
sull'opere  del  Condillac  intorno  alPOrigine  delle  umana 
cogtiizioni.  Fea. 
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CAPO  V. 

J)ella  bellezza  nelle  belle  artit 

Le  belle  arti  sono  imitazioni  della  natura. 
Come  opere  umane  sono  imperfelle  in  quanto  alla 
somiglianza  delT  imitalo,  ma  superano  il  vero  nella 
bellezza,  mediante  l'ordine,  con  il  quale  rendono 
le  cose  che  esistono  nella  natura,  in  maniera  pìii 
comprensibile  all' iotellello  umano,  che  non  è  il 
vero  medesimo,  e  per  questa  ragione  più  dilette- 
vole. Queste  belle  arti  si  servono  di  diversi  mezzi 
per  facilitare  la  nostra  intelligenza.  La  musica  si 
serve  principalmente  dell'armonia;,  la  poesia,  la 
pittura  ,  e  la  scultura  si  servono  della  scelta  ,  e 
rarchilellura  della  simmetria,  e  della  proporzione. 

CAPO  VI. 

Risposta  a  quelli  che  confondono  il  piacevole 
col  bello, 

8.  Il  piacevole  non  é  bello,  benché  il  bello  sia 
spesso  piacevole.  La  cosa  che  piace  ad  un  uomo,  dis- 
piace spesso  ad  un  altro,  ed  in  altro  tempo  anche 
al  medesimo,  perchè  il  piacere  che  proviene  dalla 
cosa  che  non  è  che  piacevole,  è  un  semplice  ef- 
fetto che  ricevono  i  sensi  ,  e  non  la  ragione.  Il 
costume  fa  che  la  cosa  più  irragionevole  ci  piac- 
cia, e  ci  piaccia  senza  ragione.  La  soddisfazione 
di  qualunque  necessità  fa  gran  piacere  ,  e  questa 
sensazione  l'abbiamo  comune  con  tulle  le  bestie. 
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AI  toro  pince  il  prato  dove  pasce,  ma  non  isceglie 
fra  le  vacche  la  più  bella.  Noti  è  così  della  bel- 
leiza  ,  perché  questa  è  sempre  nella  cosa,  e  resta 
iieir  oggetto ,  essendo  disposizione  perfettamente 
uniforme  ad  una  ragione  che  la  fa  essere  bella , 
ed  è  la  perfezione  della  materia;  e  benché  gl'igno- 
ranti non  la  conoscano  ,  non  ostante  esiste  nella 
cosa,  come  la  luce  esiste  intorno  al  sole,  sebbene 
un  cieco  non  la  veda.  Ogr)i  uomo  può  provare  del 
piacere:  anche  al  più  sciocco  piacciono  certe  cose, 
ma  non  può  giudicare  del  bello.  Se  uno  sciocco 
dicesse  che  questo,  o  quest'altro  poeta  faceva  poe- 
sie più  belle  che  Virgilio,  ognuno  si  metterebbe 
a  riderei  ma  se  dice  che  il  tal  poeta  gli  piace 
più,  nessuno  riderà;  ma  solamente  si  dirà  che  tal 
uomo  è  di  pessimo  gusto,  se  la  sua  scelta  é  con- 
traria alla  ragione  che  ci  fa  conoscere  per  bello 
un  poema  :  e  questo  fa  vedere  che  comunemente 
gli  uomini  convetjgono  che  per  giudicare  del  bello 
ci  vogliono  delle  cognizioni,  senza  le  quali  non  si 
può  formare  un  giudizio  ragionevole  necessario  per 
conoscere  la  bellezza  Chi  dice  che  una  cosa  gli 
piace,  non  è  obbligalo  a  rendere  ragione  del  perchè 
gli  piace;  ma  bensì  chi  dà  il  suo  giudizio  che  una 
cosa  è  bella,  é  ridicolo  se  non  sa  perchè  la  giu- 
dica tale. 
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CAPO  VII. 

Risposta  a  quelli  che  credono  la  bellezza  un  og* 
getto  che  dipenda  dal  gusto ,  negando  che  si 
possa  determinare, 

g.  Per  vedere  se  la  bellezza  dipenda  dal  gusto 
o  dalla  ragione,  vediamo,  se  negli  oggetti  ciie  noi 
chiamiamo  belli,  sia  la  ragione  che  ce  li  fa  decidere 
belli  ,  o  il  gusto.  E  certo  che  dipende  dal  gusto 
di  ciascheduno  il  dire  che   gli  piace  più  il  verde 

0  il  rosso,  che  il  turchino  ,  perchè  questo  dipende 
dalla  forza  dei  suoi  occhi  ,  che  i  colori  troppo 
morti  nou  muoveranno  lauto  da  poter  ricevere 
sufficiente  sensazione  per  fargli  piacere.  Ad  uu  al- 
tro nou  piacerà  il  rosso,  facendogli  una  sensaziojie 
troppo  violenta  nei  nervi  degli  occhi  suoi;  ed  au)hi 
avranno  ragione,  perchè  queslo  dipende  dal  gu- 
sto 5  cioè  dall'  impressione  semplice  che  ricevono 

1  sensi»  Ma  quando  uno  dice,  che  P  iricaruato  è 
il  rosso  pili  bello  9  allora  sarà  la  ragione  che  ne 
deciderà  ,  e  sarà  data  la  preferenza  a  quel  rosso 
che  couipisce  più  l'idea  che  ne  abbiamo;  cioè, 
che  il  rosso  debba  essere  ugualmente  lontano  da 
ogni  altro  colore  di  diverso  nome:  quello  dunque 
che  tira  al  bianco,  al  giallo,  al  turchino  non  è  cosi 
hello  come  quello  che  sarà  rosso  assoluto,  8e  ua 
uomo  è  molto  svelto,  ed  un  altro  molto  forte,  di- 
penderà dal  gusto  di  scegliere  o  T  uno,  o  l'altro; 
ma  se  vi  è  uu  terzo,  il  quale  è  leggiero  ,  e  forte 
insieme,  la  ragione  vuole  che  queslo  sia  preferito 
come  pili  bello  ,  perchè  compisce  più   T  idea  che 
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abbiamo  dell'  nomo  die  conosciamo  per  esperienza. 
Se  uua  donna  è  di  tale  slrullura  di  corpo  che  paja 
un  uomo,  può  darsi  clie  si  Uovi  a  chi  piaccia  ;  ma 
la  ragione  che  vuole  che  la  donna  sia  di  slrullura 
diversa  per  li  bisogni  che  la  natura  prescrive,  mai 
non  accorderà  che  lai  donna  sia  bella  ;  cosi  sa- 
rebbe ar)cora  del  fanciullo,  se  somigliasse  ad  un 
uomo  formalo  o  ad  una  donna;,  e  P  uomo  che  di- 
cesse che  un  fanciullo  che  pare  vecchio,  gli  piace, 
sarebbe  slimalo  slra vagatile,  perchè  questo  sarebbe 
contro  la  ragione;  come  se  si  dicesse  che  un  tondo 
che  fosse  diverso  dal  circolo  .  sia  più  bello  di 
quello  che  è  peifello.  In  somma  ,  io  dico  che  la 
bellezza  è  dipendente  delia  ragione  ;  e  che  il  giu- 
sto può  solamente  dnci(leie  delle  cose,  nelle  quali 
uon  c'è  ragione  di  preferenza.  Qtiaido  una  è 
Ui^ualmente  peileita,  come  1  altra,  o  ugualmente 
imperfetta,  allora  io  posso  preferire  quella  che  mi 
fa  più  piacere,  cioè  più  grata  sensazione  ;  e  qr.e- 
slo  mio  piacere  è  indipendente  dal  piacere  delle 
alile  persone  ,  e  solauìenie  relalivo  ai  sensi  m  ei. 
Mnlti  d'.ibitano  della  possibilità  di  decidere  il  bello 
liei  particolare;  ma  io  penso  che  questo  ancora 
sia  (allibile,  perchè  noi  conosciamo  la  ragione  della 
bellezia  in  Iniii  gli  oggetti  ,  nei  quali  conosciamo 
la  ragione  e  la  loro  perfezione.  Di  più  rioi  ab- 
biamo diveisi  dettagli  che  ci  fanr.o  uria  dimostra- 
zio  ie  della  bellezza  di  ceiti  corpi  nel  generf-.Ie  ; 
perciò  suppongo  che  con  ricerclie  niaggiori  della 
proprietà  di  ogui  parte  de'  cui  pi  Iroveremmo  an- 
cora la  loro  ulililà  j  e  ntii'  intelligenza  che  ci  dà 
la  forma,  Iroveiemmo  da  determinare  qiial  forma 
renda  brulla  o  Leila  la  lai  parlo,  e  qual  pano  uu 
coi  pò  iuUeiQ. 
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CAPO  vili. 

Del  Belio  in  generale, 

IO.  Varco  da  mollo  tempo  un  gran  mare  ,  cer- 
cando la  conoscenza  del  bello,  e  mi  trovo  sempre 
lontano  da  ogni  sponda  ,  e  dubbioso  dove  debba 
indirizzar  il  mio  corso.  Guardo  intorno  a  me, 
e  mi  si  confonde  la  vista  nelT  infinito  dell'  im- 
mensa materia.  Senio  la  forza  del  bello  che  mi 
trasporta  a  narrarli,  o  lettore,  quel  che  io  sento. 
Bella  è  tutta  la  natura  ,  e  bella  è  la  virtù  :  belle 
sono  le  forme,  le  proporzioni  ,  belle  le  apparenze, 
e  belli  ancora  i  moti  ;  piià  bella  è  la  ragione  ,  e 
la  primiera  causa  è  maggiore  del  lutto.  Questa 
formò  P  uomo,  e  gli  diede  1'  anima  iuìmortale,  ed 
«n  corpo,  qual  vaso  degno  di  uno  spirito  divino, 
qnal  è  l'anima,  abilitato  per  poter  eseguire  ed 
ubbidire  a  quel  che  l'anima  vuole;  e  dalTattività 
che  l'  anima  dà  al  corpo,  e  dalla  impressione  che 
i  sensi  del  corpo  comunicano  alP anima,  si  forma 
l'intelletto,  o  sia  raziocinio,  oppur  ragione.  L'a- 
nima che  conserva  1^  natura  di  spirito  indivisibile, 
conserva  una  impressione  della  prima  causa  ,  la 
quale  sempre  cerca;  ma  nella  prigione  del  corpo 
Dou  può  unirsi  a  lei,  e  non  può  goder  le  cose  che 
nel  modo  che  i  sensi  corporei  gliele  portano:  ma 
questi  sono  inabili  per  ricevere  le  cose  incorporee 
o  diverse  dalla  loro  natura  ^  perciò  non  resta  mai 
goddisfalta  nelle  cose  materiali^  Quando  dunque 
l'uouìo  |>ercepisce  cosa  corporea  o  apparente,  re- 
suho   alla   prima    vista  soiumcuU'  ^ifelli  i  seudi 
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clie  portano  l'impressione  all'anima.  Questa  cerca 
la  ragioue,  e  la  prima  causa  in  ogni  oggetto  ;  ma 
non  trovandola  nella  maggior  parie  de' corpi,  noa 
trova  soddisfazione.  Essendo,  per  al(ro  ,  in  ogni 
oggetto  molto  peiceiiibile  la  ragione  del  suo  es- 
sere, resta  affetta  la  nostra  propria  ragione,  e  que- 
sto è  l'effetto  del  bello.  Nelle  cose  più  lontane  da 
noi,  e  superiori  alla  nostra  natura,  come  ancora 
nelle  cose  astratte  e  subinni,  gode  alquanto  l'anima 
nostra,  nelle  belle  il  nostro  intelletto  o  sia  ragione, 
ed  il  corpo  nelle  piacevoli  per  mezzo  dei  sensi. 
Se  dunque  considero  tutta  la  natura,  la  sento  bel- 
lissima, perchè  coriosco  in  essa  un  ordine  che  mi 
persuade  che  sia  fatta  con  ragione,  e  non  a  caso  ^ 
e  1' aninja  mia  riconosce  il  primo  Motore,  e  la 
causa  delle  cause  nella  natura.  Il  cielo  disleso  in- 
loruo  al  sole  con  inoumerabili  corpi  vastissimi  , 
sostenuti  quasi  dalla  sola  volontà  del  Creatore,  gli 
spazj  senza  lernìine,  T  inconiprcnsdjilità  slessa  par- 
lano al  mio  cuore,  o  all'auitna  mia,  e  le  persua- 
dono che  in  tutto  questo  può  conoscere  le  tracce 
della  prima  ragione;  e  questa  me  la  rende  bella  , 
e  mi  rende  bello  me  a  me  slesso,  conoscendo  nella 
simpatia  che  c'  è  fra  me  e  P  immenso  Creatore 
che  la  ragione  dell'anima  mia  è  la  causa  primiera, 
e  che  è  rimasta  in  me  ;  di  modo  che  non  sono 
di  quelle  creature  condannale  a  non  riunirsi  mai 
a  lei  ;  perciò  posso  mettermi  (  cioè  1'  uomo  )  per 
giudice  di  tulle  le  creature  di  questo  globo  (^a). 


(a)  Questo  bei  peiisiere  filosollco  del  nostro  autor©, 
che  qui  si  legf^e  alquanto  confuso,  e  appena  incl»cato, 
?a!e  a  dire;  che  Dio  sìa  la  r^ijione  dell'  unima  nodlra^ 
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II.  Se  considero  la  virtù,  la  trovo  bella,  perchè 

mi  fa  conoscere  che  sono  ragionevole;  noti  essendo 
iihro  la  virili,  se  tior;  che  operaie  secotjdo  la  ra- 
gione, conihaCendo  i  vizj  ,  cioè  i  callivi  apj)eliu 
del  corpo.  E  cosa  bella  T  esser  felice  ;  chi  avesse 
la  viilù  Io  sarebbe  certafnenle  ;  e  la  felicità  che 
dalla  virtù  procede,  è  quasi  un  saggio  flelPelerna. 
La  forma,  che  è  un  aliro  Oi^^eHo  di-Ila  beliezza,  lo 
è  perchè  sprve  a  dare  ifìtelligenze  ,  e  in  appresso 
ne  parleiò  più  distesamente  Cosi  sono  ancora  le 
apf^arenze  ,  fra  le  quali  conto  ancofa  i  colori.  I 
moli  generano  altre  bellezze  che  altrove  dirò.  Ma 
la  ragione  delle  cose  è  la  veia  causa  della  bel- 
lezza, daijdoci  r  iniell igCQza  ;  perchè,  secondo  che 
noi  siamo  più  ragionevoli,  godiamo  più  la  b^-lltzza 
la  quale  altro  non  è  che  una  disposizioiie  un. forme 
alla  ragione  ,  in  qnalui)que  cosa  questa  si  faccia  , 
o  succedn  ^  uciie  azioni  s«  chiama  virtù  o  giuili- 
zia  ,  o  temperanza  ^  o  loriezza  ;  uelle  qualità  si 
chiama  o  perfezione  o  bontà;  nelle  cose  clie  si 
considerano  per  le  ioio  proporzioni  ,  e  ior  forma 
e  colon  ,  SI  cinama  benezza  propruimeute  detta. 
Questa  bellezza  è  la  pertezioue  de*  corpi,  e  si  di- 
s'ingue  solamente  dalla  perfezi-ìtje ,  peicLè  questa 
è  coia  asti  alta  e  njelafìsica.  ma  j.er  abuso  ci  ser- 
viamo a.'.cora  de  la  [uìsolri  perfezione  per  le  cose 
corporee,  per  si^uihcai  e  che  la  fai  cosa  è  com[)ila 

e  di  ta^fo  l' un  verso,  e  non  propriamente  cagione,  si 
può  vede  e  dimost^'ato  con  tufta  la  Drec-si  ne  anali- 
t'ca  neMd  I  idata  pi  iina  opera  del  P.  Falletti  .  ove  n">i 
alìbiamo  fatto  osservate  nelie  n  te  che  tale  e  stato 
finche  il  modo  di  pensare  e  di  esprin  ersi  de-ii  antichi 
Pdiri  della  Ch  esa.  Fea. 
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secondo  una  Idea  che  ci  abbiamo  falla.  Questa 
espressione,  per  altro,  è  in  qualche  modo  una  me- 
tafora: noi  non  possiamo  riconoscere  la  vera  per- 
fezione, ma  solamenle  la  belli^zza,  che  è  perfezione 
proporzionala  alla  forma  dell'  intellello  umano. 

la.  Ora  andiamo  ad  accostarci  più  alla  nostra 
ricerca  del  bello,  e  delle  cause  ,  le  quali  ,  benché 
infinite  nel  numero  ,  non  lo  sono  però  nelle  ra- 
gioni che  SODO  poche,  e  forse  una  sola,  che  io  chia- 
merei l'evidenza  delle  buone  proprietà:  questa  è 
la  ragione  della  bellez/.a  nella  natura.  Ma  nelle  cose 
falle  dagli  uomini  mi  pare  che  provenga  dalla  evi- 
denza della  ragione  giusta,  per  la  quale  sono  falte^ 
So  che  V  uomo  non  può  mai  comprendere  le  ra- 
gioni all' Ir.fiuilo  i  e  liè  io,  nè  altri  potranno  ri- 
spondere a  quelli  ,  che  non  hanno  la  capacità  di 
sentite  il  bello  come  sarà  impossibile  di  spiegare 
al  cieco-nalo  che  cosa  sia  colore. 

IO.  Le  prime  ragioni  delle  cose  sono  a  noi 
a<;cose:  dove  finisce  Tesperienza,  finisce  la  certezza 
del  nostro  sapere  ,  il  quale  non  e  altro  che  un 
certo  sentimento.  Ma  vediamo  se  nelle  esperienze 
possiamo  trovare  qualche  ragione  utile  per  pro- 
durre opere  belle  nelle  belle  aiti,  che  dipendono 
la  maggior  parte  dall'imitazione  o  dall'uniformità 
con  la  natura.  Parlo  all'  uomo  già  convenuto  eoa 
me,  che  i  nostri  giudizj  sono  tutti  relativi  a  noi, 
finché  ^uatdereino  tutto  il  crealo  di  questo  mondo 
fatto  per  noi,  e  noi  medesimi  come  la  creatura  mi- 
gliore ,  senza  altre  ricerche  se  ciò  sia  vero  o 
falso^  parimeale  intendo  pai  lare  del  bene  e  del 
male,  del  bello  e  del  bi  ulto,  del  grande  e  del  pic- 
colo ,  e  di  tulle  le  altre  co^e,  secuudu  quella  me- 
MtiiL^S,  Oi>trcf  voi.  /.  l4 
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desinia  convenzione.  Dico  dunque  che  tulio  quello 
del  quale  non  abbiamo  cognizione  alcuna  ,  non  è 
per  noi  né  bello  ,  nè  brullo  :  le  cose  percellibili 
ai  sensi  che  restano,  non  ostante,  incomprensibili, 
nemmeno  possono  esser  belle;  ma  i  primi  oggetti 
che  possono  esserlo,  sono  gli  elementi,  perché  la 
loro  medesima  distinzione  è  un  segno  che  ne  ab- 
biamo una  idea  determinata,  secondo  la  quale  giu- 
dicheremo della  loro  o  maggiore  o  minor  perfe- 
zione; e  l' evidenza  di  questa  fa  la  loro  bellezza. 

14-  Dopo  viene  la  luce  e  i  colori,  che  hanno  an- 
cora più  di  bellezza,  perché  ne  abbiamo  un''  idea 
ancor  più  chiara  ;  parlo  dei  tre  colori  primilivi,  cioè, 
giallo,  rosso  e  turchino.  Or  questi  sono  più  belli 
secondo  la  loro  purità,  perchè  compibcono  allora 
più  perfettamente  l'idea  che  ne  abbiamo.  I  colori 
secondi  ,  come  arancio  ,  paonazzo  e  verde  ,  sono 
di  minor  bellezza,  perché  non  ci  danno  una  idea 
cosi  delerniinala  di  loro  ;  potendo  perdere  più  o 
meno  dall'una  o  dall'altra  parte  di  quei  colori 
che  li  compongono.  Ma  se  si  mescolano  i  Ire  colori 
primitivi  insieme,  si  distrugge  affatto  la  loro  idea, 
come  anche  la  bellezza  insieme.  Lo  stesso  succede 
del  bianco  e  del  nero,  che  possono  nel  loro  genere 
essere  belli  quando  sono  soli,  e  mescolali  perdono 
ogni  bellezza  per  la  ragione  suddetta.  Dopo  i  co- 
lori vengono  le  forme,  che  pure  hanno  bellezza  r 
quelle  che  sono  più  intelligibili  sono  più  belle. 

l5.  Or  che  abbiamo  parlalo  dei  materiali  ,  di 
cui  la  natura  si  serve  al  solito  nella  formazione 
delle  cose  belle,  parleremo  delTuomo,  come  la  più 
bella  fra  le  creature,  riceicando  la  ragione  della 
sua  bellezza,  cioè}  come  debba  esser  iorniato  per 
esser  bello. 
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iG.  Liù  forma  di  ogni  animale  é  necessnria  dal 
momento  che  la  natura  commesce  i  principj  che 
sono  creati  per  questo  fine.  Ogni  materia  ha  una 
forma,  ed  ogni  coinmistione  di  quelle  che  sono  di- 
verse genera  un'altra  forma  diverso,  e  questa  di- 
versità le  dà  la  proprietà  diversa  :  dunque  ,  se 
Pauimale,  qualunque  sia,  ha  una  forma  che  lo  di- 
slingue dagli  altri  ,  questa  forma  è  necessaria  ,  e 
senza  di  essa  non  sarebbe  piià  quello  ,  ma  un  al- 
tro. Ma  questa  differenza  non  dipende  dalla  diffe- 
renza de' primi  remoti  principj,  ma  solamente  dalia 
diversa  proporzione  della  quantità  di  questi,  e  della 
loro  disposizione;  e  questa  è  già  impressa  nei  pen- 
ultimi principi-  Tutto  questo  non  è  necessario  al 
mio  discorso  :  voglio  solamente  dire  con  questo  , 
che  la  forma  che  ogni  cosa  ha  è  necessaria  ,  e 
senza  questa  non  ne  avremmo  intelligenza  al- 
cuna^ e  se  ad  una  creatura  manca  una  delle  piarti 
necessarie  per  la  sua  natura,  allora  è  imperfetta; 
ma  se  in  vece  di  quelle  ne  ha  altre,  allora  è  di- 
versa. La  proprietà  generale  di  un  corpo  dipende 
da  quella  delle  sue  parti  ;  dunque  ogni  corpo  ,  o 
creatura  o  animale,  ha  nel  tutto  una  ragione  che 

10  fa  essere  tale,  come  ancora  velie  sue  parti  ;  e 
l'apparenza  manifesta  di  quella  è  la  bellezza  loro  ; 
dunque  la  bellezza  dell'  uomo  è  di  essere  della 
struttura  che  è;  e  che  poi  i  suoi  membri  o  parti, 
siano  bene  accomodati  a  quel  medesimo  fine  ,  e 
abilitali  a  potere  facilmente  fare  quelP  uffizio  per 

11  quale  è  fatto, 

17,  Supposto  che  l'oggetto  ,  sul  qual  vogliamo 
far  le  ricerche  del  bello,  sia  l'uomo:  questi  nei 
primo  sguardo  ci  dà  idea  di  un  animale  che  ha 
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insieme  leggerezza  e  forza  ;  e  ciò  proviene  dalla 
robustezza    del   corpo    e    sveltezza    delle  gambe, 
avendole  più  lunghe  di  ogni  animale  quadrupede. 
L'  uomo  ha  due  moli  principali,  cioè  di  poier  li- 
rare  i   membri  a  se ,  e  spingerli  da  sé.  I  membri 
parimente  hanno  due  moli  principali,  cioè  la  fles- 
sione e  1' esletisione.  Questi  moti  provengono  dal- 
l'azione  de' muscoli  che  si  raccogliono  io  sè  ,  e 
sì  abbreviano,  o  si  allentano  ed  estendono.  Que- 
sto muta  la  loro  forma,   e  li  fa  parere  o  ritirati 
verso  il  loro  principio,  o  rilassali   verso  Tinser- 
sione  e  line.  Le  ossa  sono  la  parie  principale  del 
membro,  ma  i  muscoli  servono  per  renderlo  utile 
col  molo.  Se  dunque  le  ossa  sono  troppo  grosse  , 
s>i  rende  più  difficile  il  moto  al  muscolo,  se  il  me- 
desimo non  è  ancora  più  forte.  Se  dunque  Puomo 
ha  muscoli    deboli  ed   ossa    grosse,  sarà  brullo; 
perchè   mancherà    la    proporzione  necessaria  per 
muoversi  con  facilità.  Se  sarà  all'opposto,  parerà 
donna  robusta,  e  non  uomo:  in  somma,  tutto  quello 
che  è  contro  la  ragione  ,  è  bruito  ed  è  contro  la 
bellezza.  Se  le  estremità  del  corpo  sono  troppo 
grandi ,  il  peso  che  cresce  nella    dÌ3tanza  ,  inco- 
moda i  muscoli    che  debbono  muovere  tal  parte  ; 
e  se  sono  troppo  piccole,  si  perde  I'  uniformità  del 
carattere  e  l'  armonia.  Queste  due  parli  hanno  la 
loro  ragione,  come  le  altre  cose  che  gli  uomiui 
hanno  inventate  per  facilitarsi  T  intelligenza.  Io  ne 
parlerò  più  a  basso  con  maggior  distinzione.  Temo 
quasi  di  dir  cose   superflue  per  chi    avrà  talento 
d'intendermi,  e  confesso  di  non  aver  pazienza  suf- 
ficiente per  parlare  di  ogni  minuzia,  che  può  de- 
siderale io  sciucco.  Le  coàe  che  io  dico  intendo 
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dirle  solamenle  per  dare  qualche  esempio  del  modo 
col  quale  bisogna  considerare  la  natura,  per  averne 
un'idea  giusta,  dovendosi  ricercare  come  è  real- 
mente, noti  come  potrebbe  essere. 

1 8.  Per  intendere  la  natura,  io  intendo  dire  di 
ricercare  P  ulililà  o  la  necessità  che  c'  è  in  ogni 
cosa,  ed  in  ogni  sua  parte  per  mezzo  dei  due  sensi 
vlsla  e  udito  essendoché  solo  questi  possono  ri- 
cevere impressione  delle  cose  l)elle  :  e  dove  que- 
sta ricerca  riesce  più  facile,  là  vi  è  più  bellezza, 
cioè  quando  questa  inleliigenza  può  riceversi  dalla 
vista  o  dair  udito. 

CAPO  IX. 

Delle  belle  arti  e  della  loro  bellezza  ^ 
principalmente  della  pittura* 

19.  Tra  natura  e  arte  non  c'  è  altra  differenza 
che  l'  ordine  ,  tanto  che  1'  arte  si  serve  della  na- 
tura per  istrumento  delParle.  Quest'ordine  non  è 
altro  che  una  disposizione,  la  quale  rende  regolari 
quelle  cose  che  sono  inegolari  nella  natura.  A 
questo  appartiene  ancora  la  simmetria. 

20.  Chi  è  l'uomo  che  tante  cose  inventò  e  pro- 
dusse? Quale  spirito  gliele  ispirò?  L'anima,  da 
che  venne  nella  prigione  di  questo  corpo,  generò 
la  prima  speranza,  cioè  di  ritornare  alla  sua  pri- 
ma causa,  a  Dio.  Vmse  il  corpo  nel  farle  credere 
di  poter  trovare  la  sapienza,  e  con  essa  la  felicità 
nella  materia  ^  ma  T  ingannò  ,  mentre  era  sola  io 
Dio.  Condannala  allora,  secondo  la  sua  propria 
scelta,  restò  esiliata,  occupata  a  mantenere  la  sua 
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propria  materia,  cioè  il  corpo,  e  a  consolarsi  con 
l3eni  passeggeri.  L'anima  infelice  da  allora  si  senti 
involta  nelle  tenebre  (  come  chi  perde  la  vista  )  , 
negli  oggetti  materiali,  mancandole  i  raggi  di  quel 
Sole  che  illumina  le  ragioni  di  ogni  cosa  e  le 
rende  manifeste.  Questa  oscurità  e  conseguente  af- 
fanno generò  nell'uomo,  mediante  l'incertezza  di 
ogni  cosa,  il  terrore,  il  timore  e  il  dubbio  (a).  Al- 
lora la  necessità  del  corpo  e  la  potenza  dell'anima 
generò  quello  che  chiamiamo  ingegno.  Questo  in- 
gegno prima  s'impiegò  nella  cultura  della  terra; 
poi,  avendo  bisogno  di  vestirsi  delle  pelli,  procurò 
la  pastura  delle  pecore  ,  acciò  moltiplicassero. 
Quindi,  moltiplicandosi  gli  uomini  in  numero,  na- 
cquero dalla  diversità  dello  slato  del  mondo  an- 
cora nuove  necessità,  e  si  formarono  società  ^  poi 
si  fabbricarono  delle  città;  e  siccome  le  lingue  sono 
convenzioni  fra  gli  uomini  che  vogliono  nominate 
la  tal  cosa  con  questo  o  quel  nome,  cosi  forse 
queste  società  fecero  altre  convenzioni  diverse,  per 
non  essere  intesi  dagli  altri  ,  che  poi  formarono 
nazioni  diverse  di  diverse  lingue  (b). 

(a)  Qui  l'autore  accenna  l'opinione  che  l'anima 
abbia  esistito  prima  di  essere  unita  al  corpo  ,  di  cui 
già  ha  parlato  avanti  pag.  164?  il  cav.  Azera.  Trattan- 
dosi di  un  pittore,  noi  ci  contenteremo  di  lasciarla  fra 
i  sogni,  come  porta  il  titolo,  senza  impegnarci  a  con- 
futare un  errore  già  confutato  abbastanza  dai  teologi. 

Fba. 

(è)  Neppur  qui  voglio  far  dispute  filosofiche  intorno 
alP  origine  delle  lingue.  E  stato  scritto  tanto  su  questo 
argomento  in  questo  secolo,  e  detti  tanti  spropositi  da 
certi  autori  di  scienze  nuove  che  fanno  pietà.  Chi  vuol 
vedere  qualche  cosa  di  più  analitico  ,   veda  le  citate 
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21.  Cercò  r  uomo  di  rendersi  propìzia  la  prima 
causa  con  culli  religiosi.  Niente  nella  materia  gli 
parea  piCi  perfello  e  più  benefico  che  il  sole,  e 
molti  l'adorarono:  altri  la  luna,  le  stelle  ed  altre 
virtù  che  osservarono  nella  natura.  Ma  quelli  che 
non  lasciarono  nini  di  cercare  il  sommo  bene  nella 
causa  delle  cause  ,  furono  da  Dio  condotti  ,  come 
per  mano,  in  ogni  tempo,  e  per  le  sue  segrete  im- 
penetrabili vie,  e  grilluminò;,  ed  avemmo  allora  la 
relazione.  L'  uomo  che  mediaejte  la  potenza  del- 
l' anima  conserva  il  libero  arbitrio  di  scegliere 
fra  la  materia  e  lo  spirito,  restò  padrone  di  rea» 
dersi  o  migliore  o  peggiore  ,  secondo  che  sceglie 
o  la  materia  o  la  causa.  Quelli  che  si  voltavano 
alla  causa  ,  fortificavano  con  questa  scelta  la  po- 
tenza dell'anima,  e  conoscevano  più  degli  altri  il 
fine  delle  cose  ;  e  questa  qualità  si  chiamò  fra  noi 
prudenza,  e  l'opposto  di  questa  qualità  era  stol- 
tezza. Da  qui  nacque  la  differenza  dello  stato  de- 
gli uomini  :  i  prudenti  comandavano  ,  e  gP  infe- 
riori ubbidivano  ;  i  migliori  insegnavano  ,  e  da- 
vano ad  intendere  agli  stolti  le  cose  allora  neces- 
farie,  non  come  erano,  ma  in  modo  che  le  potes-* 
sero  compretjdere  ;  e  questo  fece  fare  mister)  e 
scuole.  Gli  accidenti  della  natura,  e  l'anzianità 
fece    essere   migliori    nazioni   intiere  ,   che  do- 

Osservazioni  del  P.  Falletti  soli*  opera  del  Condillac 
intorno  alPOrigine  delle  cognizioni  umane.  Credo  troppo 
certo  che  la  diversità  dei  dialetti  sia  nata  principal- 
mf'nte  dalla  diversità  del  clima,  e  da  altre  circostanze 
0  locali  o  personali,  anziché  da  particolari  convenzioni. 
Può  vedersi  anche  ciò  che  dice  il  Winkelmann.  Storia 
deUv  arti  del  dis.  Lib,  1,  cap*  lll^  §  a.  Fea. 
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minarono  con  le  sue  idee.  Alfine  ,  adattando  il 
modo  che  teneva  per  accertarsi  delle  cose  pros- 
sime alle  cose  lontane  e  nascoste,  imparò  a  ragio- 
nare e  quelle  ragioni  clie  P  nomo  faceva  sopra 
le  sperienze  gli  davano  soddisfazione,  e  le  chiamò 
verità^  e  chi  juiò  sapere  molle  cose  vere  si  chiama 
sapiente.  Cosi  furono  prodotte  dnllo  spirito  umano 
le  scienze;  e  queste  non  sono  altro  che  le  vie  di 
conoscere  le  verità  che  sono  nella  natura  ina  non 
sono  produttrici  di  alcuna  cosa  nuova.  Poiché  si 
unirono  le  scienze  con  le  arti  che  la  necessità 
aveva  prodotte  ,  si  formarono  le  arti  che  si  chia- 
mano meccaniche  ;  ma  poi  gli  uomini  trovarono 
il  modo  di  servi»  si  del  raziocinio,  per  mettere  le 
cose  già  fatte  dalla  natura,  come  la  favella,  in  un 
ordine  migliore,  per  mezzo  del  quale  la  rendevano 
arte  ^  ed  essendo  questa  più  nobile  che  le  altre, 
la  chiamarono  liberale.  Il  genio  deli'  imitazione 
prodotto  dalP  idea,  generò  ancora  altre  arti  imi- 
tatrici ,  le  quali  sono  più  capaci  di  bellezza  che 
tutte  le  altre  ;  e  perciò  le  chiamiamo  le  belle  arti. 
Le  altre,  e  quelle  dopo  la  necessità,  arrivarono 
all'abbondanza  ,  dall'  abbondanza  all'  ozio  ;  P  ozio 
diede  i  comodi  di  ricercare  le  cose  supeiflue  per 
gli  umani  bisogni  ;  e  quelle  persone  che  uou  po- 
tevano rendersi  necessarie  allrimente,  inventarono 
C05e  piacevoli  agli  altri  uomini  ,  oppure  abili  a 
rendere  gli  uomini  migliori  per  via  di  cognizioni, 
cioè  insegnando  loro  ad  agire  più  per  ragione  che 
per  semplice  sentunento.  L'eloquenza  fu  la  prima 
arte  che  produsse  lo  spirito  ;  ma  la  prima  forina 
di  questa  non  era  che  verità,  P  uniformità  del  dire 
al  fare  la  persuasione.  Quando  gli  uomini  abbaa- 
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donarono  la  verità  ,  imiiaiono  questa  ari  arie  .  e 
nacqtie  V  idea  della  fir>ziniie  ,  prima  parie  delle 
I)elle  ani:  così  seinpre  mutò  il  mondo  di  stalo  e 
di  circostafize.  Oiin«ine  la  necessità  fu  la  madre 
deir  ingegno  Essa  iiivet.iò,  prima  liitto  quello  che 
era  necessario  per  la  con ser vaziorie  di  noi  mede- 
simi. Poi,  cercando  Tanitna  noslia  ancor  olire  per 
Irovare  qualche  slato  di  felicità,  cercò  di  scoprire 
le  ragiorji  delle  cose  creale-  e  si  mise  l'uomo  quasi 
come  ad  indovir»are  ;  poi  passò  olire  a  combinare. 

2*2.  L'uomo  che  vuole  applicarsi  alle  arti  libe- 
rali, o  alle  belle  arii,  bisogna  che  sia  dotato  dalla 
nalura  di  quattro  qualità .  che  insieme  fanno  quello 
che  chiamiamo  talento:  e  sorio'genio,  ingegno, 
memoria  e  pazienza.  Il  genio  è  quella  forza  che 
produce  in  noi  l'atnore  per  una  cosa.  L'  ingegno 
è  quella  forza  del  nostro  intelletto  che  ci  sugge- 
risce i  mezzi  di  riuscire  nella  cosa  che  vogliamo 
fare;  e  senza  ingegno  saremo  sempre  troppo  lardi 
per  poter  produrre  cose  di  queste  belle  arli.  La 
memoria  è  la  forza  della  reminiscenza  ,  senza  la 
quale  non  possiamo  a  vere  idea  alcuna.  La  pazienza 
è  quella  viilìi  che  ci  fa  restar  fermi,  e  tollerare, 
e  superare  le  difficoltà  che  s'  incontrano  non  solo 
neir  imparare,  ma  nelT  eseguire  ancora.  Molli  cre- 
dono aver  genio  per  una  cosa;  ma  se  l'atnore  che 
questo  genio  pioduce  non  è  determinalo  e  che 
r  uomo  ami  uguahnenle  ancora  un'altra  cosa  dif- 
ferente ,  allora  il  genio  è  imperfetto,  e  non  sarà 
capace  di  ajutare  la  pazienza  a  sopportare  gl'  ioco- 
modi.  La  prova  dell' ingegno  è  di  vedere,  se  sia 
capace  di  irovare  le  ragioni  delle  cose,  dislinguere 
il  falso  dal  vero  ,  la  cosa  di  maggiore  importanza 
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da  quella  che  imporla  meno.  La  memoria  deve 
essere  pronta  ,  e  grande  la  pazienza  ,  per  potersi 
chiamare  un  talento  proprio  per  le  scienze  ed  arti 
liberali  o  belle. 

C  A  P  O  X. 

//  genio  dell*  imitazione  ha  prodotto  le  belle  artif 
perchè  queste  sono  produttrici, 

23.  L*uomo  che  vuol  fare  qualsisia  opera,  deve 
prima  averne  formata  I'  idea.  Or  non  possiamo 
avere  idee  determinale  ,  se  non  delle  cose  create 
che  cadono  sotto'  i  sensi:  dunque  nell'esecuzione 
delle  nostre  idee  non  possiamo  far  altro  die  imi- 
tare le  cose  create.  Queste  arti  sono  fatte  per  ral- 
legrare Io  spirilo  deìT  uomo  ;  sicché  non  debbono 
essere  difficili  ad  intendersi,  come  le  cose  astratte, 
ma  debbono  produrre  un  piacere  che  provenga 
dalla  facile  intelligenza  delie  ragioni  ,  le  quali  io 
chiamo  il  piacere  ragionevole  ;  e  perchè  quesio  è 
effetto  proprio  della  bellezza,  le  arti  liberali  che 
producono  questo  effello,  si  chiamano  le  belle  arti  ; 
e  queste  sono  la  poesia,  la  musica  ,  la  pittura  ,  e 
vi  è  chi  ci  mette  Parte  de*"  gesti  ,  cioè  il  ballo: 
la  scultura  e  P  architettura  si  possono  pur  contare 
fra  le  belle  arti.  Penso  che  la  musica  e  la  poesia 
abbiano  avuto  il  loro  principio  insieme  col  ballo, 
per  mezzo  delT  allegria  degli  uomini,  perchè  la 
misura  de'  versi,  e  le  cadenze  sono  simili  al  moto 
dell'  uomo  :  perciò  suppongo  che  questo  abbia  dato 
le  prime  idee  di  quelle  due  parli  ;  e  che  i  primi 
uomiai,  i  quali  fecero  poesie  o  versij  si  servissero 
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di  questo  modo,  cioè,  che  volendo  rallegrare  le 
persone  oziose,  recitassero  delle  storie  ,  o  vere  o 
inveolale,  con  certa  misura  di  parole,  come  sono 
i  moli,  o  1  passi  di  uomo  allegro,  o  altro,  secondo 
le  occorrenze,  per  muovere,  quasi  per  simpatia, 
chi  gli  ascollava  ,  e  per  trasportarli  in  un  moto 
simile  )  e  fìualmenle  all'allegria  ,  o  altro  stalo  di 
spirito.  Non  polendo  il  rozzo  principio  di  que- 
st'  arte  bastare  solo  a  produrre  tulio  quello  die 
si  é  dello  ,  i  cantori  (  che  tale  era  il  nome  dei 
poeti  )  trovarono  che  1* accompagnamento  di  uno 
strumento  musicale  ajulava  ad  esprimere  i  moti, 
de'  quali  il  canlaie  si  voleva  servire  per  traspor- 
tare l'uditore  in  quella  sensazione  che  egli  si  era 
prefissa,  e  si  cominciò  a  cantare  al  suono  di  lira. 
Crescendo  l'abilità  del  cantore,  come  del  sonatore, 
videro  che  potevano  fare  ognuno  da  per  sé  que- 
sto effetto,  e  si  distinsero  le  arti  della  poesia  e 
della  musica  ;  e  queste  ,  per  la  loro  gran  potenza 
sopra  lo  spirilo  umano,  furono  chiamale  divine. 
Queste  aiti  trovarono  poi  certe  regole  ,  che  ser- 
vono per  mezzi  da  potervi  arrivare  piii  facilmente. 
La  scultura  e  la  piltura  ebbero  credo  io,  anch'esse 
il  loro  principio  o  insien)e,  o  quasi  insieme.  Vol- 
lero gli  uomini  farsi  una  idea  visibile  della  divi- 
nità :  non  trovarono,  secondo  loro,  cosa  alcuna  più 
perfetta  dell'*  uomo  ,  e  perciò  si  servirono  della 
forma  umana,  imitandola  senza  scella,  e  imperfet' 
tamenle  ;  e  suppongo  che  le  prime  immagini  fos- 
sero fatte  di  terra  colla  del  colore  che  più  si  ac- 
costava al  color  di  carne,  e  che  cercassero  gli  uo- 
mini di  dare  a  tali  figure  il  colore  con  le  terre  , 
come  vediamo  iu  certi  vasi  etruschi;  poi  prova- 


2!Ì0  S  0  G  M  I 

rouo  forse  gli  stessi  uotnini  di  mettere  quei  co- 
lori ili  nn  piano  cou  lappresenlare  solamenle  i 
profili  o  contorni,  poi  successivamente  le  ombre 
e  i  lumi  ,  e  poi  i  panni  e  le  altre  parli  della 
pittura. 

q4-  L'architettura  lia  avuto  i  suoi  principj  avanti 
le  altre  arti  nel  tempo  della  prima  società,  quando 
gli  uomini  cominciarono  a  vivere  insieme.  Pi  ima 
fecero  le  capanne,  finché  a  poco  a  poco  sono  an- 
dati aumentando  le  idee  a  segno  che  si  sono  fatte 
fabbriche  vastissime.  Di  questo  parla  ampiamente 
Vilruvio  PoUioncf  nella  sua  opera  (a);  uìa  mi  si 
presenta  qui  una  considerazione.  Nui  vediamo  due 
sorte  di  gusto  e  carattere  di  architettura  mollo 
differenti,  cioè  T  egizio  ed  il  greco.  Questa  dif- 
ferenza io  congetturo  che  sia  provenula  dai  diffe- 
renti oggetti  che  hanno  dalo  le  »dee  agli  uomnii 
nel  fabbricare.  Mi  sia  permesso  di  fare  una  con- 
geitura. 

i5.  Le  popolazioni,  per  quanto  sappiamo,  sono 
venule  dall' orienie ,  distendendosi  verso  setten- 
trione e  mezzogiorno,  finalmente  al  ponente.  I 
popoli  più  anliclìi  de'quali  troviamo  notizie  nella 
Sacra  Scrittura,  furono  pastori  ^  e  ie  idee  di  fab- 
briche che  essi  potevano  avere,  dovevano  esser 
loro  venule  dai  bisogni  che  avevano  di  ripararsi 
dalla  intemperie  dell'aria  e  del  sole  ne'paesi  piani, 
0^'e  dovevano  cercare  la  pastura.  Perciò  é  da  cie- 
dere  che  si  facessero  capanne  portatili  di  alberi 
leggieri  che  coprivano  di  pelli^  come  vediamo  ua 
resto  di  questa  idea  nella  prima  casa  di  Dio  che 


(a)  Lib,  2,  cap.  I. 
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fecero  i  Hglì  Israele.  Forse  questo  caso  fu  an- 
cora tra' primi  Greci,  che  erano  piò  pastori  che 
ahro.  Il  progresso  delle  idee  poteva  averli  portati 
a  servirsi  di  alberi  grossi  per  le  fabbriclie  stabili, 
e  poi  a  farne  colonne  ,  come  da  altri  già  è  slato 
osservato.  Ma  sori  d' opiniorie  che  presso  gli  Egizj 
non  sia  slata  questa  l'origine  dell'architettura^  es- 
sendo da  loro  slata  abborrila  l'arte  di  pastore,  co- 
prendosi con  foglie  e  non  con  pelli.  In  un  clima 
molto  caldo  forse  abitarono  negli  antri.  Quando 
la  necessità  li  spinse  a  fabbricare,  l'idea  che 
avranno  avuta  sarà  stata  di  fare  una  caverna;  e 
quando  diventarono  doviziosi  avranno  pensato  di 
far  monti  ad  arte 

q6.  Tutte  le  arti  liberali,  o  belle,  hanno  due 
ragioni:  una  è  l'imitazione,  l'altra  è  la  disposi- 
zione delle  cose  imitate.  Ambedue  concorrojjo  a 
dilettarci  :  la  prima  trasporta  la  bellezza  della  na- 
tura, cioè  del  vero,  nelT  imitato,  o  falso;  e  la  se- 
conda parte  accresce  quelle  bellezze,  mediante  una 
disposizione  che  possiamo  chiamare  convenienza 
delle  parti.  Qr  parlerò  della  bellezza  di  queste 
belle  arti,  che  sono  tutte  sorelle,  principalmente  la 
poesia,  la  pittura  e  la  musica,  con  P  architettura. 
La  poesia  è  uu  modo  di  parlare  ,  non  come  par- 
lano gli  uomini,  ma  come  potrebbero  parlare;  che 
imita  il  vero  nel  significato  delle  parole,  ma  non 
nella  disposizione  Le  immagini  devono  essere  vere, 
ma  così  chiare  che  subìlo  possano  essere  intese 


(a)  Intorno  airarchitettura,  anche  secondo  questa 
idea,  ne  discorre  meglio  il  nostro  autore  qui  appresso 
neila  lettera  sul  Principio,  progresso,  ecc.,  delie  urti.  Fea. 
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come  inleudiamo  il  vero  slesso;  e  con  questa  parie 
la  poesia  sveglia  in  noi  l'idea  del  vero  e  ci  tras- 
porta in  quella  sensazione.  Oltre  di  questo,  ha  due 
parti,  cioè  metro  e  scella  delle  parole, con  le  quali 
aumenta  la  forza  dei  significali.  La  scella  delle 
parole  ha  altre  due  parti,  cioè  il  significalo  giusto, 
e  il  suono  di  dolcezza,  o  asprezza,  secondo  che  è 
proporzionato  alla  forza  del  significato,  alle  quali 
cose  giova  molto  la  brevità  ,  o  la  lunghezza  delle 
parole.  Il  metro  piii  breve,  pili  lungo,  o  più  com- 
posto può  ajatar  moltissimo  la  bellezza  della  poe- 
sia^ e  quando  tutte  queste  parli  sono  adattale  ia 
modo  che  convengono  insieme  a  formare  una  sola 
idea,  la  quale  è  quella  che  serve  di  soggetlo,  o  di 
corpo  a  tulle  queste  parli  che  sono  membri;  al- 
lora Peperà  ha  tutta  la  bellezza,  perchè  dà  per- 
fetta intelligenza  all'uditore  del  suo  essere  e  della 
ragione  ,  per  la  quale  essa  è  fatta.  •  .  .  (a). 


(a)  Quest''opera,  che  ho  copiata  dalPoriginale,  senza 
punto  alterarla,  servirà  a  confermarci  sempre  più  del- 
Tentusiasmo  che  egli  aveva  per  la  bellezza,  e  delle  sue 
idee  metaQsiche  su  questo  argomento.  Si  conosce  an- 
che da  essa  che  il  nostro  autore  leggeva  libri  analo- 
ghi al  suo  modo  di  pensare,  e  che  sapea  profittarne  , 
adattando  le  loro  idee  al  suo  stile.  E^H  forse  avrebbe 
perfezionato  questo  suo  lavoro  se  avesse  vivuto  di  più. 
Ma  pure  tal  quale  è  non  dovrà  dispiacere,  e  non  ho 
stimato  mal  fatto  il  pubblicarlo.  Fea. 
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DI    UNA    NUOVA  OPERA 
SULLA  BELLEZZA. 

I-Ja  prima  cosa  che  é  necessario  di  esaminare, 
prima  di  scrivere  sopra  qupilclie  soggetto,  ma  in 
i^pecie  Irallando  di  cose  che  da  alciini  vengono 
negale  come  insussistenti,  è  di  portare  delle  prove 
della  di  lui  esistenza.  I^a  bellezza  è  cosa  che  si 
percepisce  per  mezzo  delia  vista  ^  e  non  si  pos- 
sono vedere  se  non  le  cose  9  le  quali  hanno  ap- 
parenza o  foima.  Dunque  se  si  dà  bellezza,  bi- 
sogna che  consista  in  queste  due  parti,  Perciò 
andrò  dimostrando  come  esista  e  che  cosa  essa 
sia.  Parlerò  principalmente  dell'uomo,  come  il  prin- 
cipale soggetto  della  bellezza,  perchè,  accordale  le 
ragioni  di  esso,  si  può  per  conseguer)za  applicare 
il  discorso  anche  a  tulli  gli  altri  soggetti» 

RAGIONAMENTO  l. 

Se  fosse  possibile  che  nascesse  da  una  douna 
una  creatura  che  avesse  una  figura  totalmente  di- 
versa della  figura  umana,  ognuno  crederebbe  che 
essa  fosse  incapace  di  far  funzioni  umane,  e  che 
per  conseguenza  non  fosse  uomo.  Dunque  la  fi- 
gura é  quella  che  ci  fa  conoscere  alla  vista  le  qua- 
lità dell'animale.  Ogni  parte  del  nostro  corpo  ha  i 
suoi  uffizi;  e  se  qualcheduna  è  mancante,  o  im- 
pedita, giudichiamo  che  il   tal  uomo  uoa  possa 
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fare  qtiel  lai  uffizio,  che  per  altro  è  necessario  pia 
o  meno  alla  sua  naiira.  Queste  parli  possono  es- 
sere pili  o  meno  alle  al  loro  uffìzio;  la  qual  abi- 
lità loro  viene  dalle  parli  che  le  compongono  e 
loro  danno  la  forma.  Or  queste  sono  di  nuovo  com- 
poste di  forme  mmori  ,  le  quali  sono  di  diverse 
qualità,  come  carne,  membrane,  nervi,  vene,  len- 
•  dini,  cute,  grasso,  glutine,  sangue,  umori  ed  altro. 
Tulle  queste  cose  dipendono  dai  temperamento, 
dair  uso  e  dalla  salute  stessa,  e  mutano  tulio  il 
carattere  della  persona,  e  tutta  la  forma. 

Ogni  diversità  di  temperamento  produce  una  dif- 
ferenza nella  q\ianlilà  ,  o  qualità  delle  suddette 
cose,  e  questa  cagiona  un'altra  forma.  Dunque  si 
conoscerà  il  temperamento  mediante  forma  di 
cla»cheduri  uomo,  e  lo  stalo  della  sua  vita  per  via 
dei  membri  più  usati.  Se  cosi  è,  ogni  liuea  nella 
forma  dell' uomo  significa  :  dunque  ogni  caricatura 
darebbe  un  carattere  estremo,  sicché  sarebbe  di  una 
Datura  viziosa  e  significherebbe  del  male.  Mi  si  dirà 
che  sarebbe  un"*  alira  scienza  il  sapere  qual  parte 
significa  questo,  o  quesl' altro  nelT  essere  o  grossa, 
o  sottile.  Questo  è  vero  ^  ma  altrove  risponderò, 
e  laglierò  la  difficoltà  di  questa  objezione.  Per  ora 
Lasla  esaminare,  se  questa  differenza  esista,  o  no. 
Noi  vediamo  che  la  fisonomia  indica  parte  del  ca- 
rattere della  persona;  e  che  un  uomo,  il  quale  as- 
somiglia ad  un  altro  nella  persona,  somiglia  a  lui 
anche  di  lemperamenlo.  Finalmente  non  sarebbe 
buona  ragione  il  negare  una  cosa  ,  perchè  non  la 
sappiamo  se  non  se  molto  imperfetlamente.  Gon- 
chiudo  dunque  che  la  figura  non  è  altro  se  noa 
la  forma  che  la  materia  è  stala  costrella  di  rice- 
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Tere;  e  questa  necessità  è  causata  dalla  disposi- 
zione interna,  eccettuali  i  pochi  accidenti  esterni. 

Ora  consideriamo  quale  debba  essere  V  uomo 
per  essere  il  migliore.  L'  uomo  è  un  animale  ra- 
gionevole, e  ha  cinque  sensi,  i  quali  sono  le  \ie 
per  cui  prende  cognizione  delle  cose  che  sono 
fuori  di  lui.  Essi  presentanogli  oggetti  all'origine 
di  tutti  i  nervi,  cioè  nel  cervello.  Secondo  la  forza 
della  commozione  che  hanno  ricevuto,  resta  impressa 
nella  mente  la  sensazione  e  ogni  volta  che  suc- 
cede una  sensazione  slmile,  si  risveglia  la  passata, 
e  se  ne  fanno  idee  miste,  e  molli  altri  moti,  i 
quali  non  appartengono  al  mio  proposilo.  L'uomo 
è  costituito  con  la  qualità  di  libero  arbitrio  della 
sua  volontà  ;  sicché  non  deve  in  lui  prevalere  al- 
cuna inclinazione  che  lo  obblighi  a  certe  azioni, 
altrimenti  entrerebbe  nella  condizione  delle  bestie 
che  operano  per  istinto;  ma  deve  essere  ugual- 
menle  vicino  e  lontano  da  tulli  gli  estremi  per 
essere  uomo  perfeilo.  Se  cosi  è  che  debba  l'uomo 
essere  di  natura  e  d'inclinazioni  temperale  e  me- 
die fra  gli  estremi,  e  che  il  temperamento  si  possa 
tfsprimere  nella  figura,  deve  anche  questa  esser 
media  fra  gli  estremi  per  essere  perfetta,  non  es- 
sendo altro  la  figura  che  rimmaglne  dell'aomo  in- 
terno. Ma  due  cose  compongono  principalmente 
la  bellezza  dell'  uomo  ,  figura  e  colore.  La  figura 
ha  due  parli,  proporzione  e  forme  j  ma  tulle  due 
hanno  uua  qualità  che  le  unisce  insieme  col  co- 
lore, nel  quale  si  esprime  il  temperamento,  che 
è  il  caraltere  della  figura.  Conchiudo  dunque  che 
la  bellezza  non  è  allro  che  Tapparenza,  che  spiega 
ai  nostro  iulellelto  in  un    colpo  d'  occhio  le  più 
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grate  qualità  che  desideriamo  in  un  oggetto.  La 
prima  vista  dell'oggetto  bello  che  vediamo  ci 
spiega  la  specie,  ma  in  uno  stato  superiore  al  co- 
mune e  alla  nostra  idea  ^  e  superando  quella  ci 
sorprende  e  diletta  più  della  slessa  perfezione  , 
mentre  quella  è  solamente  uguale  ad  ut3a  idea  già 
formala  nella  nostra  niente^  ma  la  bellezza  sempre 
la  passa.  Or  come  non  trovo  altro  nome  per  que- 
sta qualità  che  soddisfa  e  sorprende  in  uno  slesso 
tempo,  io  la  chiamerò  sempre  bellezza,  che  è  qua- 
lità, la  quale  unisce  in  un  tratto  tutto  quello  che 
c'è  dì  piacevole  e  di  perfetto  da  desiderare  in  un 
corpo,  ... 

FRAMMENTO 

DI  UNA  LETTERA  SULLA  BELLEZZA  (a) 


I.  iVJ  ENTRE  sento  ogni  giorno  discorrere  della 
bellezza  anche  da  persone  le  quali  non  la  conoscono, 
voglio  ancor  io  dir  quello  che  ho  pensato  sopra 
questo  soggetto,  il  quale  è  tanto  importante  per  me 
e  gratissirao  a  voi,  come  persona  del  più  fino  gusto, 
e  capace  quanto  gli  antichi  Greci  di  venerarla, 

2a  A  voi,  caro  amico  (6),  indirizzo  queste  poche 

(a)  Ho  trascritto  questo,  e  P  antecedente  frammento 
dall'originale  stesso  dell'autore  datomi  dal  signor  cav. 
Maron.  Fea. 

(J?)  Questo  è  forse  Winkelmann.  Fea. 
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parole  e  brevi  conceili.  IMcnteiobbe  il  soggetto  di 
essere  descrillo  da  persona  più  versala  nclT  arte 
dello  scrivere  ^  ma,  se  noti  erro  ,  la  vcrilà  farà 
tutto  r  ornanicdto  del  mio  dive.  Conosco  che  il 
soggeliO  è  quasi  impossibile  a  definirsi  allrimenle 
che  col  sao  proprio  nome  di  bellezza  pna  perchè 
alcuni  pretendono  che  sia  la  slessa  cosa  che  ii 
piacevole,  e  che  la  cosa  bella  non  sia  se  non  quella 
che  piace,  ne  farò  qui  la  differenza,  che  io  credo 
essere  fra  queste  due  cose.  La  piacevolezza  non 
è  die  un  effetto,  il  quale  viene  causato  in  noi  dal 
dolce  molo  de'  nostri  sensi,  o  da  qualche  idea  dì 
questo  moto;  ma  la  bellezza  è  una  disposizione 
delle  cose  percettibili  ,  la  quale  racchiude  insieme 
la  perfezloue  e  la  piacevolezza. 

3.  La  cosa  bella  è  perfetta  in  quanto  che  cor- 
risponde ad  una  nostra  delermlnala  idea,  e  la  com- 
pisce ;  ed  è  piacevole  perchè  facilita  T ialelligenza, 
che  il  nostro  spirito  desidera  avere  d'  ogni  cosa 
percettibile  :  e  quanto  il  nostro  intelletto  è  parie 
pili  nobile  che  i  nostri  sensi ,  tanto  è  più  stima- 
bile A  piacere  che  pioviene  dalla  bellezza,  di 
quello  che  proviene  dalla  cosa  semplicemente  pia- 
cevole. L'ordine,  la  simmetria,  l'armonia  sono  tutte 
qualità  della  bellezza,  che  tulle  servono  sd  uno 
stesso  fine,  cioè  di  facilitare  l'  intelligenza.  L'  or- 
dine e  la  simmetria  fanno  dm  una  parte  corri- 
sponda coir  altra  ,  e  che  le  irregolari,  o  dispari 
restino  disposte  fra  le  pari,  e  formino  di  molle 
cose  una  sola  idea  di  uu  tulio  che  si  rende  più 
intelligibile.  L'armonia  fa  lo  stesso,  accompagnando 
le  parli,  che  sono  proporzionate  insieme  ^  cioè  che 
il  rapporiQ,  o  la  corrispondenza  di  una  cosa  all'ai- 
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tra  sia  sempre  io  modo,  che  la  parie  miaore  sia 
sempre  compresa  laute  volte  io  uuinero  determi- 
nato nella  parte  maggiore  ^  e  pìi!i  che  i  numeri 
sono  semplici,  maggiore  sarà  l'armonia.  La  sem- 
plicità eziandio  contribuisce  alla  bellezza  per  la 
stessa  ragione.  Io  somma  il  nostro  intelletto  gode, 
come  i  sensi,  negli  oggetti  che  lo  occupano  senza 
affaticarlo  (a), 

4.  La  perfezione  che  si  trova  nella  bellezza  è 
proporzionata  alla  comprensione  umana,  ed  è  quel 
grado  che  esclude  ogni  imperfezione  che  pos- 
siamo conoscere.  Da  questo  nasce  che  la  bellezza 
non  sia  cosa  ugualmente  conosciuta  da  tutti  gli 
uomini  ^  ma  solamente  da  quelli  di  buono  intel- 
letto ,  da  quelli  che  sanno  conoscere  la  perfezione 
e  che  possono  farsi  un'idea  giusta  delle  cose  create 
e  fatte  dalle  arti.  Questa  idea  giusta  dipende  dalla 
cognizione  del  vero  fine  pel  quale  una  cosa  è 
fatta  o  dalla  natura  o  dalle  arti.  Or  come  non  &ì 
dàuomo,  il  quale  possa  conoscere  tutte  queste  ra- 
gioni ,  perciò  nemmeno  si  trova  chi  possa  deter- 
minare le  ragioni  della  bellezza  io  lutti  i  corpi  , 
ed  altre  cose  create.  Ciò  noo  ostante  ,  per  quelle 
pothe  cognizioni  che  abbiamo,  si  conosce  suffi- 
cientemente che  la  bellezza  non  è  cosa  chime- 
rica 5  e  se  le  nostre  cognizioni  fossero  maggiori, 
potremmo  ancora  determinarla.  Ma  per  ora  ve- 
niamo ad  alcune  ^rove  che  Pesperienza  ci  fa  co- 
lioscere. 


(a)  I  sensi  sono  quelli  che  si  stancano  ,  ma  non 
r  intelletto  ,  0  sia   l'anima  intelligente  per  mezzo  dei 
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5.  Quali  souo  le  proprielà  e  le  qualità  migliori 
dell'  uomo  ?  La  grandezza,  la  forza  e  la  leggerezza, 
pailat)do  della  sua  figura  ;  e  noi  chiameremo  bello 
quelTnomo  nel  quale  queste  qualità  si  mostreranno 
intelligibilmente,  e  brutto  V  opposto.  Nella  donna 
conosciamo  altre  qualità,  e  desideriamo  ancora  le 
forme  diverse  :  cosi  del  fanciullo.  Or  quando  ve- 
diamo, che  la  forma  corrisponde  alle  proprietà 
che  devono  essere  nella  tal  persona,  e  che  queste, 
mediante  la  semplicità,  s>  presentano  sotto  una 
sola  idea  ^  tulli  gli  uomini  converranno  che  tal 
persona  è  bella,  facilitando  la  nostra  intelligenza 
e  soddisfacendo  la  ragione.  Al  contrario,  ogni  parte 
soverchia  rende  deforme  la  persona^  e  più  se  una 
parte  è  mancante,  e  l'altra  abbonda.  Mi  sarà  forse 
domandato  perchè  una  persona,  che  non  è  bella 
secondo  le  sopraddette  ragioni,  piaccia  spesso  più 
che  un'altra,  che  più  si  accosta  alla  bellezza.  Ri- 
spondo, che  questo  può  provenire  da  molte  ragioni; 
come  dal  poco  intelletto  di  ehi  giudica  ;  o  pure 
che  quella  persona,  la  quale  più  si  accosta  al  mio 
dire  del  bello,  sarà  mancante  in  qualche  parte  es- 
senziale, come,  per  esempio,  del  buon  colore,  cbe 
nota  la  buona  salute,  o  di  altra  parte  essenziale. 
Ma,  oltre  di  questo,  può  darsi  che  la  bellezza  an- 
che perfetta  resti  alquanto  fredda  quando  non  è 
ajutata  da  qualche  espressione  che  possa  esprimere 
la  vita.  Questo  si  vede  in  una  Venere  al  Vaticano, 
che  resta  insipida,  benché  nella  sostanza  sia  più 
bella  di  quella  di  Firenze  in  quanto  alla  lesta  (a). 

{a)  Intende  della  Venere,  di  cui  riparlerà  appresso 
nella  lettera  a  monsig.  Fabroni,  e  che  mostreremo  esser 
copia  delia  famosa  Venere  di  Pras^itele  a  Gnido.  Feà. 
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Il  più  bell'esemplare  della  bellezza  che  abbiamo 
è  indubitatamente  V  Apollo  di  Belvedere.  In  esso 
trionfa  la  semplìcilà  de'  contorni.  Si  può  vedere 
in  paragone  del  Laocoonte,  il  quale  è  assai  pili 
perfetto  in  quanto  alTarte,  ma  la  nostra  intelli- 
genza patisce  nel  mirarlo,  se  non  è  mollo  inten- 
dente chi  lo  guarda.  Al  contrario  iieirApollo  l'oc- 
chio si  pasce  scorrendo  quelle  membia,  nelle  quali 
è  tralasciata  ogni  cosa  che  interrompe  la  maestosa 
semplicità  de'  contorni  ;  e  solo  nella  testa  è  ani» 
inato.  Dopo  1'  Apollo  I9  Venere  di  Firenze  è  la 
più  bella  figura.  Ma  ora  è  tempo  che  passiamo  a 
parlare  del  secondo  grado  della  bellezza  ^  che  è 
quella  che  io  chiamerei  bellezza  di  carattere  ,  il 
quale  è  stato  fatto  dagli  antichi  secondo  certe  idee 
miste  del  bello  e  del  sigaificaute. 

6.  Il  bello  ,  che  io  chiamo  del  carattere  signifi- 
cante^  è  quello,  il  quale  non  è  secondo  la  regola 
della  bellezza  più  perfetta  ,  ma  regolata  ad  una 
idea  seconda  o  di  forza  umana  ordinaria,  o  di  forza 
straordinaria,  o  divina,  o  altra  slmile  idea^  come, 
per  esempio,  è  la  figura  di  un  Ercole,  o  pur  quella 
di  un  Gladiatore  (a).  Allora  tal  figura  non  si  deve 
graduare  secondo  il  bello  ma  secondo  un'idea  di 
forza,  che  T  esperienza  che  ne  abbiamo  ci  ha 
fatta  conoscere.  Secondo  quella  idea  è  fatto  1'  Er- 
cole di  Farnese,  il  quale  è  beìHsslmo,  perchè  tutte 
Je  sue  parti  corrispondono  ad  una  stessa  idea,  ma 
vengono  ancora  ajutale  dalla  grandezza  della  figura. 
Il  Laocoonle   medesimo  non   ha  il  carattere  della 


(a)  Tuoi  dire  del  cosi  detto  Gladiatore  della  villa 
Borghese,  di  cui  si  parlerà  meglio  appresso.  Fea. 
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maggior  bellezza  ,  essendo  troppo  caricalo.  E  cosi 
SODO  la  maggior  parte  nelle  figure  antiche,  perchè 
poche    volle  si    può  far  la   semplice  bellezza ,  la 
quale  è  già  in  certo  modo  un  carattere  ;  essendo 
«he  ogni  espressione  scompone  le  parli  dalla  loro 
regolarità  e   semplicilà.  Ma  la  parte   che  perde  in 
bellezza  vrene  compensata  dal  molo  che  esprime 
r  anima   e  la    vita,  parte  essenzialissima  per  ren- 
derci chiaramente   espressa  la  natura  dell'uomo^ 
e  contribuisce    per  questa  via    ancora  alla  nostra 
intelligenza  del  rappresentalo  ,  e  serve  di  bellezza 
ogni  volta    che   V  espressione  è  glnsfa  sprn^^^<> 
caigcuz^a  dcl  suggciio.  L  neccssario  per  avere  una 
idea  chiara  della  bellezza,  che  si  trova  nei  monu- 
menti antichi,  di  raffigurarsi  il  modo  e  la  via  per 
la  quale  gli  antichi  trovarono  le  regole  del  bello, 
che  tanto   trionfa  nelle  loro  opere.  E    cosa  certa 
che  i  primi  artefici  ,  i  quali   fecero  immagini  ,  le 
fecero  senza  alcuna  idea  di  bellezza,  ma  solamente 
cercarono  di    mostrare   per  mezzo  della  semplice 
imitazione  la  figura  di  un  uomo,  di  una  donna,  o 
altro  animale.  Le  prime  regole  per  far  questo,  erano 
prese  sulla  natura,  non  con  una  scelta,  ma  coH'idea 
semplice  del  modo,  nel  quale  esisteva  l'animale,  o 
altro   che  si  voleva  rappresentare.  Gli  Egiziani  re- 

S'iir^flai  Yoro'^càralfenf  poco  proprio  per  le  ai  li  li- 
berali;, essendo  portali  all'estremo  dello  scientifico^ 
0  dell'  ignoranza  ^  trattando  le  cose  o  da  mistero  » 
o  da  cosa  vile.  Ma  i  Greci,  nazione  più  temperata, 
e  Hjutali  dai  loro  costumi  ,  trovarono  che  gli  uo- 
mini, più  forti,  più  leggieri,  e  più  abili  agli  uffizj 
umani ,  avevano   anche  certe  forme  uella  figura  , 
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che  dimostravano  la  tale  loro  qualità.  Allora  le  per-^ 
sone,  che  nell'apparenza  mostravano  più  di  quegli 
avvantaggi,  o  qualità,  erano  chiamati  belli.  Conob-^ 
bero  che  la  vecchiezza  era  una  decadenza  della 
natura;  e  percià  scelsero  come  per  più  bella  l'età, 
nella  quale  Tuomo  è  arrivalo  alla  maturità,  o,  per 
dir  meglio  alla  perfetta  formazione,  avanti  che  gli 
umori  comincino  ad  inaridire.  Fu  dunque  la  ra- 
gione, e  don  il  capriccio,  che  a  questi  fece  sce- 
gliere la  sagoma  della  bellezza  nel  modo,  di  cui 
ammiriamo  i  vestigi  ne'monumenti  di  scultura  che 
«»  riwiQngfono.  Avendo  inoltre  bisogno  di  esprimere 
anche  le  qualità  iuterne  dtii  uomu,  i«  niv/3*^n^  foco 
loro  conoscere  che  la  temperanza,  a  moderatezza-^ 
era  una  delle  più  belle  virtù  ,  poi  k  fortezza,  ec. 
Cosi,  parte  per  esperienza,  e  parte  per  paragone^ 
espressero  queste  qualità  nelk  figura  per  mezzo  della 
semplicità  e  scioltezza  delle  forme  e  degli  alti  , 
e  con  questi  comunicarono  la  lora  id^a  ai  riguar- 
danti di  tali  opere. 

7,  Avendo  poi  da  rappresentare  le  loro  divinità^ 
presero  l'idea  della  più  bella  figura  umana;  ed  au- 
mentando in  essa  più  o  mena,  secondo  il  soggetto, 
or  questa,  or  q^uella  qualità  delle  suddette  bellezze 
fecero  il  bello  ideale  che  sorpassa  quello  che  si  può" 

tralasciarono  tutto  quello  che  dimostra  le  quaìit» 
mortali  dell'uomo,  come  sona  le  vene»  le  rughe  ed 
altre  simili  cose;  siccome  si  vede  nelle  loro  figure 
di  Giove,  nel  quale  mai  non  si  vede  segno  di  vec- 
chiezza, ed  ha  soltanto  la  barba,  che  serve  perdar-- 
gli  un'aria  più  veneranda  ed  uniforme  all'idea  che 
ne  danno  i  poeti  di  padre  degli  Dei. 


SOLLA  BELLEZZA.  23? 

8.  Coii  grado  a  grado  si  aiimenlò  la  varietà 
nella  bellezza,  finché  al  fine  arrivarono  a  fare  va- 
riatissimi  caralferi.  Per  rendere  questi  intelligibili, 
osservarono  in  qual  modo  l'uomo  si  scomponga 
dal  suo  stato  naturale  nell'ira,  nel  diletto,  ecc.,  ed 
allora  supposero  che  Puomo  di  natura  portato  al- 
l'ira o  al  piacere,  avesse  le  tali  parti  per  natura^ 
senza  molo  accidentale,  disposte  come  se  fossero 
quasi  in  moto  continuo  o  alterale  doli'  abito.  Per 
esprimere  certe  qualità,  come  virtili  o  vizj,  conob- 
bero che  nella  natura  certi  animali  hanno  delle 
inclinazioui  determinale  o  delle  proprietà  certe. 
Diedero  perciò  agli  uomini  certe  somiglianze  dei 
bruti  ma  eoa  tiìito   rio   cvitarotio    sempre  il 

deforme,  e  mantennero  sempre  Io  stile  della  bel- 
lezza, facendo  ogni  cosa  nel  modo  più  semplice» 
Perciò  molti  moderni  ignoranti  tengono  lo  stile 
antico  per  molto  freddo^  rrja  questi  medesimi  sono 
costretti  a  concedere  ai  Greci  la  bellezza  e  la  nobiltà» 
9.  Forse  ,  caro  amico  ,  desiderale  che  io  deter- 
mini il  giusto  segno  della  bellezza;  ma  questo  non 
é  possibile  farlo  in  fscrittoj  perchè  avendo  io  de- 
terminato che  la  bellezza  sia  una  cerla  disposizione 
delle  cose  percettibili  che  racchiude  insieme  la 
perfezione  e  la  piacevolezza^  necessariamente  muta 

j»»  «orni*  «Y^P'eretio;  mentre  muta  la  ragione,  seconda 
«a  quale  la  cosa  si  giuaica  peneuu,  ^ la  pane  uciia 


(à)  Intorno  a  qu-este  somiglianze  da'*  bruti  date  agli 
nomini  e  anche  alle  divinità,  si  veda  il  Winkelmann 
che  ne  tratta  con  qualche  distinzione.  Storia  delle 
arti  del  dis.  Tom.  /,  lib.        eap.  II ,  pa^*  286  e 
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piacevolezza  che  c'è  nel  bello,  dipende  molto  dalla 
forza  del  giudizio  di  chi  lo  riceve.  Per  questo  sarà 
sempre  incerto  l'effetto  del  bello,  quando  debba 
essere  giudicalo  da  un  ignorante  ^  e  T  uomo  che 
non  ha  idea  della  bellezza,  altro  non  fa  che  con- 
fessare che  egli  è  incapace  di  giudicare  delle  cose, 
nelle  quali  altri  trovano  bellezza.  Questo  succede 
per  mancanza  dell'intendimento  delle  ragioni  ,  se- 
condo le  quali  la  cosa  percettibile  debb*  essere 
giudicata  perfetta.  Senza  di  ciò  non  può  nemmeno 
avere  il  godimento  che  proviene  dall'intelligenza. 
Non  nego  però  che  ci  siano  molle  persone ,  le 
quali  sentono  perfettamente  il  bello  senza  cono- 
scerne le  ragioni^  ma  quecto  deriva  d^ir  avere  il 
lai  uomo  le  disposizioni  da  potersene  rendere  in- 
lelligenle:  chi  poi  non  sente  la  bellezza,  mai  non 
potrà  intendere  le  cose  nelle  quali  essa  è.  Se  mai 
queste  mie  ragioni  vi  portassero  all'  idea  di  cre- 
dere che  la  bellezza  fosse  cosa  incerta  ,  come  la 
piacevolezza,  vi  prego  di  farne  questa  distinzione: 
che  la  bellezza  è  sempre  indivisibilmente  nella 
cosa  5  tantoché  resta  nella  disposizione  di  perfe- 
zione secondo  il  suo  fine,  e  in  tutto  uniforme  e  di 
ragione  semplice,  cioè  intelligibile^  e  come  il  sole 
non  perderebbe  la  sua  luce  ancorché  tutti  gli  uo- 
mini fossero  ciechi  e  non  la  vedessero;  cosi  è  an- 
cuic*  uciia  ijc»i^.x.<.a,  wcuuiic  gi  Ignoranti  non  la  tro- 
vino: ma  la  piacevolezza  è  uq  effetto,  in  paragone, 
come  il  suono  che  non  è  nello  strumento  j  ma 
nasce  solamente  allora  che  questo  slrumenlo  si 
tocca.  Co5Ì  fa  la  cosa  che  piace,  quando  qualche 
nostro  senso  si  rincontra  con  essa,  che  poi  piace 
per  il  dolce  molo  che  produce  in  noi.  Ma  per  far 
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questo  non  è  di  nccessilà  che  la  detta  cosa  sia 
bella  nè  baona,  ma  solanienic  che  sia  proporzio- 
nata ai  nostri  temporanei  bisogni.  Che  se  alcuno 
volesse  dire  clie  io  confondo  la  bellezza  con  la  per- 
fezione, risponderei  che  la  perfezione  si  può  tro- 
vare eziandio  nelle  cose  assolutamente  spiacevoli, 
ed  è  comune  ancora  alle  cose,  le  quali  non  hanno 
alcuna  proporzione  nè  apuareiiza  che  renda  intel- 
ligibile la  qualità  buona  della  materia,  o  altra  cosa 
che  vediamo, 

IO.  Confesso  che  io  non  sono  capace  di  dare 
altra  definizione  della  bellezza  diversa  da  quella 
che  ho  dato,  cioè  la  perfezione  resa  piacevole  alla 
ragione  dalla  intelligenza.  Ma  se  vogliamo  ricer- 
care quali  cose  siano  capaci  di  bellezza,  dirò  che 
tutte  le  cose  che  si  possono  vedere  e  udire,  pos-. 
sono  esserlo^  non  avendo  pf^'-t»^  Ll^ogno  cbe  di 
una  buon^>  d.'aposizione  delle  loro  parti,  mediante 
la  quale  il  tutto  si  renda  intelligibile  al  nostro  in- 
telletto senza  faticare  esso  nè  i  nostri  sensi.  Tutte 
le  cose  che  non  possono  essere  percepite  da  quei 
due  sensi,  sono  incapaci  di  bellezza,  e  possouo  so- 
lamente essere  chiamale  buone  e  non  belle.  Due 
parti  della  natura  possono  essere  vedute  e  udite, 
la  quantità  e  la  qualità:  la  quantità  si  vede  im- 
mediatamente;) ma  la  qualità  comparisce  soltanto 
dopo  l'esperienza  fatta  mediarUe  g^i  aìtil  oeusi,  se- 
condo me,  principalmente  del  tallo.  Laudilo  riceve 
soltanto  i  snoni  immediatamente,  i  quali  sono  pure 
una  quantità  di  aria  percossa.  .  » 
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SULLA  BELLEZZA  (a). 

1.  Il  trattare  della  bellezza  è  soggetto  diffici- 
ìissimo  per  la  difficoltà  di  dividere  e  distiogaere 
la  bellezza  dalle  cose  belle,  e  mostrare  chiarameole 
che  cosa  essa  sia  nel  senso  generalissimamente 
preso,  ecc.  Pnrmi  anche  impossibile  farne  un  trat- 
tato, se  uno  non  s*  intende  delle  cose  belle,  e  al- 
lora sarebbe  opera  infinita. 

2.  Questa  definizione:  La  bellezza  è  quella  mo^ 
^ifirnzione  inerente  aWo^^etto  ossen^ato  che  con 
infallibile  carattensuvc^,  <^»/»7«  al  medesimo  appa- 
rir dei'e  allo  intelletto  che  compiacesi  in  rif^imr^ 


(a)  Questi,  che  ho  così  intitolati  ,  non  sono  altro 
che  tante  postille  o  note  scritte  da  Mengs  su  di  ui\ 
esemplare  del  Saggio  sopra  la  Bellezza,  stampato  in 
Roma  nel  1^65  in  8  ,  di  cui  si  parla  qui  in  avanti, 
pag>  i66,  comunicatomi  dal  sig.  cav.  Ratti,  pittore  ge» 
novese  di  molto  merito  ,  di  cui  meglio  si  parlerà  ir» 
appresso.  Benché  in  essi ,  come  nelle  altre  opere  pre- 
rftfìpnti  a^oiunte  in  questa  edizione,  vi  siano  delle  cose 
che  pajono  ripetizioni  e  poco  digerite?  ciò  non  ostante 
Tesser  dette  sempre  in  un  altro  aspetto  e  con  qualche 
nuova  riflessione  ,  mi  ha  fatto  determinare  a  non  la- 
sciarle perire.  Avverto  per  altro  che  si  questi  pensieri 
come  i  due  antecedenti  frammenti  sono  stati  scritti  da 
Mengs  circa  il  tempo  in  cui  scrisse  il  Trattato  sulla 
Bellez2a.  Fea. 
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darlo  tale  gliele  presenta  :  è  troppo  ristretta  ,  ri- 
guardando solamente  gli  oggetti  visibili.  Dunque 
iralta  al  più  delle  cose  belle,  i>on  della  bellezza. 

3.  Sarebbe  necessario  distinguere  il  bello  dal 
piacevole,  mentre  auclie  questo  resta  approvalo 
dall'amor  proprio.  L'  amor  proprio  uou  può  mai 
essere  origine  della  bellezza,  che  è  una  qualità  ade- 
rente all'oggetto  bello  e  non  qualità  di  chi  l'ammira. 
Esso  nou  è  altro  che  quel  che  io  chiamo  giudizio 
relativo  a  noi  medesimi,  e  che  è  inseparabile  in  noi» 

4*  La  bellezza  è  nata  insieme  col  mondo,  e  nella 
natura  vi  é  l'idea  di  essa.  Ma  la  bellezza  nelle 
cose  prodotte  dall'uomo  ha  avuto  la  sua  origine 
dalla  imitazione  delle  cose  naturali  ,  eseguite  poi 
nel  modo  più  semplice;  col  qual  mezzo,  divenute 
più  facili  ed  appropriate  al  nostro  intelletto,  hanno 
acquistalo  quel  chiarore  che  ce  le  fa  dir  belle. 

5.  La  figura  umana  è  sempre  stala  il  prototipo 
dell'applicazione  degli  artefici,  pittori  e  scultori, 
non  per  allra  ragione,  se  non  per  essere  l'oggetto 
più  interessante,  e,  al  nostro  inleudere,  anche  più 
nobile. 

6.  La  varietà  è  sempre  necessaria  per  rendere 
piacevole  sensazione;  ma  nou  è  caratteristica  della 
bellezza  o  al  più  é  un  accidente.  Al  contrario  rat- 
tributo  essenziale  di  essa  è  sempre  la  semplicità; 
poiché  ninna  cosa  può  essere  beila  se  nou  dà  un'i- 
dea chiara  del  suo  essere.  Dunque  la  varietà  è 
piuttosto  un  impedimento. 

y.  L'unità  che  coniribuisce  alla  bellezza,  è  quella 
della  idea  della  cosa;  come  sarebbero  molti  alberi, 
1      che  tulli  insieme  danno    un'  idea  semplice  di  un 
I     .bosco  0  di  UQ  giardino,  ecc. 

I 
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8.  L*ordlne,  la  simmetria  e  Tarmonia  sono  causa 
di  bellezza  per  la  slessa  ragione  ;  cioè  perchè  ri- 
ducono la  varietà  ad  una  sola  idea ,  per  mezzo 
della  quale  si  facilita  rinlelligenza.  L'ordine  è  ap- 
propriabile alle  cose  naturali,  alle  quali  l'uomo,  o 
l'arie  non  aggiunge  se  non  che  una  certa  dispo- 
sizione, come  dissi  degli  alberi,  per  produrre  una 
sola  e  semplice  idea.  La  simmetria  appartiene  agli 
oggetti  che  io  sé  hanno  misura  necessaria  per  il 
fine,  per  cui  sono  fatte,  sia  dalla  calura  stessa,  o 
dall'  arie.  Tale  è,  per  esempio,  la  simmetria  degli 
animali,  ne'quali  un  membro  della  dritta  deve  es- 
sere uguale  alTallro  della  sinistra,  ecc.  Cosi  pari- 
mente di  una  fabbrica,  ove  i  membri  che  costano 
di  ragione  uguale  devono  essere  simili  fra  loro,  e 
finalmente  è  necessario  che  fra  due  parti  uguali 
vi  sia  un  mezzo,  senza  del  quale  non  vi  sarà  sim- 
metria, e  questa  cagiona  bellezza  per  la  slessa  ra- 
gione detta  poc'anzi  ;  cioè,  perchè  riduce  le  cose 
diverse  ad  una  idea  semplice.  Intendasi  però  che 
differisce  dalla  proporzione,  la  quale  consiste  nella 
porzionalltà  che  ha  la  parie  dei  lutto,  e  questa  an- 
cora è  bellezza.  L'armonia  appartiene  propriamente 
agli  oggetti  udibili  o  visibili^  e  consiste  nella  pro- 
porzione della  forza  o  durata  della  parte  minore 
conia  maggiore;  cioè  quando  la  minore  entra  nella 
maggiore,  in  proporzione  piii  semplice,  allora  è 
bella  )  come  uno  a  due  ,  ecc.,  senza  lasciare  delle 
idee  incerte. 

g.  La  semplicità  nelle  arti  non  si  couseguisce 
con  la  imitazione  della  natura;  anzi  dipende  asso- 
lutamenle  dall'  arte  ;  poiché  non  si  acquista  per 
aliro  mezzo,  se  nou   mediante  la  distinzione  delie 
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più  necessarie  per  la  caratteristica  di  ciascheduna 
cosa,  che  si  vuole  far  tornare  alla  memoria  del 
riguardante  e  per  fargliela  trovare  più  bella  che 
quella  simile  della  natura,  bisogna  accrescerle  la 
semplicità  per  mezzo  di  una  maggior  chiarezza  , 
mediante  la  quale  se  gli  reuda  più  comprensibile. 

10.  Non  si  deve  confondere  il  leggiero  e  facile, 
col  semplice.  La  semplicità  non  ammette  sprezza- 
tura alcuna;  anzi  richiede  esaltezza  e  diligenza, 
come  le  slesse  opere  del  gran  Raffaello  e  dei  Greci. 
Di  quella  facilità  lodala  dai  mezzi  conoscitori,  sono 
al  solilo  dolali  gli  ammanieralori  e  i  semplici  na- 
turalisti. 

11.  L'amor  proprio  solamente  può  entrare  nelle 
cose  relative  ad  un  uomo,  o  ad  un  altro  in  parti- 
colare ;  ma  l'idea  della  bellezza  nasce  in  noi  quando 
crediamo  che  la  cosa  che  noi  ammiriamo  sia  tale» 
che  lutti  gli  uomini  debbano  convenire  a  lodarla; 
poiché  non  nasce  dal  semplice  piacere  die  ci  dà, 
ma  dalla  conoscenza  della  perfezione  dell'  oggetto 
da  noi  creduto  mezzo  convincente  per  essere  da 
lutti  lodalo, 

12.  Non  è  allrimenli  vero  che  la  norma  della 
bellezza  sia  poco  variabile  ;  mentre  sono  infiniti  i 
caratteri,  anche  limitandomi  alla  sola  figura  umanaj 
e  più  ancora  i  modi,  con  cui  li  rappresentiamo  sollo 
diversa  vista,  in  diverse  passioni  ed  accidenti. 

13.  La  bellezza  disaggradevole  appartiene  al- 
l' opera,  e  non  al  soggetto  :  ed  è  quasi  abuso  il 
chiamare  bella  una  tal  opera,  non  essendo,  a  pa- 
rer mio,  degno  del  nome  di  bello  se  non  che  il 
nobile  e  il  grato  quando  ci  viene  presenlato  ai  sensi 
sotto  r  aspetto  più  semplice,  e  consegueulemenle 
più  chiaro  al  noòlro  inlelìelto. 
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14.  Io  SODO  per  credere  che  si  dia  la  bellezza 
assoluta;  anzi,  che  non  ve  ne  sia  altra  propriamente 
detta  ^  mentre  quella  che  da  alcuni  viene  creduta 
bellezza  relativa  non  è  che  piacevolezza  ,  la  quale 
dipende  da  una  pura  relazione,  che  la  cosa  per- 
cepita ha  colie  inclinazioni  del  percipiente  :  e  sic- 
come gli  uomini  sono  infinitamente  diversi  di  faccia^ 
cosi  lo  sono  ancora  d'inclinazioni  ;  e  conseguente- 
mente di  gusto  e  di  giudizj^  Credo  altresì  che  la 
varietà  de' pareri  sopra  la  cosa  bella  nasca,  per- 
chè quella  tal  cosa  non  sia  perfettamente  bella, 
ma  contenga  solamente  una  bellezza  condizionata; 
ed  in  questo  caso  non  può  approvare  la  delta  cosa 
altri  che  colui  che  ha  imparato  a  fare  astrazione 
dalle  idee  dispiacevoli  per  godere  delle  parti  belle. 
Se  un  soggetto  sarà  perfettamente  bello  nel  tutto 
e  nelle  parti,  non  comparirà  mai  al  coutiario;  ma 
solamente  sarà  maggiore  o  minore  il  piacere,  che 
occasionerà  nelle  persone:  come,  per  esempio  ,  il 
bellissimo  gruppo  del  Laocoonte  è  senza  dubbio 
V  opera  più  perfetta  che  ci  resti  degli  antichi 
Greci;  ma  essendo  alquanto  orrido  il  soggetto^ 
piacerà  disugualmente,  e  non  godrà  della  bel- 
lezza di  quest'opera  sublime  se  non  quel  tal  uomo 
che  sa  entrare  nelle  ragioni  dell'arte,  o  che  abbia 
acquistalo,  o  per  costume  o  per  natura,  un  genio 
alle  espressioni  forti.  Non  succede  lo  stesso  col- 
TApollo  di  Belvedere,  nè  con  la  Venere  de'Medicu 
che  piacciono  a  tutti  ;  perchè  in  essi  è  bello  U 
soggetto  e  il  modo  con  cui  è  espresso.  Non  do- 
vrebbesi  dunque  accusare  il  riguardante  quando 
nega  d  suo  volo  ad  un'  opera  ,  il  cui  soggetto 
è  dispiacevole  per   lui,  A  molli   non  curanti  del 
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mistero,  piacerebbe  forse  più  di  vedere  dipiaio  dal 
gran  Rfiffaello  un  Consiglio  degli  Dei  genlileschi  , 
nel  quale  fossero  espressi  con  la  bellezza  da  sperarsi 
da  lauto  artefice  i  tali  var iatissiini  caratteri  ,  che 
di  vedere  la  tavola  della  Trasfigurazione.  Goochiu- 
derò  dunque  che  la  bellezza  é  qualità  assoluta,  pro- 
pria solamente  agli  oggetti  piacevoli  non  ad  uci 
uomo,  ma  a  tutti  in  generale,  ed  allorché  questi  tali 
oggetti  ci  vengono  presentali  ai  sensi  nel  modo  più 
semj)lice. 

15.  Tutti  i  nostri  gludizj  sono  relativi  a  noi,  né 
possono  essere  altrimenti.  Ma  non  perciò  diventano 
relative  le  qualità  essenziali  dell' oggetto,  sopra  del 
quale  facciamo  il  giudizio.  Al  più  potremo  dire 
relativo  il  piacere  o  dispiacere  che  tale  oggetto 
causa  a  noi.  Perciò  credo  che  quando  diciamo  che 
la  tal  opera  è  bella  relativamente  agP  intendenti, 
non  sia  con  altro  fine,  se  non  perchè  si  crede  che 
quel  tale,  che  ciò  dice,  sia  giudice  poco  capace; 
come  più  volle  è  succeduto  a  me  medesimo  par- 
lando di  cose,  delle  quali  non  potevo  essere  giu- 
dice. Ho  credulo  dover  appoggiare  la  mia  opinione 
colP  intelligenza  altrui. 

16.  Quando  s'intraprende  qualche  opera,  sempre 
si  desidera  di  acquistare  applauso.  Ciò  non  ostante 
ogni  autore  prudente  deve  considerare  che  pochi 
sono  i  soggetti  che,  Iratlali  anche  a  peiTezioiie,  pos- 
sano ottenere  l'  applauso  generale  ^  e  che  volendo 
cercare  questo  con  troppo  studio,  resterà  spesso 
dislurl)alo.  '  Perciò  conviene  considerare  la  natura 
del  soggetto,  di  cui  si  pretende  Irallare,  se  sia  gra- 
zioso, crudele,  terribile,  soave,  sacro,  profano,  vir- 
tuoso, o  lascivo.  Allora  si  deve  procurare  di  pia- 
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cere  alle  persone  che  forse  vorrebbero  trovarsi 
"ràppresentate  fra  quelle,  né  dolersi  se  ad  ailro  non 
piace.  Filippo  Neri  provava  una  straordinaria 
compiacenza  nel  gtiaidare  il  qoadio  della  Visita- 
zione, dipinlo  dal  Baroccio  nella  chiesa  Nuova  a 
Rouìa  ^  e  benché  egli  fosse  un  santo  di  sano  giu- 
dizio, non  gli  sarebbe  piaciuta  nè  la  Leda,  né  la 
lo  dei  Correggio  sicché  la  piia  p(n'lena  esecu* 
zione  non  basta  ;  e  allora  direbbe  Lene  chi  dicesse, 
che  tal  opej'a  è  bella  secondo  quelli  della  facoltà, 
cioè  quelli  che  sanno  ammirare  il  modo  con  cui 
è  espresso  il  soggelto=  Ma  siccome  fi  a  gli  uomini 
vi  sono  certe  classi  differenti  come  di  slato  ,  cosi 
anche  di  spirito,  non  possono  piacere  a  tutti  egual- 
mente le  nostre  produzioni.  L'uomo  volgare  vuole 
che  la  cosa  gli  faccia  piacere  ai  sensi;  quello  più 
di  spirilo  vuole  che  gli  cecili  delle  idee,  e  il  dotto 
vuole  che  og'ii  cosa  sia  fatta  con  ragione  (b). 


(o)  Di  questi  due  quadri  del  Correggio,  amendue  di 
«oggetto  lascivo,  ne  parlerà  a  lungo  il  nostro  autore  in 
appresso  nelle  Memorie  concernenti  lo  stesso  Correg- 
gio. Fea. 

C^)  Ho  poste  tutte  insieme  queste  diverse  operette  , 
come  relative  a'ì*  argomento  tanto  favorito  al  nostro 
autore  della  Belle.'-7.a  5  e  per  la  stessa  ragione  vi  ho 
posta  anche  la  lettera  ,  henchè,  secondo  la  divisione 
che  ho  fatta  di  tutte  le  opere  che  d  )  in  questa  edi- 
zione, avesse  dovuto  aver  luo^o  fra  le  lettere  in  ap. 
presso.  L'aver  tutte  seguite  le  cose  che  appartengono 
ad  una  stessa  materia  e  molto  meglio.  Così  il  lettore 
può  agevolmente  combinarle,  e.  Secondo  il  suo  modo  di 
ÌL^_,ere.  e  d  usten  irre,  farvi  quelle  riflessioni  che  crede, 
e  fitrne  come  una  specie  di  estratto,  per  vedere  in  un 
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aspetto  diverso,  e  forse  più  unito,  tutto  il  modo  di  pen- 
sare deir  autore.  1  metatisici,  e  ^li  eruditi  troveranno 
molte  cose  da  criticarsi,  confuse,  senza  analisi  e  false; 
ma  si  compiaceranno  di  menarle  buone  ad  un  artista 
che  scrive  princip.»lmente  per  gli  artisti,  i  quali  d'or- 
dinario non  contiscono  inet  )do,  e  non  hanno  moltipli- 
cità  di  cognizioni  scientifiche,  ne  profondità  in  esse. 
Perciò  mi  sono  astenuto  dal  rilevare  maggiori  difetti 
nelle  suddette  opere,  per  non  annojnre  tali  lettori  5  e 
riguardo  ai  metatis  ci,  perchè  hanno  altre  opere  più 
analitiche  Ja  consultare  se  vogliono.  Lo  scopo  prin- 
cipale di  chi  legifera  le  opere  di  Mengs  ,  dovrà  essere 
l*arte,  e  tutto  ciò  che  la  riguarda  praticamente.  Se- 
condo questo  aspetto  vi  si  troveranno  infinite  cose  che 
Bon  si  trovano  in  altri  scrittori,  e  che  non  s'insegnano 
volgarmente.  Fea. 


RIFLESSIONI 

SOPRA  I  TRE  GRàN  PITTORI 

RAFFAELLO,  IL  CORREGGIO  E  TIZIANO 

E  SOPRA  GLI  ANTICHI  (a) 

INTHODUZIONE. 

AFFAELLO  è  incontras labilmente  il  primo  tra  i 
pittori  pili  grandi  ,  non  per  essere  egli  stalo  più 
ricco  degli  altri  in  possedere  maggiori  quantità  di 


(a)  \\  titolo  di  queste  Riflessioni  potrà  indnrre  ta- 
Jiino  a  credere  che  sieao  una  ripetizione  di  quanto 
Mengs  ha  deJto  nel  Trattato  della  Bellezza,  proponen- 
dosi egli  qua  e  la  il  paralello  de'tre  gran  pittori,  Raf- 
faello, Correggio  e  Tiziano.  Certamente  l'oggetto  è  lo 
stesso^  ma  il  lettore  lo  troverà  disimpegnato  con  tanta 
»ìo?ità,  estensione  e  dottrina  y  come  richieggono  priii- 
cipj  sì  grandi,  che  non  perderà  il  suo  tenìpo  nel  leg- 
glNrlo.  Mengs  lo  fece  per  sostituirlo  al  suddetto  Trattato 
jdella  Bellezza,  quando  pensò  sopprimere  l'impressione, 
come  si  può  vedere  nelle  lettere  di  Wink. 

I!  manoscritto  da  cui  si  sono  tratte  queste  opere  è 
un  laberinto  piei»o  di  ripetizioni,  e  mancante  di  molte 
p;irti  essenziali.  E  per  quanto  siasi  procurato  d'ordi- 
narlo e  dilucidarlo,  non  si  è  potuto  ridurlo  ad  un  me- 
todo esatto  e  preciso.  Si  avrebbe  dovuto  alterarne  tutto 
il  contesto,  e  perciò  togliergli  il  ma^^gior  pregio  che  è 
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parli  perfette  nella  sua  professione^  ma  per  averne 
posseduta  la  qualità  pili  importante  ;  poiché  com' 
ponendosi  la  pittura  di  disegno  ,  di  chiaroscuro ^ 
di  colorito^  d'' imitazione^  di  composizione  e  d^ideale^ 
è  certo  che  Raffaello  possedè  il  disegno  eia  com-^ 
posizione  in  alto  grado  e  Videale  sufficientemente; 
mentre  il  Correggio  si  rese  eccellente  soltanto  nel 
chiaroscuro  e  nel  colorito^  e  Tiziano  riuscì  egre- 
gio solo  nel  colorito  e  nella  imitazione  della  na» 
tura»  Onde  Raffaello  si  può  dire  il  più  stimabile^ 
perchè  possedè  le  parti  pili  necessarie  e  pia  no- 
bili  deìVarte:  il  Correggio  possedè  le  pili  amene  e 
pili  incanlatrici:  Tiziano  si  contento  della  pura 
necessità^  che  è  la  semplice  imitazione  della  natura* 

CAPO  I. 

Regole  generali  per  giudicare  del  merito 
de'' pitto  ri* 

I.  Per  conoscere  il  merito  de'professori  d'un'arle 
o  di  una  scienza,  è  necessario  conoscere  a  fondo 
la  medesima  scienza  o  arie.  La  pittura  ha  diffe- 
renti parli  si  in  generale  come  in  particolare.  Al- 
cune sono  si  essenziali  che  senza  di  esse  «inno  può 
chiamarsi  pittore;  altre  rendono  il  professore  più 
pregevole  e  più  distinto,  o  comune  e  triviale. 

1.  La  quahtà  più  necessaria  è  la  imitazione  di 


lo  stile  originale  dell'autore  cui  si  è  lasciato  parlare  il 
suo  linguac^gio,  affinchè  riesca  più  istruttivo,  malgrado 
le  sue  ripetizioni,  le  quali  per  altro  vertono  sopra  punti 
d'importanza  e  pei  pittori  e  pei  dilettanti.  AziABA. 
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tutte  le  cose  che  si  possono  concepire  e  rappre* 
setitare  io  un  momento.  La  seconda  consiste  nel- 
l'ideale,  cioè  nella  rappresentazione  delle  cose,  di 
cui  non  si  hanno  originali  :  onde  il  pittore  le  ha 
da  rappresentare  secondo  che  le  ha  concepite  nel 
suo  intendimeolo,  senza  che  gli  sieno  passate  per 
i  sensi.  Per  giungere  al  primo  grado,  il  quale  non 
è  che  delia  semplice  imitazione,  basta  aver  l'oc- 
chio giusto  da  non  ingannarsi  negli  oggetti  che 
si  veggono  e  si  osservano  per  copiarli.  Per  I*  i- 
deale  si  richiede  molto  talento  e  immaginazione 
grande. 

3.  Questa  ultima  parte  non  ha  potuto  subitoo 
quando  incominciò  la  pittura,  giungere  al  punto 
cui  è  pervenuta  dopo^  per  la  semplice  ragione  clie 
essa  è  la  perfezione  dell'arte,  e  niun'arte  può  es- 
sere perfetta  nel  suo  principio. 

4.  Queste  due  qualità,  che  formano,  per  cosi  dire, 
due  specie  di  pittura,  ne  comprendono  fino  le  più 
piccole  parli.  Mi  spiego  con  un  esempio;  un  pit- 
tore della  prima  specie,  cioè  di  quelli  che  non 
fauno  che  il  mero  necessario,  farà  una  testa  o  una 
mano  ad  una  bella  figura,  ma  la  farà  con  tulle  le 
piccole  imperfezioni  che  ordinariamente  si  trovano 
nella  natura;  nè  saprà  scegliere  il  meglio  ti  a  il 
buono  per  fare  un'opera  che  si  accosti  alla  per- 
fezione ideale.  All'incontro  il  pittore  di  allo  grado 
prenderà  dalla  natura  il  bello  solo,  scattando  Tim- 
perfetlo  c  il  difettoso,  e  scarterà  anche  le  parli 
belle,  quando  non  si  accordano  bene  le  une  eoo  le 
altre,  come  un  corpo  carnoso  e  forte  eoa  mani 
fine  e  magre;,  un  petto  di  donna  bello  e  grande 
con  un  collo  sottile  e  scarno,  ecc.  Ciascheduna  di 
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tjiiesle  parli  può  esier  Leila  da  per  sé  ,  ma  pro- 
duce catlivo  eiTetto  urjila  con  altre  non  corrlspon- 
denli,  benché  la  nalnra  faccia  spesso  di  lali  unioni» 

5.  Quindi  io  co»ichiudo  clie  il  primo  nor»  sarà 
che  un  artefice  abile  ;  ina  il  secondo  deve  essere 
Un  filosofo,  un  profondò  conoscitore  dtdie  cose 
tinlurali;  e  siccome  Don  si  può  giungere  a  questo 
lihlrno  grado  senza  esser  passalo  nel  primo,  risulla 
manifesta  la  superiorità  delTuno  su  rallro. 

6.  Per  arrivare  dunque  alla  perfezione  della  pil- 
tura,  bisogna  prinìieranìenle  avvezzar  l'occhio  alla 
maggiore  esaltezza,  per  meltere  poi  in  pratica  le 
regole  dell'arie  e  raj)presenlar  tutte  le  cose:  que- 
sto è  il  fondamento.  In  sec<)ndo  luogo  è  necessa- 
rio assuefar  l'occhio  al  buono  per  segregarlo  dal 
catlivo,  distinguere  il  bello  dal  buono,  e  11  perfetto 
dal  bello.  Il  terzo  requisito  è  il  valutar  le  ragioni 
per  cui  una  cosa  sia  più  bella  d'un'allra  e  perchè 
sia  di  un  altro  modo  e  uon  alliimenli^  il  che  non 
si  può  acquistare  sen%a  buon  talento  e  giudizio, 
né  senza  certi  studj  che  in  qualche  maniera  escon 
fuori  de'limiti  della  pillura,  o  alrne»>o  sono  banditi 
dalle  scuole  pittoriche  de'noslri  lempij  poiché  ve- 
diamo ridotta  questa  nobil  professione  quasi  ad 
un  mestiere  meccanico,  inculcandosi  continuamente 
che  si  può  apprenderla  a  forza  di  pratica  a  un 
di  presso  come  il  calzolajo  insegna  al  suo  garzone 
a  fare  scarpe  ;  cosi  a  forza  di  far  quadri  si  pre- 
tende diventar  pittore. 

^,  lo  esorlo  sempre  gli  studiosi  della  pittura  a 
considerarla  come  un'arte  bberale»  composta  ugual- 
mente di  meccanismo  e  di  scienza  ,  affinchè  cosi 
couoscauo  quanto  sieuo  vasti  i  suoi  limiti.  L^a  grande 
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diversità  che  si  osserva  uel  merito  di  tulli  i  pit- 
tori anche  più  eccellenti  ,  dipende  dalla  maggiore 
p  minor  dose  che  ciascun  possiede  delle  due  sud- 
dette qualità,  e  del  grado  della  lor  perfezione.  Co- 
loro che  hanno  più  meccanica  che  scienza,  sono 
grossolani  imitatori  della  natura,  come  sono  i  pit- 
tori olandesi.  Quelli  che  si  limitano  soltanto  al- 
l' ideale  ,  non  saranno  mai  altro  che  schizzi  ,  né 
potranno  terminar  niente  ,  perché  manca  loro  la 
meccanica  sì  necessaria  al  compimento.  Potrei  ad- 
durre in  esempio  il  Pussino,  per  riprova  di  questo 
inconveniente,  e  Raffaello,  per  la  unione  della  mec^ 
tanica  e  della  scienza. 

8-  La  paite  ideale  è  nondimeno  tanto  più  nobile 
della  meccanica  ,  quanto  lo  spirito  é  superiore  al 
corpo.  Il  Netscher,  Gerardo  Dou,  e  il  Mieris  hanno 
portata  la  imitazione  ad  un  grado  insormontabile. 
Raffaello  non  conobbe  l'ideale  come  il  Pussino; 
ma  quella  parte  che  ne  possedette  ,  seppe  meglio 
unirla  con  la  imitazione.  JNelIa  imita/.ioDe  Gerardo 
fu  superiore  a  Raffaello  ^  ma  questi  la  combinò 
meglio  coli'  ideale,  la  nobilitò  ^  onde  nel  totale  ha 
superato  i  due  più  eccellenti  ne'due  estremi. 

9.  Con  questi  priucipj  è  facile  giudicar  del  me- 
rito de' pinoli,  poiché  tra  due  uguali,  uno  nella 
imitazione,  l'altro  nell'ideale,  è  giusto  preferir  l'ul- 
timo al  primo  ;  e  se  un  terzo  unisce  le  due  qua- 
lità ,  egli  sarà  il  più  stimabile  come  quegli  che 
possiede  iolerameule  l'arte,  e  potrà  chiamarsi  grande 
artista. 

10.  Io  ho  detto  che  un  pittor  meramente  ideale 
non  farà  che  schizzi  senza  conclusione  :  ora  sog- 
giungo che  se  mai  si  desse  uu  si  fatto    pittore 9 


SOPRA   RAFFAELLO,  ECC. 

egli  sarebbe  poco  slimabile,  sarebbe  un  pittore  da 
sogni.  Quando  però  ho  dello  che  il  Russino  fa- 
ceva cose  abbozzale,  ho  inteso  dire  che  egli  ha 
eccedalo  nell'ideale,  portandolo  fino  nelle  forme  di 
una  mano  e  d'un  piede,  e  che,  assorbito  nell'idea, 
lasciava  queste  parti  senza  finii  le  e  condurle  alla 
perfezione  del  naturale,  ma  non  era  inleiametite 
ignaro  della  imitazione,  e  peiciò  egli  è  uno  dei 
pilloii  di  gran  merito. 

g  1.  Esame  generale  sopra  Raffaello» 

11.  Ho  già  dello  che  il  primo  e  il  miglior  pit- 
tore, dopo  il  ristabilimento  dell'arte,  è  alato  Raf- 
faello perchè  prima  di  lui  niun  altro  aveva  pos- 
sedute le  parli  nè  in  quantità,  t)è  in  qualità  al  pari 
di  lui;  e  dopo  non  è  sialo  da  verun  altro  pareg- 
giato. Il  mio  scojo  è  ora  d'osservare  per  quali 
mezzi  egli  sia  pervenuto  a  tanta  eminenza,  e  come 
debbasi  fare  per  imitarlo. 

12.  Raffaello  nacque  in  Urbino  nell'anno  i483 
da  un  padre  pittore^  e  in  ciò  ebbe  fortuna,  poi- 
ché un  padre  insegna  r.aluralmenle  la  sua  profes- 
sione con  più  amore  e  con  più  cura  a*  suoi  figli 
che  agli  eslranei;  onde  Raffaello  fu  sicuramente 
educato  nella  sua  arte  con  la  maggior  attenzione. 
Quando  ei  venne  al  mondo,  altra  massima  non 
correva  in  pittura  che  la  imitazione,  e  chi  più 
imitava  era  il  m ig%or  pittori*.  Siccome  questa  qua- 
lità non  si  può  acquistare  senza  grande  ddigenza 
e  giustezza  d'occhio,  b'affaello  apprese  i  primi  ru- 
dimenti con  queste  buone  massime,  che  sono  le 
pili  oecessarie  a  qualunque  ingegno  buono  o  me* 
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diocre,  perché  qtiesii  almeno  giungerà  a  conseguir 
la  inillaziorfe,  e  Pallro  passerà  olire. 

13.  Peca  fatica  durò  Raffaello  in  queste  islilu- 
zioni,  si  f)er  la  perspicacia  del  suo  ingegno,  coitìG 
perchè  ciascuna  parie  sola  è  sempre  più  facile  ad 
apprendersi  e  specialmente  la  imitazione,  che  è 
quella  che  più  si  manifesta  ai  sensi.  Suo  padre  Gio- 
vanni Sanzio  lo  pose  a  studiare  sotto  Pietro  Perù* 
gino,  per  apprendete  la  pratica  delParif;  che  in  sua 
casa  non  aveva  occasione  d'esercitare  per  mancanza 
di  opere  censi derahili.  Ben  presto  il  discepolo  ugua- 
gliò il  maestro,  perchè  il  forte  di  costui  consisteva 
nella  imitazione  delia  naturale  Raffaello  aveva  ciò 
imparato  da  suo  padre^  onde  non  apprese  dal  Pe- 
rugino che  la  pratica  di  dipingeie  a  fresco,  ad 
olio  e  a  leinpra  :  lutto  questo  dovette  costargli 
pochisiima  pena. 

14.  Passò  indi  a  Firenze,  dove  le  prime  cose 
che  studiò,  furono  le  opere  del  Aiasacci  nei  Car- 
mine., e  vi  acquistò  un  poco  di  gusto  dell'antico, 
lasciando  lo  siile  delle  pieghe  rotte  e  corte  del 
suo  maestro.  Non  ostante  !H)i»  potè  ifileramenle  dis- 
farsi di  quel  gtislo  piccolo  che  avea  sorbito  nella 
educazione,  benché  fosse  già  divenuto  un  poco  più 
elegante. 

15.  Dovette  atidare  in  Urbino  per  la  morte  di 
suo  padre,  e  senrendo  ivi  parlare  de  cartoni  di  Mi- 
chelangelo e  di  Leonardo  da  Vinci,  fatti  per  di- 
pingere a  fresco  nel  salone  del  Cofisiglio  in  Fi- 
renze, ritornò  a  questa  città;,  e  avendoli  veduti^  e 
particolarmente  quelli  di  Michelangelo,  fece  come 
le  api  che  ricavauo  il  mele  anche  da' fiori  amari, 
poiché  il  Buonarroti  poteva  esser  un  rimedio  troppo 
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violenfo  per  Baffaello.  Quello  siile  gli  servi  non 
ostante  per  corregcjere  il  suo  gusto  trito  e  piccolo, 
e  per  abbandonare  la  sua  iiìescbina  maniera  e 
siccome  la  grande  precisione  d'occbio  che  aveva 
acquistata  dalla  infanzia.  Io  faceva  padrone  del  suo 
lapis  per  eseguire  con  facilità  quarto  voleva  e 
quanlo  pensava  ;  nè  era  esposto  al  pericolo  che 
la  mano  errasse,  come  accade  a  noi  altri  in  questo 
secolo,  in  cui  si  stima  più  il  disegnare  a  traili 
arditi  e  presto,  che  con  verità  e  con  esattezza;  gli 
fu  facile,  dico,  mutare  siile  e  imitar  quello  di 
que'  professori. 

16.  l/amicizia  che  allora  ei  contrasse  con  fra  Bar- 
tolomeo da  San  Marco,  gli  fu  mollo  utile  per  ap- 
prender da  lui  a  dipinpjere  come  Michelangelo 
disegnava.  Non  ostante  egli  stimò  di  non  seguirlo 
mollo  da  vicino,  per  non  tralasciare  la  scrupolosa 
esattezza  che  preferi  sempre  a  tutto  il  resto.  Ne 
prese  per  altro  sufficientemente  per  ingrandire  di 
mollo  ì\  suo  gusto,  per  dipitjgere  con  colori  più 
fortemente  impastali  e  in  masse  pii!i  grandi  che  non 
avea  fatto  fino  allora.  Lasciò  a  questo  effetto  1 
piccoli  pennelli  ,  sbandi  il  grigio  dalle  sue  tinte, 
non  tagliò  più  con  le  pieghe  la  forma  del  nudo  che 
stava  sotto,  non  le  sparli  più  con  piccoli  Iralti  oeri, 
conservò  ne'  panni  lo  slesso  chiaroscuro  che  do- 
veano  aver  le  figure  se  fossero  stale  nude;,  imparò 
in  somma  ad  eseguire  quel  che  fra  Bartolomeo  e 
il  Malacci  aveano  ideato  di  buono, 

ìj.  Ritornato  ad  Urbino,  vi  spiegò  subito  il  suo 
progresso,  e  mostrò  il  suo  nuovo  gusto  in  un  quadro 
della  Deposizione  di  nostro  Signore,  dipinto  io  una 
cappella.  Fu  invitalo  perciò  da  suo  zio  Bramante 
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a  portarsi  in  Roma,  dove  gli  fa  commesso  dipin- 
gere ne' nuovi  appartamenti  chiamati  dì  Borgia  9 
o  della  Segnatura,  Ei^li  v'  iucomini:lò,  secondo  gli 
scrittori,  da*  quattro  tondi  della  soffitta,  o  sia  della 
volta,  ne' quali  conservò  ancora,  come  ben  si  os- 
serva, mollo  della  maniera  di  fra  Bartolomeo.  Ciò 
non  ostarle  piacquero  tanto  che  il  Pontefice  ordinò 
che  si  cancellassero  le  pitture  di  altri  professori 
che  aveano  dipinte  le  muraglie,  non  polendo  reg- 
gere al  confronto  di  Piaffaello. 

18.  Incominciò  egli  dunque  a  dipingere  una  delle 
pareti,  ra[)presen1andovi  il  Congresso  de' Dottori 
della  chiesa,  o,  come  ordinariamente  si  chiama,  il 
quadro  della  Teologia  ,  con  la  Trinità  in  alto  e 
con  patriarchi  frammisti  con  altri  sanii  e  con  an- 
gioli. E  questo  il  quadro  pili  ammirabile  ,  se  si 
considera  ciascuna  parie  da  per  sé,  ma  ben  si  co- 
nosce che  Raffaello  si  trovò  imbarazzato  pel  graa 
campo  che  aveva  intrapreso  e  per  l'attenzione  la- 
boriosa che  ricliiedeva^  poiché  l'ardente  desiderio 
di  far  bene  lo  fece  cadere  in  alcune  debolezze» 
nelle  quali  sogliono  incorrere  i  pili  elevati  inge- 
gni per  la  brama  di  far  cose  straordinarie.  Il  tempo 
in  cui  vivea  e  la  poca  esperienza  per  la  sua  età, 
cbe  non  poteva  essere  che  di  venticinque  anni, 
gli  fecero  risovvenire  delle  idee  del  Perugino,  quindi 
trasse  raggi  di  luce  in  rilievo  d'oro  (a)  ,  e  v'in- 
filzò angioli  e  cherubini  con  altre   consimili  slra- 


(fly  Non  so  per  qual  ragione  il  nostro  autore  dopo 
aver  qui  ripreso  Raffaello,  egli  stesso  facesse  i  raggi 
o  corna  d'oro  macinato  al  suo  Mose  nella  stanza  dei 
Papirj,  Fea. 
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vagfinze.  Si  potrebbe  lulfavia  scusar  Raffaello  per 
quel  die  accade  a' giorni  nostri;  poiché  noi  ve- 
(lia?no  (Jilellanll  che  non  approvarlo  se  non  quello 
clie  veggor)o  accreclilalo  coITesenìpio  di  fj^ualclke 
pittore  di  fama;  onde  è  probabile  che  i  partigiani 
del  Perugino  non  avrebbero  lodala  questa  pittura 
se  non  l'avessero  veduta  ficca  d'oro.  Ma  ognuno 
vede  che  questa  non  è  una  buona  discolpa:  a  me 
basta  mostrare  il  sentiero  seguilo  da  Raffaello  per 
giungere  a  farsi  grande  come  si  fece» 

19.  Tutte  le  parli  di  questo  quadro  sono  falte 
con  somma  atlenzione  ;  e  si  vede  cbV'gli  incomm- 
ciò  dal  lato  destro  e  terminò  all'opposto.  Le  parti 
che  sono  verso  quel  primo  lato,  si  osservano  sec- 
che, dipinte  però  con  diligenza  e  ben  impastale  di 
colori:  quasi  niente  vi  è  stato  riloccato  e  vi  si 
scuopie  il  gusto  di  fra  Bartolomeo.  Tale  è  fra  le 
altre  la  figura,  ritratto  di  Bramante,  che  accetjna 
qualche  cosa  in  un  libro.  Si  vede  che  tulle  le 
parli  sono  prese  dal  naluiale,  cioè  copiale  da  di- 
segni falli  sul  naturale^  ma  quanto  più  Topera  avan- 
zava ,  piò  si  conosce  il  successivo  progresso  del 
suo  buorjo  siile,  e  si  scorge  che,  superatìdo  ogni  ti- 
midezza, operava  con  più  libertà.  Dal  lato  oppoalo, 
sopra  la  porta  si  vede  nella  figura  che  sta  appog- 
giata, il  suo  vero  e  più  bel  gusto.  E  della  slessa 
bellezza  la  hgura  più  indietro  che  mostra  qual- 
che cosa.  La  palle  superiore  del  quadro  è  finita 
con  gran  cura  e  ben  colorila,  ma  si  scorge  chia- 
ramente che  questa  maniera  terminala  e  una  grande 
imitazione  delia  natura  tenevano  ancora  in  lui  il 
luogo  del  bello  ideale. 

20.  Nelle  figure  dell'  ultimo  suo  stile   ha  sape- 
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raro  ogni  timore  di  far  male.  Si  porrà  restar  con- 
vinto di  quel  che  io  dico  ,  paragonando  le  prime 
con  le  iihime.  Le  prime  sono  d'uD  peniiel Io  timido, 
ma  però  nìoho  lavorate.  -Non  vi  si  scorge  né  lo 
stile,  fìè  le  massime  d' uonìo  consumalo  ,  poichè^i 
contorni  sono  tuttavia  d'  un  carattere  indeciso  e 
sembra  ch'egli  avesse  timore  d^en[r,ire  e  d^uscire. 
Le  pieghe  sotìo  ben  fìtjite  ;  gli  occhi  sono  graudi 
e  belli,  ma  segnati  con  timidezza  :  tulio  compari- 
sce più  beilo  da  vicino  che  da  lontano.  All'opposto 
le  opere  di^l  suo  ultimo  siile  sembrano  fatte  eoo 
la  maggior  lacdilà.  Vi  si  veggono  alcuni  traiti  di 
prima  intenzione,  tali,  quali  resiano  impressi  dal 
contorno  dei  cartone:  i  panni  somo  meno  hnili^  ma 
fanno  più  eCfello  da  lungi,  perchè  egli  conobbe 
che  la  poca  g-adazioue  che  prima  dava  loro  ,  li 
rendeva  iuvisibdi  mirandosi  da  lontano:  avvicinò 
più  i  due  estremi  del  chiaro  e  dell'oscuro;  pose 
con  pivi  frfHichezza  1  colm  i  de*  conlorrn  :  si  cor- 
resse della  timidezza  di  entrare  e  di  usc  re^  come 
d'un  difetto  che  lo  faceva  sembrar  freddo:  si  ac- 
corse die  le  picco'e  parli  erauo  le  prime  a  per- 
dersi nella  distanza  e  nell'aria  interposta,  e  perciò 
era  necessario  ingrandirle  tielle  opere  maggiori  ; 
abbandonò  le  inutilità,  e  apprese  a  dislinguere  il 
più  o  il  meo  necessario;  osservò  che  le  ossa  deb- 
bono rimarcarsi  più  delle  pieghelle  della  carne; 
che  i  tendini  debbooo  essere  più  visibili  di  essa 
carne;  che  i  muscoli  in  molo  meritano  più  altea» 
zione  degli  oziosi;  la  forza  dei  panneggiamenti 
non  consiste  in  ciascuna  piega  da  per  sè,  ma  che 
quelle  pieghe  che  si  irovauo  nel  mezzo  di  quaU 
che  massa  chiara  ,  non  vogliouo    esier  tagliate  da 
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alcuno  osciiru,  né  sì  decise  come  quelle  che  ca- 
dono sopra  le  i][inntiire  \  che  in  generale  si  deve 
osservare  lu  t'.•>^e  la  riflessione  del'a  luce  come  in 
un  grappolo  di  uva,  in  cui  i  i>iani  esposti  alla  ni;)g- 
gior  luce  la  rillellono  in  ntauiera  die  fanno  sparire 
quasi  gli  oscuri, 

11.  Chi  vuol  vedine  tulle  le  suddette  regole  e  i 
laziocinj  nella  più  peiTelia  esecuzione,  non  ha  che 
ad  esaminare  aitenlafnenle  il  quadro  della  Scuola 
di  Alene,  in  cui  l\;ì(T.iello  le  ha  poste  iu  pratica 
con  sovrana  inlell igeizza. 

2*2.  Fin  allora  <juel  grand'  uomo  si  era  felice- 
mente servilo  dello  slilf  giandiosodi  Michelangelo 
per  liberarsi  del  suo  stile  secco.  Ma  il  gusto  dei 
diiettanti  di  quel  tempo,  che  non  si  contentavano 
della  maniera  maggia  e  prudente,  con  la  quale  egli 
aveva  imitato  tutto  il  buono  di  Michelangelo,  unito 
alla  passione  che  la  nazione  fioretilina  aveva  per 
il  terribile,  f»  slato  cagio»)e  che  Raffaello  perdesse 
un  poco  del  suo  stile  bello.  Un  uomo  grande  ha 
sempre  l'ambiz«one  dì  far  la  prima  figura  sojira  i 
competitori,  Ralf»ell  >,  slimolato  dagli  encoiiìj  che 
si  facevano  a  Michelangelo,  procurò  d'imitarlo 
anche  più  da  vciuo.  Ma  siccome  ogni  uomo  ha 
un  talento  originale,  di  niodo  che  cò  che  per  uno 
è  naturale,  diventa  arlilìziale  e  affellalo  in  uq 
altro»  e  Parie  manca  sempre  del  fuoco  e  del  brio 
che  è  della  i»alura.  coai  Raffaello  perdè  ur»a  parte 
del  suo  proprio  merito  nel  volere  troj^po  iniilare 
il  suo  originale.  Questo  suo  difello  fu  subito  ri- 
levato al  suo  tempo,  cosicché  la  diminuzione  del 
suo  credito  gli  lece  capire  di  aver  dormito  per 
qualche  tempo,  vale  a  dire,  nel  far  il  suo  qua« 
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dro  dell*  Incendio   di   Borgo  e   della  Disfatta  dei 

Saraceni. 

23.  Risvegliatosi  poscia  più  vispo  e  vivace,  e 
come  quegli  che  va  ad  una  impresa  dopo  aver  ben 
riposalo,  intraprese  il  quadro  della  Trasfigurazione 
che  il  card.  Medici,  nipote  del  Papa,  voleva  donare 
al  re  di  Francia,  Francesco  Ij  e  lo  fece  con  tanto 
maggior  impegno,  perché  seppe  che  Michelangelo 
voleva  contrapporgli  fra  Sebastiano  del  Piombo  con 
un  altro  quadro,  per  cui  faceva  Michelangelo  stesso 
il  disegno.  Raftaello  se  ne  rallegrò  molto,  e  diceva 
cbe  il  Buonarroti  gii  faceva  cosi  un  favor  grande, 
poicliè  lo  credeva  degno  di  competer  con  lui  e 
non  con  fra  Sebastiano. 

24»  In  questo  quadro  Raffaello  non  è  più  quel 
pillor  libero  e  ardilo,  che  s'era  veduto  ne'freschi 
del  Vaticano  :  non  si  espone  a  pericolo  alcuno  • 
niente  toglie,  o  aggiunge  alla  verità  ;  ne  sceglie  anzi 
il  bello  :  spiega  un  nuovo  grado  di  perfezione,  e 
apre  il  vero  cammino  dell'  arte. 

25.  Nel  solo  Raffaello  si  trovano  i  tra  stili  della 
pitìura,  che  possono  immaginarsi  ^  poiché  nelle  sue 
prime  opere  egli  era,  come  gl'  inventori  dell'arte, 
puro  imitatore  della  natura,  ma  senza  rappresen- 
tarla con  la  sua  vera  grazia.  Nelle  seconde,  del  suo 
miglior  tempo,  che  sono  quelle  del  Vaticano,  e  par- 
ticolartnente  nella  Scuola  d'  Atene,  ei  ridusse  il 
meccanismo  dell'  arte,  e  la  imitazione  della  verità 
alle  regole  della  bellezza,  esprimendo  con  forza,  e 
con  ardire,  padrone  d'  eseguire  quanto  il  suo  ta- 
lento gli  dettava. 

96.  Restò  indi  per  qualche  tempo  addormentato 
dair  amor  proprio  e  dalle  lodi  che   riceveva  ^  uè 
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vedendosi  a  fianco  alcutio  compelilore,  commelleva 
quasi  mite  le  opere  a'  suoi  discepoli.  Finalmente 
il  suo  ardeute  ingegno  conobbe  che  doveva  andar 
avanti,-  e  siccome  ciò  non  era  possibile  per  la  strada 
battuta,  ne  inliaprese  un'altra  piìi  sicura,  ricer- 
cando una  natura  più  perfetta  di  quella  clie  avca 
fin  allora  seguita.  Cercò  più  varietà  ne'panni,  più 
bellezza  nelle  teste,  e  più  nobiltà  nello  stile.  Per- 
fezionò il  suo  cliiaroscuro  meltefìdolo  più  in  massa  , 
e  non  ostante  eh'  ei  fosse  un  gran  maestro,  si  ri- 
dusse nuovamente  a  faisi  discepolo  della  perlezione. 
li  suo  quadro  della  Trasfigurazione  è  una  chiara 
riprova  eh'  egli  aveva  acquistato  maggior  idea  de' 
vero  bello,  poiché  contiene  assai  più  bellezza  quel- 
l'opera che  tutte  le  altre  sue  anteriori.  L'  espres- 
sione vi  è  più  nobile  e  delicata,  il  chiaroscuro  è 
migliore,  la  degradazione  è  più  bene  intesa,  e  /i- 
wialmenle  il  pennello  è  più  fino,  e  ammirabile^  poi- 
ché non  si  trova  alcuna  linea  ne'  coDlorni  ,  come 
nelle  sue  opere  antecedenti, 

CAPO  ir. 

Delie  parti  della  pittura,  e  c?e'  pre^i 
e  di/etti  di  Raffaello, 

S  I.  De!  Disegno  di  Raffaello, 

Q7.  Incominciò  Raffaello  con  un  disegno  secco 
e  servile,  ma  assai  corretto.  Apprese  poi  uno  sliU 
più  grandioso^  giammai  però  si  perfetto  e  com- 
pilo come  quello  degli  anlicbi  del  primo  ordine; 
perchè  non  ebbe  nel  tulio  la  cognizione  della  vera 

Mengs,  Ojjti  e,  voU  1.  ij 
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bellezza  che  possederono  i  Greci.  Egli  fu  ecceF- 
lenle  ne' caratteri  de'filosofi,  degli  apostoli  e  iielltr 
altre  figure  di  questa  specie.  Le  sue  donue  dou 
sono  abbastanza  graziose,  e  si  abusò  in  esse  dei 
contorni  convessi  ^  il  che  le  rende  in  un  certo  moda 
triviali,  e  d'  un'  aria  grossolana  ;  e  quando  volle 
evitar  questo  inconveniente  cadde  in  un  altro  peg- 
giore, nelPasprezza.  Non  conobbe  la  bellezza  ideale, 
e  perciò  fu  piìi  eccellente  nelle  figure  degli  apostoli 
e  de'filosofi  che  nelle  divine;  vale  a  dire,  il  suo 
disegno  comprende  tutti  i  contorni  che  si  trovano 
nella  natura,  ch'egli  imitava  io  tutto  quel  che  fa- 
ceva. Egli  studiò  l'aulico  priucipalmenle  ne'bassi- 
rilievi,  e  ne  riportò  un  gusto  più  romano  che  greco. 
Nelle  sue  opere  si  veggono  i  pii!i  minuti  andamenti 
dell'Arco  di  Tito  e  di  Costantino  co'  bassirilievi 
di  quel  di  Trajano.  Di  là  egli  prese  il  sistema  di 
marcare  principalmente  le  giunture  e  le  ossa,  e  di 
mantenere  il  contorno  delle  carni  più  semplice  e 
facile.  I  predetti  bassirilievi  non  sono  del  gusto 
migliore  dell'  antichità  ,  ancorché  sieno  belli  per 
la  simmetria,  e  per  i  rapporti  d'uu  membro  all'altro. 
Per  questo  studio  Raflaello  intese  meglio  di  qua- 
lunque altro  pittore  la  proprietà  de*  caratteri  eia 
relazione  fra  i  membri.  Egli  fece  delle  figure  in 
proporzione  di  sei  leste  soltanto,  e  pajono  si  belle 
come  se  fossero  di  otto  ;  il  che  dipende  unica- 
nteule  dalle  buone  massime  di  proporzione,  benché 
in  generale  non  sieno  le  sue  cosi  eleganti  come 
quelle  delle  statue  greche  ,  né  le  sue  giunture  sì 
delicate  come  quelle  dei  Laocooute,  dell'  Apollo  e 
del  Gladiatore. 

28.  5i  couosce  anche  lo  studio  che  fece  Raffaello 
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fieli'  anilco  ;  e  quando  questo  gli  mancò,  gli  mancò 
subito  la  imitazione,  come  si  vede  nelle  mani,  che 
non  fece  belle,  perciiè  t»on  ebbe  modelli  anircbl  , 
trovando  ben  di  rado  statue  clie  le  conservirio.  Fu 
anche  plij  infelice  nelle  mani  de'putli  e  delle  donne, 
perché  la  natura  ne  offre  ben  poche  di  belle,  pec- 
cando per  Io  più  in  uno  degli  estremi,  o  mollo 
grasse  o  mollo  magre,  lo  m'  immagino  che  quel 
grand'  uomo  si  fosse  abituato  a  disegnar  quasi  sem- 
pre uomini  fatti;  poiché  non  seppe  egli  mai  dare 
ai  fariciulli  quella  morbidezza  e  quella  carnosità 
di  latte  che  lor  la  natura  esige.  Dipingeva  i  fan- 
ciulli come  do veano  esser  quegli  degli  antichi,  sefj 
e  riflessivi  ;  e  quando  ne  faceva  alcuno  per  mo- 
dello, si  vede  che  non  ne  prendeva  altro  che  la 
testa,  senza  però  darle  nobiltà  alcuna,  perchè  senza 
dubbio  servivasì  per  mod^elli  di  figliuoli  di  gente 
povera  e  plebea,  come  si  osserva  nel  Bambino  della 
Vergine  della  Seggiola,  copiato  sicuramente  dal  na- 
turale ;  e  ancorché  d'una  fisonornia  ben  viva,  manca 
molto  di  quella  nobiltà  e  bellezza  per  potersi  pa- 
lagonare  con  gli  elegantissimi  di  Tiziano.  Nem- 
meno é  sì  grandioso  e  si  nobile  come  gli  autori 
delle  suddette  statue  ;  perchè  non  s'immaginò  mai 
potersi  dare  cosa  più  grande  del  gusto  di  Michel- 
angelo, il  quale,  cercando  esser  senìpre  grande,  fu 
senipte  grossolatio,  e  uscendo  per  una  linea  con- 
vessa fuori  decimili  del  naturale  perdè  il  cammino 
per  rientrarvi^  e  fissatasi  in  capo  da  giovane  questa 
falsa  idea  di  grandezza  ,  la  mantenne  per  tulla  la 
sua  vita,  e  non  potè  riuscire  che  caricalo.  Per  questa 
ragione  le  opere  di  Michelangelo  saranno  sempre 
mollo  loferiori   a  quelle   degli  antichi    del  buou 
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gusto  ;  perché  eglioo  sebben  facessero  uua  figura 
robusta  e  muscolosa,  non  la  facevano  mai  pesante. 
Se  ne  vede  T  esempio  iielP  Ercole  di  Gllcone,  il 
quale,  malgrado  di  essere  così  grosso  e  d'una  forma 
si  maestosa,  si  conosce  benissimo  cb'  é  una  per- 
sona snella  quanto  un  cervo,  e  quella  che  atterrò 
il  leone  nemeo,  e  che  sostenne  il  mondo  sopra  i 
suoi  omeri.  Michelangelo  non  poteva  col  suo  stile 
rappresentar  cose  consimili,  perchè  le  sue  giunture 
sono  poco  svelle,  e  pajono  fatte  soltat)lo  perla  po- 
situra in  cui  le  impiega.  Le  sue  articolazioni  sono 
troppo  risentile,  le  sue  carni  sono  troppo  piene  di 
forme  rotonde,  i  suoi  muscoli  di  mole  e  di  forma 
jefììpre  uguale  ^  il  che  occulta  il  movimento  delle 
figure.  Finalmente  non  si  veggono  nelle  sue  opere 
muscoli  in  riposo:  vizio  il  maggiore  die  si  possa 
dare.  Egli  sapeva  perfettamente  il  sito  di  ciascun 
muscolo  ;  ma  non  dava  loro  la  sua  vera  forma. 
Nemmeno  intendeva  la  natura  de'  tendini,  meutie 
li  faceva  uguali  e  carnosi  quasi  da  un  estremo  al- 
l'altro,  e  le  ossa  troppo  rotonde.  Raffaello  prese 
lutti  questi  difetti  ,  senza  però  giunger  mai  nella 
teoria  de'muscolij  alla  perfezione  di  Michelangelo: 
perlochè  io  conchiudo  che  bisogna  studiare  Raf- 
faello ne'  caratteri  che  gli  son  proprj,  cioè  nelle 
persone  di  un'età  di  mezzo,  che  non  siano  di  una 
natura  né  troppo  robusta  ,  né  troppo  delicata  ,  e 
ce'  vecchi  ,  e  nelle  complessioni  nervose  ;  perché 
ne'piii  delicati  è  duro,  e  ne'piii  forti  è  un  copista 
caricato  di  Michelangelo. 

29.  Raffaello  imuiagitiava  ed  esprimeva  a  mara- 
viglia tutte  le  forme  umane  ;  ed  io  credo  che  se 
rcgii  fosse  vissuto  nella  Grecia  quando  essa  era  nel 
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SUO  più  bel  fiore  dove  avrebl)e  vedale  lanle  bel- 
lezze, sarebbe  giunto  al  grado  pili  sublime  e  ugna- 
gliatosi  ai  più  celebri  deli'  atìticliilà.  E^li  slesso 
confessa  in  una  lellera  scritta  al  conte  Baldassare 
Castiglione  (a),  quando  dipingeva  la  Gulatea  nella 
casa  d'  Agostino  Chigi,  delta  ora  la  Farnesina  ,  che 
essendo  carestia  di  belle  donne,  ei  si  serviva  di 
certa  idea  die  gli  era  venula  in  niente.  Non  dice 
di  essersi  sapulo  servire  delle  statue  anliclie;  ma 
la  capire  che  cercava  tulio  il  bello  nella  naluia  , 
e  si  fidava  del  suo  buon  lalenlo  per  rihuvarvelo  (b). 


(^)  Si  l«<;ge  fra  le  Lettere  Pittoriche  a  pa^^.  Ii6,  voi. 
CVII,  dt'Ila  Biblioteca  Scelta  di  Opere  italiane  antiche 
e  moderne,  che  si  puhhlicano  da  questa  tipografìa  Sil- 
vestri -  o  più  intiera  fi  a  le  Lettere  del  Castiglione  pub- 
blicale in  Padova  dal  eh.  ab.  Serassi  1'  anno  1769. 
7o//2.  /,  pag,  173.  Fea. 

(h')  Resta  ora  affatto  fuor  di  proposito  la  critica  fatta 
qui  al  nostro  autore  nelle  Meinoìie  per  le  beile  artiy 
stampate  in  questa  città  (Roma)  iielPanno  1780;  nel 
foglio  del  mese  di  gennajo,  pag.  VI,  Anche  general- 
mente si  è  sbagliato  nel  criticare  Men^s  ,  perchè  dice 
che  Raffaello  non  conosceva  l'ideale.  Non  si  sono  voluti 
leggere  i  di  lui  contesti  per  capire  il  suo  vero  senti- 
mento, che  è  di  dire  che  Raffaello,  come  altri  pittori 
insigni  per  altre  parti,  non  ha  conosciuto  l'ideale,  pa- 
ragonandolo con  le  altre  parli,  nelle  quali  è  stato  ve. 
ramente  eccellente,  e  coli' ideale  degli  antichi  Greci. 
Si  legga  qui  avanti  pag.  i5ò,  e  qui  appresso  al  num.  90. 
Diceva  bene  Cicerone,  De  Orai.,  ìib.  3,  cap.  11:  Sem- 
per  eniiìi  quacumque  de  arte,  aut  facultate  qunerilur  ^ 
de  absoluta  et  perfecta  quaeri  solete  Lo  stesso  gior- 
nalista nel  mese  di  gennajo,  1786,  pcig»  f^t»  iu  propo- 
sito del  Parmigianino,  sulla  scorta  del  P.  Affò  che  ne 
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Credo  dunque  polersi  dedurre,  che  Raffaello  fu 
poco  imitatore  dell'  aulico  ;  e  se  pur  si  vuole  che 
egli  lo  imitasse,  si  può  couvenire  che  imitasse  il 
jiìediocre,  e  non  già  quello  di  alto  gusto.  luiitò  gli 
antichi  sulumente  nelle  massime  geuerali,e  iu  quella 
parte  che  si  può  chiamare  la  pratica  o  la  maniera, 
mn  non  nella  loro  bellezza  e  nella  peifezione.  Cer- 
cava nella  natura  le  cose  belle  che  avea  scoperte 
negli  antichi  del  secondo  ordine,  e  cou  quelle  mas- 
sime si  formò  i!  gusto.  Fu  dunque  eccellente  in 
tutte  le  cose  natutai<  ,  die  trovò  negli  antichi  ,  e 
quelle  che  in  essi  non  irovò,  non  giunse  a  imma- 
ginarsele. 


scrisse  la  vita,  seppe  scrivere  in  questi  termini  che  si 
possono  applicare  al  nostro  autore:  Chi  negò  al  Par- 
inigianino  il  inerilo  delV  espressione  ,  non  volle  dire 
che  affano  privo  ei  ne  fosse;  ma  solo  chci  cercando 
con  maggiore  studio  li  grazia,  minore  ne  impiegasse 
ìiel  conseguire  Vespressioné»  Quando  si  parla  degli 
uomini  singolari  ,  succede  bene  spesso  che  in  alcune 
parli  essi  si  giudicano  mancanti ,  non  perchè  non  le 
possedessero  ,  ma  perchè  non  le  portarono  a  quel 
punto  di  perfezione  a  cui  le  altre  condussero»  Que- 
sta idea  ,  che  pure  dal  Vasari  fu  espressa  ,  quanti 
rimproveri  avrebbe  risparmiato  a  queW  islorico  dai 
Lombardi^  dai  l^'eneziani  e  dai  Bolognesi  ^  se  mejglio 
fosse  stata  contpresaJ  Così  diremo  di  Men^^s,  o  piut- 
tosto che  egli  si  è  spiegato  chiarissimamente,  e  ne  ha 
fatta  replicata  protesta  in  più  luoghi,  e  non  è  stato 
letto,  ma  criticato  dal  detto  giornalista  e  da  altri  che 
lianno  voluto  abusare  della  stessa  citata  lettera  di  Raf- 
faello, per  provare  che  e^li  dell'  ideale  ne  avesse  una 
idea  non  ben  sicurUf  perchè  dettatagli  più  dal  grande 
ingegno  che  dal  raziocinio:  cosa  di  cui  ne  Mengs,  nò 
altri  forse  hanno  mai  fatta  questione*  Fea. 
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30.  Quanto  io  lio  dello  (inora,  si  riferisce  soU 
itanlo  alle  forme  e  non  alTinvenzioDe,  nè  alPespres- 
sioue  di  cui  parlerò  in  appresso. 

g  II.  Del  Chiaroscuro  di  Raffaeììo. 

31.  Intendeva  mollo  bene  Raffaello  dove  e  come 
dovea  usarsi  il  chiaroscuro;  ma  non  ne  possedeva 
allra  parie  che  quella  che  spelta  ali*  imitazione,  e 
nieiile  conosceva  de!!*  ideale.  Qualche  barlume  di 
questo  ideale  si  vede  tuttavia  nelle  sue  opere;  ma 
si  vede  befic  che  è  a  caso  e  per  vivezza  del  suo 
natur;<l  gusto  ,  non  già  per  effetto  di  metodo,  il 
«islema  tenuto  da  Raffaello  ne'  suoi  quadri  è  slato 
di  raffigurarsi  la  sua  storia  e  i  suoi  piani  come 
se  tulle  le  figure  fossero  vestite  di  bianco.  Su  questa 
supposizione  ha  distribuiti  i  suoi  primi  lumi  dove 
ha  credulo  dovessero  stare,  e  degradando  di  là  fino 
al  più  lontano,  li  andava  diminuendo;  perciò  ve- 
diamo ne'suoi  quadri  molli  panni  bianchi,  o  gial- 
lastri al  davanti.  Io  penso  che  fosse  massima  di 
Raffaello  e  della  scuola  fiorentina  il  servirsi  di 
colori  mollo  chiari  nel  davanti  de*  quadri;  perchè 
veggo  che  i  Lombardi  e  gli  altri  buoni  coloristi 
usarono  sempre  in  quel  sito  colori  pari,  cioè  rosso, 
giallo,  azzurro,  i  quali  per  avvicinar  gli  oggetti 
sono  più  adattati  de'  bianchicci  ,  perchè  il  bianco 
dà  sempre  un  effetto  d'aria  ai  colori  e  sbatte  la^ 
loro  vivezza.  Oltre  a  ciò  Raffaello  avea  un'altra 
massima  atjche  più  erronea,  ed  era  di  mettere  un 
Jume  uguale  sopra  i  panni  che  di  lor  natura  do- 
veano  esser  di  color  puro;  cioè  ch'egli  avrebbe  fallo 
UQ  vestito  azzurro,  conae  iu  falli  io  fece  nelPApos- 
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lolo  che  sta  a  sedere  nel  davanti  della  Trasfigu- 
razione, con  lumi  tulli  bianchi;  il  che  non  è  pos- 
sibile stante  le  ombie  e  le  mezze  tinte  si  forti  , 
com'ei  fece  quello.  E  questo  è  quel  che  io  chiamo 
inalzare  i  colori  fin  presso  al  bianco  ne'Iumi,  e 
Abbassarli  fìuo  a  toccare  il  nero  nelle  ombre.  La 
slessa  regola  osservava  negli  oscuri,  incominciando 
a  porne  la  maggior  forza  al  davanti  e  degradan- 
doli sino  ad  incontrarsi  con  i  chiari.  Questo  me- 
todo era  molto  di  suo  gusto  ,  perchè  dà  più  ri- 
lievo, e  porta  gli  oggetti  innanzi  più  che  per  qua- 
lunque altra  pratica,  poiché  le  parti  che  stanno 
davanti  sono  le  più  forti:  ma  questo  è  contro  la 
proprietà  e  l'effettiva  verità  della  natura,  perchè 
un  panno  bianco  non  può  mai  farsi  così  oscuro, 
come  Io  ha  fallo  Raffaello,  il  quale  per  eseguire 
questa  pratica  ha  dovuto  trascurare  quella  de' ri- 
flessi,  i  quali  contribuiscono  tanto  alla  chiarezza 
ed  alla  grazia. 

32.  La  surriferita  pratica  di  Raffaello  è  meno 
impropria  in  un  quadro  piccolo  che  in  uno  grande; 
perché  in  quello  può  essere  poca  la  varietà  del 
chiaroscuro,  dovendo  esser  piccole  le  masse  per 
fare  avanzare  o  allontanare  i  piani  e  le  figure;  e 
per  questa  medesima  ragione  egli  si  vide  costretto 
ad  usar  poca  degradazione  ,  perchè  se  ne  avesse 
impiegata  molta  si  sarebbe  trovato  nella  necessità 
per  la  sua  pratica  di  far  le  figure  del  secondo  piano 
senza  ombre  e  senza  lumi,  e  in  conseguenza  senza 
forza  e  senza  effetto. 

3^.  Io  non  intendo  però  dire  che  Raffaello  abbia 
ignoralo  intieramente  gli  effetti  del  chiaroscuro  ; 
dico  solo  che  la  sua  pratica  di  disegnare  e  di  far  ve- 
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nire  avanti  per  mezzo  del  bianco  e  del  nero  tuli» 
le  figure  che  il  fertile  suo  iugegno  gli  suggeriva  , 
lo  distoglieva  da  questa  parte  facendolo  pensar 
solo  al  disegno;  e  perciò  non  si  veggono  due  ab- 
bozzi colorili  di  sua  mano  (n);  e  se  talvolta  si 
mira  nelle  sue  opere  qualche  bello  accidente  di 
chiaroscuro,  proviene  soltanto,  come  si  è  detto, 
dalla  imitazione  dilla  natura. 

5i.  Rafiacllo,  secondo  tulle  le  a[)parenze,  abboz- 
zava i  suoi  pensieri  sopra  modellelli  di  cera  ,  per 
\edere  l'effetto  che  facevano^  ed  io  credo  che  i 
begli  accidenti  nelT  Eliodoro  e  la  massa  del  chia- 
roscuro nella  Trasfigurazione  derivino  dagli  effetti 
eh' ei  copiò  da' suoi  modelli.  Credo  apclie  veder 
questo  Della  Scuola  d'Alene  e  nella  Teologia,  dove 
si  osserva  che  in  quella  parie,  in  cui  i  modelli  hanno 
dovuto  naturalmente  produrre  masse  e  otnbre,  ivi 
é  uo  buon  chiaroscuro;  e  nella  parte  opposta  alla 
luce  non  evvi  alcun  accidenle  di  questi.  Accidenti 
in  pittura  diconsi  tulle  le  ombre  che  non  appar- 
tengono al  londeggiamento  ,  né  alla  degradazione, 
e  che  il  pittore  è  in  arbitrio  di  farle  o  non  farlei^ 
come  succede  quando  si  vuole  che  una  mela  sola- 
mente d'una  figura  sia  illuminala,  oppure  non  lo 
sia  punto,  si    suol   mettergliene  a    canto  un'altra 

(a)  Si  crede  che  in  casa  Albani  esista  il  bozzetto 
de!  quadro  deila  Trasfigurazione,  e  lo  asserisce  anche 
il  Winkelmann  in  una  lettera  al  signor  Usteri,  in  data 
dei  IO  febbr. ,  1762,  fra  le  sue  stanìpate,  ^<.7a.  //,  89, 
ove  lo  dice  una  maraviglia  dell'arte;  ma  il  nostro  au- 
rore lo  credeva  piuttosto  una  copia  posteriore,  perchè 
è  finitissimo  e  leccatissi mo  :  cosa  che  non  suol  farsi 
nei  bozzetti  e  molto  meno  la  faceva  Raffaello.  Fea* 
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che  la  privi  di  una  parie  dì  luce  o  di  tutta  ;  e 
siccome  tali  cose  sono  arbitrarie,  si  chiamano  per- 
ciò accidenti  perchè  qui  l'ombra  noti  ispelta  pro- 
priamente alla  figura  che  la  riceve  da  un  altro  corpo 
estraneo.  Raffaello  dunque  non  intese  questa  parte» 
né  ebbe  del  chiaroscuro  che  quello  che  dona  da 
«è.  la  pura  degradazione;  e  quasi  mi  persuado  che 
molle  volte  ei  si  contentasse  di  mettere  in  modello 
una  sola  parte  del  suo  quadro.,  perchè  anche  nelle 
»ue  opere  piià  grandi  si  veggono  frequenti  errori 
di  chiaroscuro. 

§  ni.  Del  Cohrito  ^/  Raffaello. 

35.  Non  ebbe  Raffaello  nel  colorito  quegli  esem- 
plari che  trovò  nel  disegno;  e  fu  perciò  costretto 
incominciare  d.drimitare  debolmente  la  natura,  com« 
accadde  ai  pittori  che  io  precederono;  e  avendo  da 
principio  dipinto  a  fresco,  lion  potè  imitar  nem- 
meno esattamentje  la  verità.  Lo  slesso  avvenne  al 
Correggio,  il  quale  ne' suoi  freschi  non  è  sì  vario 
né  sì  trasparente  come  ne'  suoi  quadri  ad  olio,  e 
non  vi  resta  del  suo  [)roprio  stile  che  la  grazia  e 
il  bel  chiaroscuro.  Tiziano  non  potè  avere  alcuna 
varietà  in  questa  maniera  di  dipingere;  e  se  taluno 
volesse  sostenere  il  contrario,  io  gli  potrei  dimos- 
trare che  in  questa  slessa  maniera  di  dipingere  Raf- 
faello era  più  vario  di  Tiziano  e  del  Correggio.  Ma 
ritorniamo  a  Raffaello.  Nella  sua  seconda  maniera, 
che  prese  da  fra  Bartolomeo,  egli  ha  miglior  tono 
di  colorito:  non  è  si  bigio,  e  impasta  meglio;  tua 
è  troppo  uniforme:  tutte  le  sue  figure  sono  brune, 
e  compariscono  di  pelle  grossa  e  ordinaria.  Questo 
^uslo  gU  durò  molto  tempo  e  si  potrebbe  dire  che 
DOQ  lo  abbandonasse  mai  del  tulio. 
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36  Quando  egli  incominciò  a  lavorare  i  freschi 
del  Valicano  lasciò  alquanto  questa  maniera,  pren- 
dendone un'altra  più  finita,  e,  benché  timida,  me- 
glio variala,  corne  si  vede  nel  quadro  della  Teo- 
logia. Incominciò  allora  a  immaginar  delle  carni. 
Alcune  bianclie  e  alire  più  hrime;  delle  tinte  opa- 
che e  delle  altre  trasparenti  come  si  osserva  nel 
Cristo  e  negli  angeli  che  hanno  carni  più  delicate 
che  gli  uom»ni^  ojide  questo  quadro  è  meglio  co- 
lorilo di  quanti  altri  ei  ne  abbia  f^lti  h  fresco. 
Egli  vi  a-cquisiò  pratica  e  franchezza  grande  di 
di}j:r)grre .  ma  ne  riporlo  confusione  nel  colorito  ^ 
come  si  vede  nella  Scuola  d'Atene.  Si  corresse  poi 
un  poco  nelP  Eliodoro,  che  colori  con  |)iù  forza  e 
con  pennello  più  svello;  ma  la  delicatezza  del  co- 
lorilo non  gli  riusciva  ancora,  restando  assai  grige 
le  donne  ed  i  fanciulli.  Finalmente  la  grande  at- 
tenzione ch'egli  pose  nel  disegno,  gli  fece  obliare 
il  colorilo  neir  loceridio  di  Borgo.  Si  vede  q»jindi 
Raffaello  che  trascurò  le  parli  che  guidano  alla  per. 
lezione,  e  si  applicò  ad  acquistar  la  pratica  per  dis- 
brigar presto,  la  quale  per  altra  parie  gli  apriva 
una  strada  più  piana  per  la  fortuna^  e  infatti  egli 
visse  più  da  principe  che  da  pittore. 

Zy.  Ciò  successe  nel  Pontificalo  di  leeone  X,  che 
era  molto  indtilgenle  e  generoso  con  Raffaello  ,  il 
quale  adulava  Pambizione  di  quel  Papa,  suggeren- 
dogli magiilDci  progetti  d'archileltura  |)er  adornar 
Roma  e  restituirla  allo  splendore,  in  cui  fu  sotto 
gli  imperatori  romani  (a).  Queste  occupazioni  per 

(fl)  Intorno  a  questi  progetti  di  Raffaello  e  agli  studj 
che  faceva  per  riuscirvi,  si  leg^a  ciò  cl«e  ho  detto  col 
Winkelmann,  Storia  dtUe  ani  dtl  dis»  Tom*  lll^ 
,pag.  5o  e  419- 
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le  quali  Raffaello  dava  a  dipingere  a*suoi  discepoli 
cagionarono  gran  discapilo  alla  pittura.  Se  ne  ac- 
corge chiunque  paragoni  quello  ch'ei  fece  in  tempo 
di  Giulio  ir  ,  con  quanto  operò  sotto  Leone  X, 
Per  riparare  in  qualche  maniera  al  pregiudizio  da 
lui  recato  all'arte  e  alla  sua  stima,  impiegò  lutto 
l'acume  della  sua  mente  nella  grande  opera  della 
Trasfigurazione. 

38.  In  qualche  parte  di  quest'opera  si  osserva 
un  colorilo  molto  buono  ^  ma  non  è  da  per  lutto 
uguale,  e  gli  uomini  hanno  assai  miglior  colore  delle 
donne.  Yi  sono  delle  parli  non  dipinte  da  Raf- 
faello, come  TEnergumeno  col  suo  gruppo,  dove  vi 
si  conosce  il  petinello  timido  di  Giulio  Romano* 
Le  leste  degli  apostoli  dalla  parte  opposta  sono  ri- 
dipinte da  Raffaello,  poiché  vi  si  distinguono  tulli 
i  suoi  ritocchi  franchi  e  magistrali;  ciò  nondimeno 
v'è  troppa  uniformità  nel  tono  del  colorito,  e  le 
carni  pajono  dure  e  secche.  Per  massima  generale 
egli  usava  poco  i  colori  gialli  e  vermigli.  Intendeva 
molto  bene  l'effetto  che  fa  l'oscurità  ne'colori,  an- 
nichilandoli e  convertendoli  in  grigi  e  nericci;  e 
siccome  non  curava  i  riflessi,  lavorava  soltanto  con 
chiari  e  oscuri  coi  quali  componeva  le  mezze  linle; 
perciò  elleno  sono  tutte  grige:  e  poiché  le  carni 
fine  richieggono  piia  varietà  che  le  ordinarie,  quelle 
di  Raffaello  sono  mollo  uniformi,  e  d'un  colore  tri- 
viale per  la  mancanza  de'  riflessi. 

59.  E  slata  disgrazia  per  la  pittura  che  Raffaello 
nel  suo  buon  tempo  non  abbia  dipinto  lutto  di  sua 
mano  qualche  quadro  intero  ad  olio,  e  che  li  facesse 
abbozzar  tutti  da'  suoi  discepoli,  e  principalmente 
da  Giulio  Romano,  che  era  d'un  gusto  naturai- 
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mente  duro  e  freddo,  e  d'un  peiitiello  timido,  ben- 
cliè  liscio  e  finito.  Dico  disgrazia  che  Raffaello  non 
dipingesse  allora  da  per  sè  dÌihi  quadro:  avremmo 
veduto  quanto  egli  sapeva  fave  sul  putito  del  co- 
lorilo, poiché  vediamo  chiaramente  nella  Trasfi- 
gurazioue,  che  le  teste  degli  apostoli  ridipinte  da 
lui  ,  le  quali  pel  carattere  ammettono  pennellale 
vive  e  impastate,  sono  di  un  colore  bellissimo.  La 
tesla  della  donna  eh' è  nel  d^vaoli  del  quadro,  € 
mollo  grigia.  Io  credo  che  quando  il  quadro  era 
Iresco  non  fosse  quella  testa  come  è  adesso,  perchè 
avendola  Raffaello  ritoccata  leggermente  per  con- 
servare il  liscio  e  il  finito  di  Giulio  Romano  ,  il 
color  sottile  soprapposlo  non  ha  potuto  resistere  al 
tempo  Nella  stessa  figura  v' è  una  piccola  corre- 
zione al  dito  grosso  del  piede,  dove  si  scorge  che 
per  coprire  Terrore  dell'abbozzo  bisognò  impastarlo 
mollo  ^  e  quel  luogo  è  assai  meglio  dipinto,  e  co- 
lorilo che  il  reslarjte.  La  slessa  correziofie  si  vede 
nel  pollice  della  mano  scorciata  dell'  apostolo  che 
sta  il  più  avarili  ;  e  perciò  quella  parie  resta  anche 
meglio  dipinta  e  conservala.  Quello  che  io  dico,  si 
conosce  meglio  nel  ritrailo  di  Raffaello  ,  che  si 
conserva  a  Firenze  in  casa  Allovili  ,  nel  quale  si 
osserva  un  gusto  di  dipingere  rassomigliante  più 
a  quello  di  Giorgione  e  del  Correggio,  che  allo  stess-o 
Raffaello  nelle  altre  opere,  nelle  quali  spicca  sola- 
inenie  il  suo  disegno  corretto  a  perfezione,  e  su- 
periore a  tulli  gli  altri  pittori. 

4o.  Non  deve  recar  maraviglia  che  i  quadri  a 
fresco  di  Raflaello  sieno  di  mi^jlior  colorilo  degli 
altri  suoi  dipinti  ad  olio.  Eccone  le  diverse  ragioni. 
Egli  avea  pratica  di  lavoiarc  a  fi  esco  più  che  in 
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qualunque  altra  maniera.  I  colori  di  terra  che  eglt 
adoperava,  compariscono  mollo  più  belli  a  fresco 
che  ad  olio;  e  finalmente  quella  che  è  la  ragione 
principale  ,  ei  non  poteva  servirsi  dei  suoi  disce- 
poli per  abbozzare  i  suol  freschi,  come  faceva  ad 
olio,  in  cui  impiegò  Giulio  Romano,  il  quale  ab- 
bozzò quasi  tulle  le  di  lui  opere.  Non  può  essere 
a  meno  che  non  si  conosca  l'abbozzo  ne' quadri 
terminali,  perchè  se  si  mutasse  interamente  l'ab- 
bozzo, sarebbe  inutile  il  farlo.  Raffaello  avea  molle 
occupazioni,  e  l'  inventare  e  il  disegnar  laute  cose 
non  gli  lasciavano  tempo  per  dipingere  di  propria 
mano  i  suoi  quadri  :  onde  non  faceva  in  essi  che 
quello  che  Giulio  Romano  non  sapeva  fare.  Visse 
in  oltre  troppo  poco  per  vedere  l'alterazione  che 
potevan  soffrire  le  sue  pitture  ;  e  perciò  si  con- 
tentava di  ritoccarle  leggermente,  ma  con  diligeuza, 
poiché  io  credo  che  non  le  lasciasse  uscir  delle 
sue  mani  che  quando  le  stimava  ben  terminale- 
La  pittura  ad  olio  ha  però  l'  inconveniente  che  il 
primo  fondo  trasparisce  sempre  quando  l'umidità 
e  il  grasso  delTolio  si  è  esalalo  ;  onde  allorché  i 
quadri  sono  vecchi  perdono  il  lustro  dell'  ultima 
mano,  e  lasciano  scoprire  i  colori  e  1  pentimenti 
che  stanno  di  sotto. 

4i.  Quindi  io  conchiudo  che  Raffaello  seppe 
talvolta  colorire  mollo  beue,  ma  che  non  ebbe  suf* 
fìciente  pratica  della  pittura  ad  olio  per  passare 
per  uu  gran  colorista  a  fronte  de'  suoi  couiempo- 
ranei ,  il  Correggio  e  Tiziano,  i  quali  gli  furono 
in  questa  parte  mollo  superiori.  Ciò  non  ostante 
il  suo  colorilo  è  da  preferirsi  a  quello  di  tulli  gli 
allri  pillori  della  scuola  romana  venuti   dopo  9  e 
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nel  fresco  egli  uguagliò  e  finche  superò  i  migliori 
delie  allre.  Ma  siccome  questo  geuere  di  piUura  è 
assai  imperfello,  uon  credo  doverlo  giudicare  in 
questo  con  rigoie;  e  ad  olio  uon  fu  si  eccelleole 
da  merilare  animirazione. 

S  IV.  Della  composizione  di  Raffaello, 

4a.  Fu  uella  coinposizioue  Raffaello  non  solo 
egregio,  ma  sorpreodeole.  Questa  è  quella  parte 
che  gli  fa  Ponore  più  grande.  Ei  ne  fu  Tinvenlore 
non  avendo  avuto  modello  da  imitare  nè  dagli  ao- 
lichi,  uè  da'nioderni;  onde  si  può  dire  ch'egli  ag- 
giunse alla  pittura  questa  parte  che  gli  aotichi, 
ecoudo  Tidea  che  abbiamo  delle  lore  opere,  dqq 
possederono  con  tanta  peifezione;  e  scegli  avesse 
posseduto  il  restante  in  grado  cosi  ugna Iniente  ec- 
celso, sarebbe  stato  senza  contrasto  il  primo  pittore 
del  mondo, 

45.  La  priocipal  cosa  che  si  vede  osservare  in 
un  quadro  è  Tiuvenzione  ,  cioè  l'espressione  della 
verità  d'un  assunto;  e  in  questo  KafFnello  non  ha 
avuto  uguale.  Ninna  delie  figure  da  luì  poste  nelle 
sue  storie  potrebbe  servire  in  un  assunto  di  dif- 
ferente espressione:  il  pensieroso,  l'allegro,  il  ma- 
linconico, il  collerico,  lutti  sono  messi  nella  loro 
perfetta  situazione;  oè  l'espressione  è  solamente  io 
ciascheduna  figura,  ma  il  totale  della  storia  co'suoi 
episodj  corrisponde  uguabneote  alla  passione  delia 
figura  principale,  spicca  il  suo  gran  talento  nella 
marnvigliosa  varietà,  eoo  cui  ha  saputo  dichiarare 
una  stessa  espressione,  facendo  talvolta  servir  molte 
figure  ad  ua  solo  movimeoto  e  ali' espressione  di 
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un  unico  membro,  e  ciò  non  a  caso,  nè  secondo 
l'apparenza  del  quadro,  ma  secondo  la  vera  dignità 
e  secondo  la  forza  dell'espressione  che  si  richiede. 

44»  Si  vede  ne'suoi  quadri  varietà  di  cose  senza 
contraddizione;  passioni  violente  senza  affettazione 
e  senza  bassezza,  manifestando  l'espressione  talvolta 
fino  nel  movimento  d*  un  dito  e  nell'  effetto  che 
fanno  le  passioni  ne'  tendini  de'membri.  Egli  sa- 
peva impiegare  e  far  belle,  per  le  occasioni  e  per 
la  maniera  di  accomodarle,  molte  cose  che  iu 
molti  casi  sarebbero  stati  difelli.  Io  somma  ira  un 
quadro  di  Raffaello  e  di  qualunque  altro  pittore 
passa  la  slessa  differenza  d'espressione  che  sarebbe 
tra  un  Alessandro  Magno  o  altro  eroei,  e  un  com- 
inedianle  che  in  un  teatro  Io  rappresentasse  :  co- 
stui potrebbe  fare  studiatamente  tulle  le  azioni  e 
movimenti  delPoriginale,  ma  non  certo  sì  naturali 
€ome  Teroe  che  opera  per  impulso.  Questa  diver- 
sità proviene  dal  non  avere  tulli  gli  aliri  pittori 
saputo  trovare  i  giusti  movimenti  che  l'anima  pro- 
duce nel  corpo^  nè  hanno  consideralo  cht*  ogni 
estremo  è  vizioso,  e^che  ogni  azione  portata  all'ec- 
cesso è  d'un  uomo  senza  giudizio.  In  vece  di  per- 
sone sdegnate  han  fatto  figure  frenetiche;  e  quando 
han  voluto  significar  la  moderazione  hanno  rap- 
presentali soggetti  insensibili. 

45,  Questo  mezzo  sì  diffìcile  non  può  trovarsi 
che  pel  cammino  seguilo  da  Raffaello.  Ma  ciò  è 
concesso  ad  un  ingegno  grande  e  filosofico  che  os- 
servi^  ponderi  e  rifletta  alle  cosej  e  tale  deve  es- 
sere quello  del  pittore,  e  non,  come  volgarmente 
si  crede,  quello  pieno  di  fuoco.  E  falso  che  la 
pittura  noa  richiegga  che  ua  ingegno  vivace^  «ssa 
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vuole  una  meole  che  sappia  comprender  bene  le 
conseguenze  e  disliuguere  il  buono  dal  callivo  ; 
esige  in  olire  un  cuor  sensibile,  iu  cui  s'imprimano 
le  passioni  e  le  viriìi.  Tale  era  senza  dubbio  lo 
spirilo  di  Raffaello^  allrimenli  come  avrebbe  po- 
talo egli  melter  tanla  varietà  nelle  sue  composi- 
zioni ?  Doveva  egli  necessariamente  aver  la  capa- 
cilà  di  variar  le  sue  proprie  passioni  e  concepir 
con  cbiarezza  l'azione  clie  avea  da  fare  una  per- 
sona collocala  in  una  situazione  determinala,  per 
saperla  rappresentare  in  pittura.  Lo  spirito  pre- 
cede le  azioni,  e  chi  non  ha  prima  ben  immagi- 
uala  una  cosa  non  potrà  mai  dipingerla  j  e  se  lo 
farà  per  isludio  e  per  artifizio  imprestato  da  altri, 
dipingerà  un  corpo  senz'anima,  nè  produrrà  mai 
negli  spettatori  l'impressione  necessaria  per  riscal- 
dare la  loro  immaginazione  al  punto  di  rappre- 
sentarsi l'azione  che  si  desidera. 

46.  A  quesio  effello  RMlTaello  aveva  una  pra- 
tica sicura  e  totalmente  diversa  dagli  altri  pittori. 
Costoro  mettono  tutta  la  loro  attenzione  nel  gruppo 
e  nella  composizione  di  ciascheduna  figura  secondo 
il  contrasto  e  le  regole  dell'arte^  ed  egli  incomin- 
ciava dal  divisare  nella  sua  mente  il  fine  della  sua 
storia,  e  lutti  gli  oggetti  secondo  l'espressione  ge- 
nerale: pensava  poi  a  ciascuna  figura  in  particolare; 
nè  veruna  disponevano  senza  esaminar  prima  bene 
la  ragione  di  tutto  quello  che  dovea  spiegarvi,  in- 
cominciando dalTordinare  nella  sua  positura  natu- 
rale i  membri  che  aveano  da  operare  secondo  la 
passione  dell'animo,  e  lasciava  più  o  meno  in  ri- 
poso quelli  che  non  vi  aveano  parie.  Egli  osser- 
vava la  convenienza  e  il  carattere  di  ciascheduna 
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figura;  sapeva  che  una  persona  virtuosa  dovea  mo- 
strar moderazione  ;  ehe  uq  filosofo  o  un  apostolo 
non  si  ha  da  muovere  come  un  soldato;  e  final- 
mente sapeva  con  questi  mezzi  dimostrar  la  sem- 
plicità dello  spirito,  la  divozione  e  le  passioni  in- 
terne ed  eslerne.  Io  chiamo  passioni  interne  quelle 
che  in  pittura  si  debbono  esprimere  per  le  parti 
piccole  e  per  i  membri  più  leggieri,  come  gli  oc- 
chi, la  fronte,  le  tarici,  la  bocca,  le  dita  e  tutte 
le  estremità  nelle  quali  risiede  il  primo  movimento 
di  tutte  le  passioni  ,  poiché  il  loro  eccesso  non 
ammette  moderazione  :  quando  poi  muovono  tutto 
il  corpo,  allora  io  le  chiamo  esterne, 

47.  Era  attentissimo  Raffaello  a  non  fare  le  azioni 
terminate:  ciò  accade  quando  l'uomo  non  può  fare 
altra  cosa.  Per  esempio,  quando  un  uomo  cammina, 
se  ha  terminato  un  passo,  non  gli  resta  da  fare 
altro  che  ricominciarlo  ;  e  questa  positura  in  un 
quadro  non  sarà  un  effetto  cosi  animalo,  come  quella 
di  un'  altra  figura  rappresentata  nelP  atto  di  non 
averlo  finito,  perchè  l'immaginazione  dello  spetta- 
tore si  occupa  ad  idearsi  che  la  figura  lo  vada  a 
finire^  e  concepisce  ancora,  che  non  può  restare 
là,  come  egli  se  l'immaginerebbe,  se  l'azione  fosse 
già  compita.  Una  persona  che  getti,  prenda,  o  dia 
una  cosa, -farà  miglior  effetto  in  pittura,  d'un^altra, 
la  quale  abbia  già  dato,  preso,  o  gettato  la  tal  cosa  j 
perchè  allora  l'azione  è  già  finita,  e  la  figura  resta 
senza  occupazione. 

48.  Raffaello  possedeva  ancora  quella  occulta 
finezza,  poco  nota  ordinariamente  ai  pittori,  cioè  la 
lodevole  facilità,  e  1'  apparente  negligenza,  si  dif- 
ficile ad  acquistarsi  ;  come  altresì  i'  arte  di  occuU 
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tare  con  abilità  ut)  membro,  ima  mano,  un  piede,  ec. 
Egli  occultava  tali  cose  non  perchè  non  le  sapesse 
far  bene,  ma  a  bolla  posta  per  non  mostrare  parti 
oziose,  o  che  logliessero  alle  principali  qualche  bel- 
lezza ;  e  talvolta  occultava  alcune  parli  soltanto  per 
evitarne  le  bruite  forme  che  ne  sarebbero  neces- 
sariamente risultate  in  quel  determinato  luogo. 

49.  Taluno  si  maraviglierà  forse,  che  nella  com- 
posizione io  preferisca  Raffaello  a  lutti  quanti  gU 
altri  pittori.  Ne  adduco  subito  le  ragioni,  affinchè 
ognuno  possa  giudicarmi  confrontando  le  mie  idee 
con  la  verità. 

50.  La  composizione  è  in  generale  di  due  specie. 
Quella  di  Raffaello  è  l'  espressiva,  e  in  essa  po- 
trebbe anche  trovare  il  suo  luogo  il  Pussino  e  il 
Domenichiuo.  La  seconda  riguarda  solamente  Tef- 
fetlo  teatrale  o  pittoresco,  cioè  metle  la  sua  prin- 
cipale attenzione  a  riempiere  gradevolmente  di  fi- 
gure un  gran  quadro.  Di  questo  genere  fu  inventore 
il  Lanfranco,  e  indi  gran  promotore  Pietro  da  Cor- 
tona. Entrambi  han  lasciato  alla  poslerilà  grandi 
esempi  di  tal  gusto ,  il  quale  piace  agli  occhi  di 
molti,  ma  per  gl'intelligenti  è  una  freddezza. 

51.  Io  ho  dunque  preferito  Raffaello  a  tulli  gli 
aliti,  perchè  egli  faceva  lutto  con  ragione  ^  non 
cadeva  mai  in  idee  basse,  uè  prodigalizzava  la  slessa 
bellezza  negli  accessorj  quando  potevano  distrarre 
r  attenzione  dalla  figura  principale.  Il  Pussino  in- 
corse spesso  nel  difetto  contrario,  come  ne  fa  prova 
la  sua  famosa  Adultera^  poiché  questa  sarebbe  uq 
quadro  ben  ordinario  se  gli  si  toghessero  gli  acces- 
sori :  il  Cristo  è  assai  malfatto,  e  potendo  fare 
degli  accusatori  uu  gruppo  di  gente  di  considera- 
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zione,  e  rappreseolare  Cristo  come  un  giudice  di-, 
vino,  si  vede  che  la  sua  principale  allenzione  è 
|.osta  nelle  persone  più  indifferenti  del  quadro» 
Nel  Pirro  il  fondo  e  le  figure  le  più  appartate  di 
là  dal  fiume  ,  sono  le  cose  più  belle  :  lo  sono  an- 
che i  soldati  sul  davanti  ,  ma  in  grazia  del  Gla- 
diatore di  Borghese  replicatovi  (a)  :  le  donne  sono 
ordinarissime.  In  generale  il  Pussino  trascurava  le 
cose  principali  3  e  gli  episodj  delia  sua  composi- 
zione sono  V  unica  cosa  che  si  ammira  ne'  suo* 
quadri.  Ei  non  avea  le  idee  elevale  di  Raffaello: 
affettava  erudizione  ,  e  fa  sospettare  d'  aver  com- 
posto alcuni  quadri  espressamente  per  far  mostra 
di  quello  che  avea  veduto  o  letto  negli  antichi.  Vo- 
lendo dipingere  un  Davide  ,  che  fece  cattivo  ,  vi 
accompagnò  una  Vittoria  sul  gusto  antico.  Questo 
ci  fa  concepire  un'idea  poco  vantaggiosa  del  suo 
giudizio  e  del  suo  genio,  che  certamente  non  era 
da  paragonarsi  con  quello  di  Raffaello.  Non  avea 
né  la  di  lui  nobilita  ,  nè  la  di  lui  grazia  :  quando 
aspirava  alla  nobiltà,  era  freddo  ^  e  se  voleva  esser 
grazioso,  diveniva  piccolo  e  ordinario.  Il  suo  As- 
suero è  la  stessa  freddezza  :  Ester  è  bella,  ma  sta- 
llia :  il  gruppo  delle  serve  che  la  sostengono  ,  è 
tro[)po  simmetrico  ,  e  d'un'azione  finita  :  le  figure 
di  fianco  pare  che  abbiano  imparato  il  loro  mo- 
\imento  come  i  soldati  l'  esercizio  ,  per  mettersi 
tulle  e  due  in  ginocchio  in  un  momenlo.  Il  Pussino 
è  alla  fine  eccellente  nell'  espressione  delle  figure 


(a)  Di  questa  statua  torno  a  dire  qui,  che  se  ne  par- 
lerà meglio  appresso.  Il  quadro  del  Passine  si  può  ve- 
dere inciso  in  ram?.  Fea. 
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ordinjìric  e  iie'caratteri  I)a.ssi  e  violetill»  1  suol  fondi 
sono  bellissimi  ;  e  lulla  la  sua  eccellenza  consisle 
in  quello  che  può  chiamarsi  economia  d'un  quadio, 
cioè  neir  immaginar  bene  il  luogo  dove  succedei 
l'azione,  e  dove  stanno  le  persone^  badando  poco 
alla  composizione  di  esse. 

52.  Il  Domenichino  avea  molla  espressione  ,  e 
disegno  ;  e  questo  era  tutto  il  suo  capitale  Ma 
r  espressione ,  ch'egli  dava  a  tutte  le  sue  leste  « 
non  si  sa  ben  concepire  di  quale  specie  sia,  se 
forse  non  ù  un'  aria  di  timidezza  che  applicava  a 
lulle  ,  venisse  o  no  a  proposito;  cosicché  è  piut- 
tosto una  sua  maniera  che  un'espressione  Ciò  con- 
viene unicamente  a'fanciulli,  ne'quali  è  poca  forza 
e  varietà;  e  in  questi  il  Domenichino  ha  del  me- 
rito. Nelle  altre  ligure  egli  è  freddo  e  monolonot 
Molte  delle  sue  idee  sono  basse  e  ordinarie,  e  lul- 
lavia  le  replicava  spesso,  e  avea  degli  assunti  fa- 
voriti ,  che  ripeteva  continuamente.  Si  potrebbe 
finalmente  dire  che  per  avere  una  composizione 
perfeltamenle  espressiva  sarebbe  stato  d'uopo  che 
Raffaello  avesse  composte  le  ligure  ,  il  Pussino  il 
fondo  e  gli  accessorj,  e  il  Domenichino  i  fanciulli. 
Dunque  converrà  ognuno  in  accordare  a  Raffaello 
la  parte  principale  e  la  piìi  eccellente. 

55.  Quatiio  è  superiore  la  prima  specie  di  com- 
posizione all'altra  che  io  ho  chiamala  dell'effetto, 
altrettanto  Raffaello  è  superiore  ai  pittori  ch'hanno 
adoprala  questa;  perchè  a  lutti  questi  manca  la 
principale  e  più  essetizial  parte  della  pittura,  la 
verità.  Eglino  non  interessano,  né  occupano  l'animo 
degli  spettatori;  e  in  qualunque  assunto  rappre- 
sentino le  figure,  e  i  caratteri,  sono  sempre  gli  stessi. 
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Conslmili  quadri  non  possono  produrre  niun  buca 
effello  morale,  che  è  il  fine  deirespressioue  della 
pittura,  la  quale  senza  alcuna  pena  ,  anzi  con  di- 
letto ci  deve  insegtiare  la  virlù  e  farla  fermentare 
ne'nostri  cuori. 

54»  Taluno  potrebbe  dire  che  i  pittori  di  mac- 
chine, come  il  Lanfranco  e  Pietro  da  Cortona,  non 
possono  assoggettarsi  ad  una  esatta  verità,  traspor- 
tandoli il  fuoco  della  composizione  fuori  de' limili 
della  scrupolosa  esattezza  Ma  ognuno  vede  che  non 
meno  obbligazione  ad  osservare  la  verità  in  una 
composizione  di  cento  figure  che  in  una  di  dieci. 
Questa  ragione  non  può  scusare  verun  pittore  presso 
la  gente  assennata;  tanto  più  che  io  qui  parlo  della 
invenzione  e  non  dell'effetto  che  appartiene  al  chia- 
roscuro; in  cui  convengo  che  Raffaello  nou  pos- 
sedè tutto  l'ideale  che  gli  bisognava;  ma  con  tutto 
ciò  niuQ  altro  pittore  ha  fatto  quadri  pili  grandi» 
né  più  ripieni  di  figure.  In  tutti  egli  ha  saputo 
disporre  a  maraviglia  i  suoi  gruppi;  gli  ha  colle- 
gati bene  fra  loro;  ciascuna  figura  in  particolare  è 
quello  che  deve  essere,  e  tutto  secondo  la  più  pre- 
cisa verità  Quale  altra  scusa  potranno  ora  allegare 
i  macchinisti  per  la  loro  maniera? 

55.  Io  avverto  qui  di  passaggio  che  non  si  deb- 
bono giudicare  alcune  invenzioni  di  Raffaello  per 
qualunque  stampa;  ma  soltanto  per  quelle  ch'egU 
fece  eseguire  da' suoi  discepoli.  Quel  grand' uomo 
faceva  come  debbon  fare  gli  uomini  di  giudizio  , 
i  quali  dopo  aver  disposta  confusamente  la  loro 
invenzione  si  applicano  a  mettere  in  pulito  cias- 
chedun  gruppo  e  ciascuna  figura  in  particolare, 
ripassando  più  volte  e   in   differenti    disegni  la 
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composizione.  Ciò  non  proviene  da  mancanza  di  ta- 
lenlo^,lullo  all'opposto,  proviene  da  quel  giudizio  che 
8Ì  coolenla  diffìcilmenle.  Felice  quel  pittore  che  io 
ogni  opera  si  migliora,  apprende  e  trova  nel  suo 
ingegno  risorse  nuove  di  far  sempre  ulteriori  pro- 
gressi uelParte  ! 

§  V.  Deir Ideale  di  Raffaello. 

56«  Per  ideale,  come  già  ho  detto  nel  principiot 
io  intendo  quello  che  si  vede  soltanto  con  la  imma- 
ginazione e  non  cogli  occhi:  onde  Tideale  della 
pittura  consìste  nella  scella  delle  cose  belle  della 
natura  depurate  da  ogni  imperfezione. 

57.  In  tutte  le  parli  della  pittura  entra  Tidcale» 
Nel  disegno  l'idcde  è  la  bellezza  soprannaturale» 
prodotta  dal  riunire  varie  parli  belle  che  conven- 
gano fra  di  loro.  Nel  chiaroscuro  sono  le  masse  e 
gli  accidenti  scelti  a  proposito  per  aumentare  il 
bello  di  un'opera.  Nel  colorito  è  l'elezione  del  tono 
che  si  dà  alle  cose  che  si  rappresentano  e  l'uso 
de'colori  più  o  meno  forti  e  piia  proprj  a  ricevere 
i  raggi  della  luce;  la  scelta  e  l'impiego  di  queste 
cose  cou  sicurezza  e  con  arte,  come  altresì  il  tono 
generale  dell'arjnouia  che  si  dà  al  quadro,  formano 
l'ideale  del  colorito.  L'ideale  della  composizione 
consiste  nell'immaginare  un'azione  non  veduta,  nel 
dare  espressioni  che  non  si  possono  copiare  dalla 
natura  e  nell'usare  accidenti  e  idee  poetiche.  Fi- 
nalmente entra  nel  carattere  delle  forme  delle  fi- 
gure che  si  hanno  da  rappresentare  nella  positura, 
iitU'aria  delle  leste,  nelle  mosse,  ne' gesti  delle 
mani,  e  ue'movimeali  de'piedi,  e  di  tutto  il  corpo, 
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secor^do  il  lemperamenlo  che  si  vuol  dare,  affin- 
chè producano  più  effetto  e  più  varietà  nel  quadro. 

58.  Non  è  da  maravigliarsi  che  io  metta  tra 
Pideale  della  composizione  il  carattere  delle  forme, 
sembrando  che  questo  spetti  al  disegno.  L'  ideale 
abbraccia  due  parli.  La  prima  è  di  petjsar  la  cosa 
e  adattarla  al  suo  luogo  :  questo  appartiene  alla 
composizione.  La  seconda  è  l'esecuzione^  e  questa 
è  propria  del  disegno  ,  nel  quale  si  deve  badare 
che  tutte  le  linee  abbiano  lo  stesso  carattere. 

59*  Mi  conviene  anche  dire,  che  l'ideale  ha  ac- 
cesso fino  nella  composizione  de'panni  ;  poiché  per 
rappresentare  un  uomo  che  corra  rapidamente  ,  è 
necessario  ,  copiando  la  natura  ,  far  che  le  vesti 
svolazzino  da  un  lato;  e  per  farlo  in  altro  modo, 
quando  conviene  bisogna  usar  1'  ideale.  Se  ,  per 
esempio,  uu  angiolo  vola,  convien  mostrare  nel 
suo  panneggiamento  se  vada  in  su,  o  in  giù;  e  in 
ciaschedim  membro  ,  e  in  tutta  la  figura  dare  a 
conoscere  per  le  pieghe  se  attualmente  sia  in  azione, 
o  l'abbia  compila^  se  il  movimento  sia  stato  pla- 
cido, forte,  o  con  violenza;  e  se  sia  al  principio  » 
o  al  fine.  In  somma  io  credo  ^  che  fin  ne' capelli 
debba  entrar  1'  ideale. 

60.  Per  concepire  e  conoscere  che  cosa  sia  que- 
sto ideale,  e  fin  dove  si  estenda  ,  io  consiglierei  ai 
pittori  principalmente  di  leggere  i  poeti,  i  quali 
niente  hanno  scritto  senza  averlo  prima  immagi- 
nato come  se  lo  vedessero  ;  e  quelli  che  hanno 
saputo  scegliere  il  meglio  delle  loro  idee,  sono  { 
più  eccellenti,  L'  ideale  si  trova  in  ogni  cosa  :  ia 
ogni  arte,  in  ogni  scienza  v'ha  qualche  parte.  Nella 
musica  è  P  armonia  >  nella  pittura  T  invenzione  j  e 
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COSÌ  si  dica  di  tutte  le  arti  conosciule.  Ma  in  nes- 
5Ui)a  spicca  lauto,  quanto  nella  poesia  e  nella  pit- 
tura, quando  sono  maneggiate  da  un  grande  ingegno; 
e  perciò  gli  antichi  denoniinarotio  la  pittura  una 
poesia  niula,  e  la  poesia  una  pittura  parlante»  Ma 
rilormamo  a  Ratìaello. 

6i.  Egli  non  usò  Pideale  nella  pittura  più  oltre 
del  naturale;  ma  n'ebbe  mollo  nell'esecuzione  dei 
caratteri  che  voleva  rappresentare.  Non  si  oppone 
a  ciò  la  bellezza  con  cui  fece  le  leste  delle  Ma^ 
donne,  perchè  questo  proviene  dalla  bellezza  del- 
l'espressione. Raffaello  faceva  visibili  la  modestia» 
la  nobiltà,  la  pudicizia  e  l'amore  verso  il  loro  di- 
vin  Figliuolo;  e  perciò  e"  incanta.  Ma  chi  ha  fi- 
nezza di  gusto,  converrà  meco  che  se  la  biglia  di 
INiobe  fosse  in  un'espressione  consimile,  supere- 
rebbe di  mollo  le  Vergini  di  Raffaello  e  sembre- 
rebbe che  questi  avesse  dipinta  una  regina  con 
tutta  la  grazia  e  nobiltà,  e  l'artista  aulico  una  per- 
sona divina,  o  la  madre  di  Dio. 

Raffaello  mutò  e  migliorò  la  natura  in  quanto 
ai  caratteri  e  alla  loro  espressione;  ma  la  lasciò 
come  la  trovò  in  quanto  alta  bellezza  ,  e  talvolta 
si  potrebbe  anche  rinvenir  migliore  negli  oggetti. 
Generalmente  egli  dava  alle  sue  figure  un'  aria 
molto  gradevole:  mostrano  tulle  un  carattere  vir- 
tuoso; ma  sono  sempre  persone  utnane.  Il  suo 
Cristo  non  è  che  un  uomo,  se  si  paragona  al  Giove 
o  all'Apollo.  I  suoi  Padri  Eierni  si  possono  tro- 
vare nella  natura  e  forse  anche  de'  più  belli.  Af- 
finchè le  sue  figure  comparissero  divine  bisognava 
ch'egli  avesse  data  alle  sue  leste  più  aria  di  mae- 
stà e  avesse  mostrale  meno  qiielle  parli  che  de- 
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nolano  la  niorlalllà.  La  pelle  grinza,  gli  occhi  tor- 
bìdi  dimostraDO  la  debolezza  della  natura*  Che 
improprietà  rappresentare  il  Creatore  di  tutte  le 
cose  soggetto  alle  miserie  amane!  Giacché  ha  pre- 
valuto Tuso  di  rappresentarlo  sotto  la  figura  d'uomo 
attempalo,  convien  farlo  in  modo  che  comparisca 
venerabile  d'età,  ma  senza  le  sue  imperfezioni,  e 
che  ci  riempia  T  immaginazione  della  grande  idea 
che  dobbiamo  avere  deirOnnipolente^  ma  per  fare 
ciò  non  è  necessario  attenersi  tanto  alla  verità , 
come  ha  fallo  Raffaello,  che  lo  ha  effigiato  con  le 
miserie  della  vecchiezza. 

63.  I  Greci  furono  eccellenti  nella  parie  dell'i- 
deale. Quando  rappresentavano  le  figure  degli  Dei 
facevano  veramente  degli  esseri  immortali  ;  non 
mostravano  né  le  vene,  né  i  tendini,  o  almeno  non 
le  segnavano  come  negli  uomini.  E  se  nell'Ercole 
sono  tali  cose  ben  visibili,  ognuno  sa  che  deve 
esser  cosi,  mentre  quell'  eroe  si  suppone  vivo  ,  o 
riposando  dalle  sue  fatiche,  e  allora  noi»  era  Dio; 
poiché,  supposto  tale,  non  sarebbe  stracco  ;  e  nel 
sistema  del  Paganesimo  era  gran  differenza  tra  Dei 
ed  eroi  o  uomini  divini.  Finalmente  la  suddetta 
maniera  di  rappresentar  la  divinità  si  può  vedere 
nell'Apollo  e  nel  Giove  (a)  che  sono  nel  museo 
Vaticano. 

64.  Anche  nell'armonia  e  nell'accordo  delle  forme 
sono  gli  antichi  mollo   superiori  a  Raffaello.  Egli 


(a)  Già  di  Verospi.  Questa  notizia  può  st»rvire  per 
sapere  il  tempo  in  cui  iMengs  scrisse  quest'opera,  che 
deve  essere  dopo  il  1770,  in  cui  quella  statua  passò 
«1  museo.  FcA. 
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conobbe  come  dovea  far  la   fronte  ,  per  esempio  , 
serena  o  torbida  ,    pensierosa  o  allegra  ,  ecc.  ,  ma 
non  avverti  qual  naso  e   quali    guance  andassero 
bene  a  quella  fronte.  Quando  gli  antichi  facevano 
una  fronte  piana  e  serena,  facevano  anche  il  naso 
quadrato  e  le  guance    della  slessa  forma    e  carat- 
tere. Finalmente  il  particolare  degli  antichi  è  che 
da  una  parte  del    viso  si  può   conoscere  il  carat- 
tere di  lutto  il  reslanle.    Raffaello  non  ha  questo 
vantaggio,  potendosi  togliere  il  naso  d'uno  de^suoi 
visi  e  sosluirvene  un  altro  senza    far  dissonanza. 
Le  sue    Vergini    hanno    tutte    una    frofite  serena, 
credendo    cosi  di  manifestare    la  nobiltà  e  il  pu- 
dore: lo  slesso  è  nelle  teste  delle  figlie  di  Niobe, 
Raffaello  faceva  questo  per   motivo  d'  espressione 
e  non  di  bellezza  ;>  poiché  se  avesse   conosciuto  il 
bello  ideale,  avrebhe  unito  a  quella  fionte  un  naso 
di  contorno  moderato,  e  non   cosi  caricalo  come 
rha  fatto:  ma  siccome  egli    non  avea  in  mira  che 
l'espressione,  negligenlava  quasi  lutto  il  resto.  Fa- 
ceva rolondelte  le  guance  delle  predelle  immagini, 
per  dare  alle  sue  Vergini  Paria  di  gioventù^  ma 
ciò  non  concorda  con  la  verità,  perchè    una  per- 
sona che  abbia  le  guànce   carnose  ,  ha  sempre  la 
fronte  divisa  iu  varie  parli  pel  volume  de'muscoli. 
L'antico  non  è  cosi:  lotte  le  parti  si  concordano 
fra  loro.  Le    bocche    delle   Vergini    di  Raftaello 
hanno    tutte   un    piccolo   movimento  di  riso,  per 
denotare  P  amore  e  P  innocenza  della  gioventù,  e 
ua  mento  piccolo  con   la  pozzetta;  ma  questo  nou 
sì  accorda   con  la  vera  bellezza  («).  Lo  stesso  po- 


(a)  La  pozzetta  si  vede  anche  a  qualche  statua  an- 
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trebbesi  dire  dell'espressione  di  modestia  che  mel- 
teva  negli  occhi, 

65.  Da  tulio  ciò  io  inferisco  che  Raffaello  non 
aveva  ideale  nella  bellezza,  ma  solamente  nelPese- 
secuzioue  delT  espressione.  Chi  è  poco  soddisfatto 
delle  mie  ragioni  mi  dica,  perchè  Raffaello  noa 
fece  angioli  si  belli  come  doveano  essete?  poiché 
essendo  figure  puramente  ideali  ha  campo  l*im- 
maginazione  del  pittore  di  spaziarsi  nella  bellezza 
qnauto  vuole.  Mi  dica  ancora,  perchè  non  dipinse 
Venere  e  le  Grazie  nel  gusto  degli  antichi  o  in 
un  altro  che  almeno  gli  si  avvicinasse?  Quando 
egli  non  avea  alcuna  espressione  forte  da  dipin- 
gere era  un  puro  imitatore  della  natura,  nè  sapeva 
che  cosa  fosse  bellezza  ideale.  Quindi  io  credo, 
poter  conchiudere,  che  Raffaello  avea  gusto  squi- 
sito e  poco  ideale  nel  disegno;  nel  colorito  meno 
e  nel  chiaroscuro  niente:  che  nel  generale  della 
composizione  avea  molto  ideale  e  nell'  espressione 
anche  molto  e  molta  bellezza.  Da  ciò  si  deduce 
quanto  egli  debba  esser  lodalo  nella  composizione, 
e  nell'espressione  e  nella  simmetria  de' corpi  di 
certi  generi  di  figure,  e  si  deduce  altresì  che  il 
suo  gusto  del  disegno  era  eccellente  ,  e  che  egli 
ha  aperto  il  cammino  de'bei  panneggiamenti,  ben- 
ché pochissimo  variali* 


tica,  come  alla  Venere  de*"  Medici  5  ma  ciò  sarà  stato 
fatto  per  una  grazietta,  o  altra  ragione  particolare.  Si 
veda  ciò  che  dice  il  Winkelmann,  6'/unVi  delle  cu  li  del 
dis,f  Tom.  J,  lib.       cap.       §  23,  pag.  371.  Fea. 
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CAPO  III. 
Del  Gusto  del  Correggio. 


66.  Il  Correggio  incominciò,  come  lulli  gli  altri 
pillori  del  suo  tempo,  con  un  gusto  piccolo  e  ser- 
vilmente attaccalo  alla  natura  ;  ma  se  ne  liberò 
più  presto  di  lulli  gii  altri.  Si  pretende  eh'  egli 
ijon  conoscesse  Taolico;  ma  ciò  viene  smentito  da 
alcune  sue  figure  di  donne  con  acconciatura  di 
testa  a  somiglianza  della  Venere  de'Medici.  Oltre- 
ché Andrea  Mantegna,  suo  maestro  (a),  era  si 
grande  ammiratore  delle  cose  antiche,  che  i  suoi 
emoli  dicevano  che  faceva  male  a  non  dipingere 
i  suoi  quadri  d'  un  sol  colore  grigio  in  vece  di 
carne  ,  perchè  cosi  sarebbero  comparsi  almeno 
hassirilievi  antichi.  Falsa  critica;  perchè  il  Man- 
tegtja  non  avea  nè  la  grazia,  nè  la  bellezza,  né  il 
gusto  degli  antichi,  ma  il  solo  desiderio  d'imi»- 
larli.  Or  se  il  Correggio  apprese  la  pittura  dal 
Mantegna,  come  dicono  alcujii  scrittori,  e  come  è 
ben  verisimile,  poiché  le  di  lui  prime  pitture  sen- 
tono qualche  cosa  del  gusto  di  costui,  benché 
un  poco  pili  soave  ,  non  è  dunque  probabile  che 
ignorasse  Tanlico  un  discepolo  d*  un  partigiano  sì 
acerrimo  dell'  antichità.  Si  dice  ancora  comune- 
mente che  il  Correggio  oou  fosse  stalo  mai  a 
Rofna  ^  ma  altri  sostengono  di  sì,  e  pielendooo  di 


(a)  Se  il  ÌMante^na  fosàe  suo  maestro  si  vedrà  rfre- 
glio  appresso  nelle  Memorie  concernenti  lo  stesso  Cor- 
le^i^io.  Fea. 
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più  che  da  una  pilUira  di'  era  nell'  antica  chiesa 
de'Sanli  Aposloli  in  Roma,  egli  prendesse  P  idea 
per  dipingere  la  cupola  di  Parma,  La  verità  si  è 
che  di  queste  cose  non  si  sa  niente  di  certo;  e  lo 
stesso  può  dirsi  di  altre  mille  sloriette  che  si  nar- 
rano di  lui,  tutte  piene  di  contraddizioni  (a). 

67.  In  quanto  al  suo  gusto,  io  torno  a  dire  che 
era  secchissimo  e  meschino,  non  ostante  eh'  ei 
prendesse  le  sue  figure  dal  naturale.  Ma  subito 
apri  gli  occhi,  e  vide  che  non  bastava  imitar  la 
natura  in  lutto,  ma  che  era  necessario  scegliere 
il  buono  dal  cattivo,  affinchè  rimitazione  riuscisse 
gradevole.  Cosi  si  accorse  che  la  sua  pittura  non 
avea  forza  sufficiente  da  imitare  la  natura  iu  tutta 
la  sua  esteosione,  e  che  bisognava  imitar  non  la 
natura  ,  ma  il  suo  effetto.  Per  questa  riflessione 
cambiò  il  suo  gusto  in  un  altro  più  soave;  e  con- 
siderando che  la  sola  rotondità  delle  parti  non 
costituisce  la  vera  imitazione  e  che  bisognava  in- 
terrompere questa  rotondità  col  variare  le  forme, 
scopri  un  nuovo  gusto  di  disegno  affatto  ignoto 
prima  di  lui.  Incominciò  dunque  a  praticare  quel- 
Tondeggiamento  di  contorni  che  dà  tanta  eleganza 
alla  pittura.  Lo  ajutarono  a  questa  pratica  i  con- 
torni degli  oggetti  del  suo  proprio  paese  ,  perchè 
le  persone  di  Lombardia  sono  come  le  figure  che 
ei  dipingeva.  Cominciò  anche  a  far  uso  di  colori 
succosi  e  a  dar  l'ultima  forza  alle  sue  pitture.  Fi- 
nalmente può  dirsi  che  si  formò  un  gus!o  si  ori- 
ginale, che  UGO  è  stato  poi  da  niuno  giammai  inai- 


(a)  Si  veda  appresso  nelle  citate  Memorie  concer- 
nenti Io  stesso  Correggio.  Fea. 
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tato.  I  Caracci  han  procuralo  andar  su  le  di  lui 
tracce:  Io  hanno  seguilo,  ma  non  imilalo.  Lodovico 
Garacci  era  troppo  duro  e  molto  uniforme;  Anni- 
bale variava  poco  le  forme;  e  laddove  il  Correg- 
gio faceva  i  contorni  ondati,  egli  li  faceva  circolari 
e  non  mai  convessi.  Non  dico  niente  del  colorito» 
perchè  i  Caracci  mai  non  vi  si  resero  ìnsign*!; 
furono  anzi  sempre  opachi. 

68.  In  somma  il  Correggio  e  Raffaello  sono 
stali  poco  imitali,  perchè  possederono  il  più  Ira* 
scendente  rrell'arie.  Raffaello  fu  esimio  nelT ideale 
della  composizione,  il  Correggio  nel  chiaroscuro  e 
iu  una  parte  del  colorito.  Andiamo  ora  ad  esa- 
minarlo nelle  parli  più  interessanti  della  pittura  , 
e  incominciamo  dal  disegno. 

§  I.  Del  Disegno  del  Correggio, 

6g.  Il  primo  gusto  di  disegno  del  Correggio  fu, 
come  ho  detto,  secco,  servile  e  rettilìneo.  Egli  fece 
come  grinvenlori  dell'arte  che  per  forza  del  pro- 
prio ingegno  lo  ricavavano  dalla  natura  stessa, 
scoprendo  a  poco  a  poco  in  lei  la  varietà  de*con- 
torni.  L'apparenza  mi  fa  credere  che  il  Correggio 
vide  Tanlico  e  che  procurò  imitarlo.  Se  egli  noi 
vide  come  si  vede  a  Roma,  l'avrà  veduto  come 
si  può  vedere  a  Parma  e  a  Modena,  cioè  in  gessi 
e  in  frammenti:  ma  ha  un  gran  talento:  basta  ve- 
der la  mostra  d'una  cosa  per  suscitargli  le  idee 
di  quello  che  deve  essere.  Io  azzardo  questa  con- 
gettura, perchè  non  si  veggono  opere  del  Cor- 
reggio intermedie  alla  sua  maniera  secca  e  al  suo 
gusto  grande:  qualche  ragione  dunque   lo  indusse 
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ad  un  salto  si  repentino.  Un  pezzo  di  antichità 
potè  fare  nella  sna  niente  la  stessa  impressione 
che  fecero  in  Raffaello  le  opere  di  Michelangelo: 
ma  questo  effetto  non  poteva  accadere  senza  una 
bella  disposizione  interna,  perchè  gli  oggetti  este- 
riori non  fanno  altro  che  metterci,  per  cosi  dires 
in  fermentazione  i  principi  che  tenevamo  inerii  e 
senza  esercizio. 

yo.  Non  è  da  maravigliarci  se  sappiamo  poche 
particolarità  della  vita  del  Correggio,  percbè  tutti 
tjli  storici  ce  lo  dipingono  d'un  carattere  timidis- 
simo. Può  darsi  eh'  ei  fosse  stato  a  Roma,  e  non 
fosse  noto  che  a  poche  persone  ,  come  accade  a 
tanti  giovani  pittori.  Io  sono  poi  persuaso  ch'egli 
non  si  sia  illuminato  se  non  che  allora  che  ha 
veduto  qualche  pezzo  di  antichità.  Allrimetile  bi- 
sognerebbe supporre  che  abbia  preso  il  suo  bel 
gusto  di  disegno  e  la  sua  grande  maniera  a  forza 
di  cercare  la  varietà  delle  forme  e  nel  chiaroscuro. 
Desiderando  interrompere  sempre  i  contorni  coi 
chiaroscuri  per  variare  continuamente  le  tinte  , 
avrà  scoperto  non  poterlo  conseguire  co'suoi  con- 
torni retti  e  semplici,  poiché  se  la  forma  esteriore 
è  tale,  le  interne  non  possono  essere  ondate.  Nel 
suo  primo  stile  si  osserva  questa  difficoltà,  e  non 
ha  alcuna  rassomiglianza  a  que'contorni  della  sua 
maniera  grande,  io  cui  sono  tutti  a  onde,  cioè 
composti  di  linee  curve,  or  concave,  or  convesse, 
e  se  ve  n'é  qualche  retta,  appena  si  scorge. 

^i.  L'effetto  che  producono  queste  linee  curve, 
è  la  grazia,  che  è  quel  raro  pregio  che  sovrana- 
mente caratterizza  il  Correggio.  La  linea  convessa 
ingrandisce,  e  la  concava  dà  leggerezza.  Gli  antichi 
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fiammischiavatio  ne' contorni  più  linee  ed  angoli 
che  il  Correggio  ;  poiché  eglino  li  componevano 
di  rctie  ,  di  convesse,  di  concave  e  di  angoli;  e 
questi  usava  soltanto  le  due  opposte  ,  concava  e 
convessa;  perciò  egli  è  talvolta  a tn manierato,  gros- 
solanetto  e  ordinario,  il  che  proviene  dalPaver 
usata  la  convessa  in  vece  della  rett;i,  e  la  concava 
in  luogo  dell'angolosa.  Ciò  fa  ch'egli  non  abbia  ii 
gusto  nervoso  di  Raffaello,  né  il  nobile  e  caratte- 
ristico degli  anlich'.  ^Nontbineno  non  è  sì  disprege- 
vole, come  alcuni  ciedono,  il  disegno  del  Gorreg* 
gin:  poiché  almeno  ha  una  parte  principale  di 
peifezione,  che  è  la  più  ideale,  nella  quale  consi- 
ste la  grazia. 

§  II.  Del  Chiaroscuro  del  Correggio. 

n'ì.  In  questo  importante  articolo  dell'arte,  ii 
Correggio  arrivò  al  sommo  delT  etniuenza  ;  ed  io 
mi  maiaviglio  che  i  pittori  sieno  cosi  ciechi  da  nou 
lodare  in  lui  altro  che  il  colorito,  il  quale  nou  è 
il  suo  meglio.  Se  eglino  studiassero  la  loro  pro- 
fessione, comprenderebbero  subito  che  il  forte  di 
quel  grand**  nomo  è  nella  rotondità  ,  e  nelle  verità 
del  chiaroscuro,  e  che  se  gli  si  togliesse  questo,  sa- 
rebbe inferiore  a  Giorgione,  a  Tiziano,  e  al  Vau- 
dfvck  \  ma  la  grazia  che  risulla  dalla  rotondità  e 
dal  suo  gusto  sempre  vario  ,  ci  obbliga  a  confes- 
sare che  se  egli  non  dipingeva  uomini  peifelli,  fa. 
ceva  sicuramente  ligure  le  più  graziose  del  mofido, 

n3.  Ineriamo,  a  mio  j  arere,  il  Correggio  ha  sor- 
passalo tulli  gli  altri  pittori  nella  parie  dei  chia- 
roscuio    Raftaello,  »:uine  io  ho  dello  a  suo  luogo. 

Meritò'  Ope/Cy  voi.  i. 
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Jo  intendeva  raoìlo  bene  ^  ma  uon  giunse  a  dare 
alle  sue  figure  V  effetto  slesso  della  calura,  e  per 
conseguenza  maucò  mollo  alla  verità  in  questa  parte. 
Verità  in  pitlura  è  quello  che  è  suffìcieiile  ed  ef- 
fettivo,che  non  è  soggello  a  conti  addizioni,  nè  dif- 
ferisce dalla  cosa.  Secondo  la  verità  la  natura  non 
ci  presenta  mai  varj  oggelli  con  la  slessa  forza;  e 
in  questo  era  il  Correggio  inlelligenle  sopra  ogi.i 
altra  cosa  ^  e  lo  eseguiva  a  perfezione. 

74»  Le  differenti  positure  e  situazioni  de'  corpi 
fanno  differenti  effeltT  di  luce;  e.  la  stessa  forma 
delle  parti  ne  varia  gli  accidenli  ;  poiché  un  og 
getto  rotondo  fa  un  punto  luminoso  ,  e  un  piano 
u.»a  luce  estesa  ;  e  questo  fece  concepire  al  Cor- 
reggio,  che  non  doveasi  dare  alle  differenti  cose 
una  ugual  forza  nè  forma  di  luce  ;  che  il  fondo 
di  un  quadro  è  differcMle  dal  primo  piano  secondo 
che  vengono  illuminale  le  parti  dall'aere  inlerposlo; 
e  che  il  misto  della  luce  e  delle  tenebre  produce 
una  tinta  grigia;  e  tlnalmente  conobbe  eh' era  ne- 
cessaria uua  varietà  continua; onde  ei  non  ripete  mai 
la  stessa  forza  nè  nel  chiaroscuro,  né  nelT  oscuro. 

^5.  Si  osserva  nel  Correggio  un'altra  qualità  che 
accresce  di  molto  la  bellezza  delle  sue  opere  ;  ed 
è  di  aver  saputo  dare  a  ciascheduna  ombra  il  tono 
corrispondente  al  suo  colore.  Per  esempio,  ne'suoi 
quadri  si  distingue  assai  bene  l'ombia  d'un  panno 
a  color  di  rosa  da  un  panno  rosso,  e  quella  d'una 
carne  bianca  dall'ombra  di  una  bruna.  Per  dar  forza 
alle  carni  bianche  ei  non  le  fece  senza  ombie,  ma 
ylle  slesse  ombre  diede  de' nllessi ,  e  quando  ebbe 
da  usare  del  bianco  li[io  all'  uhimo  tono  ,  gli  op- 
pose un  altro  colore  più  oscuro,  per  dare  disila- 
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tione  alle  cose  senza  impiegar  mai  cootraddiziooi 
affetlate;  poiché  oon  illuminò  mai  una  materia  oscura 
per  iarla  servir  di  fondo  chiaro  all'  onìbra  d'  una 
materia  chiara.  In  somma  lasciò  ciascheduri  colore 
Del  suo  grado  e  nella  sua  dignità. 

§  III.  Del  Colorilo  del  Correggio. 

j6  Ebbe  il  Correggio  un  colorito  molto  buono^ 
ma  poco  delicato  e  fino.  Il  fondo  è  generalmente 
bruno,  come  è  il  colore  della  gente  del  suo  paese. 
H  usalo  troppo  poco  il  violetto.  Le  sue  carni  sem- 
brano iroppo  solide;  il  che  proviene  da'suoi  colori 
gialli  e  rossicci,  e  dalle  mezze  tinte  verdigne.  Nella 
natura  il  grasso  fa  il  colore  pallido,  la  carne  il  rosso, 
e  l'umido  il  turchiniccio;  e  sopra  questi  effetti  il 
Correggio  non  fece  osservazioni  sufficienti.  Perciò 
le  sue  figure  p^jono  d'una  pelle  troppo  grossa,  e 
come  intonacala  di  grasso.  Le  sue  ombre  sono  Iroppo 
uniformi  e  monotone,  e  peccano  un  poco  di  bruno. 
Del  restante  egli  scelse  bene  i  toni  de' panni  .  e 
conservò  mirabilmente  la  degradazione  delle  sue 
carni.  Non  uguagliò  la  vivacità  di  Tiziano  ,  oè  il 
pastoso  del  pennello  di  Giorgione  ,  né  la  delica- 
tezza del  Vardeyck,  ma  fu  egregio  nel  dipinger 
donne  e  fanciulli.  In  generale  fu  assai  armonioso, 
])enchè  il  suo  colore  nelle  figure  degli  uomini  fosse 
troppo  liscio. 

§  IV.  Della  Composizione  del  Correggio, 


77.  Per  modello  delle  sue  composizioni  ebbe  il 
Coireggio  delle  cose  poco   interessanti  ,  e  perciò 
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non  fece  ninna  invenzione  veramente  bella.  Sai 
principio  le  sue  invenzion'  dir  igevansl  più  all'  ef- 
fetto piltoiesco  e  teatrale  che  alln  espressione,  heo- 
cììè  sempre  egli  tenesse  un  poco  più  dVspressione 
negli  assiinll  graziosi  che  ne'derj.  Caratterizza  bene 
le  afft^zloni  dell' amore,  quantunque  con  poca  va- 
rielà  nelle  figure  ^  cosicché  poca  differenza  passa 
fra  le  teste  delle  sue  Madonne,  e  le  sue  Veneri,  e 
le  sue  Ninfe.  Accomodò  assai  heue  i  suoi  gruppi; 
ma  tutti  i  suoi  quadri  sembran  fatti  per  ispiegarvi 
le  belle  masse  del  chiaroscuro  piullosio  che  per 
r  espressione  propria  degli  assunti.  Negli  scorci  fu 
ammi)abile  ^  ed  io  credo  che  egli  formasse  de'ino* 
delleitl  di  cera  per  tutte  le  figure  della  sua  storia, 
e  con  tali  mezzi  componesse  tulli  i  suoi  scorci,  e 
che  a  questo  si  riducessero  tutte  le  regole  della 
sua  couìposizione  ;  poiché  fuori  di  questo  tutto  è 
sog"0  o  immaginazione  disparalissìina  dal  bello 
ideale .  Egli  abhorriva  di  tal  maniera  le  linee  dritte 
che  non  fece  quasi  alcuna  testa,  che  non  sia  ve- 
duta Sì  solio  o  di  sopra. 

S  V.  Deir  Ideale  del  Correggio, 

yS'  Egli  fu  ideale  in  quella  parte  del  dis^^gno 
che  Sjielta  alT  eleganza  del  contorno.  I»i  quat)lo  a) 
chiaroscuro  gli  si  potrehbe  dispulare;  perchè  chi  fa  le 
cose  secondo  la  natura,  sembra  non  essere  ideale: 
con  luito  ciò  io  soìleogo  ch'egli  Io  fa  perché  fa 
d'uopo  d'una  graride  immaginazione  per  formar- 
.sene  massime  e  regole  sicure;,  e  per  eseguirle  cos- 
tanlenìente  bisogna  fi-;sarsele  tenacemente  in  capo^ 
perchè,  come  diceva  Raffaello  in   occasione  della 
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sua  Galatea  per  una  cosh  bella  convicfie  aver 

nella  idea  un  modello  più  bello  e  questo  è  quel 
fare  clie  si  cbiama  bello  ideale.  Non  si  [)uò  ne- 
gare che  non  sia  cosa  grande  e  clie  piovi  molto 
inerito  il  saper  fai  e  in  un'aite  sì  diHicile  cose  che 
producono  elfelli  più  gradevoli  delia  slessa  natura; 
poiché  questa  ci  mostra  tulli  gli  oggetti  indivi- 
duali e  disposti  per  mezzo  degrinfìniii  gradi  del 
chiaroscuro  e  de'colori;  la  qual  cosa  non  potrebbe 
fare  lo  slesso  eOetio  nella  pittura,  se  si  volesse 
imitale  setnpiiceiiiente  la  natura*,  perchè  se  la  na- 
tura, per  esempio,  ci  fa  vedeic  qualche  macchia 
o  piega  nell'ombra,  vediamo  questa  medesima  cosa 
assai  più  distinta  alla  luce  per  la  ragione  che  ivi 
l'ombra  è  vera  ombra,  e  nella  pittura  non  è  altro 
che  uu  colore  oscuro,  e  un  quadro  per  essere  ve- 
duto bisogna  che  sia  illuminato.  La  luce  naturale 
ha  in  sé  dello  splendore,  e  nella  pittura  non  è  che 
uu  color  chiaro.  Uq  quadio  per  essere  veduto  si 
ha  da  collocare  in  modo  che  noQ  risplenda  ,  né 
faccia  lo  slesso  efleitu  dt.lla  luce  ,  altrimenti  noti 
se  ue  vedrebbe  nulla.  Per  queste  ragioni  é  neces- 
sario che  neireaecuzione  il  pittore  ss  serva  di  certe 
regole  e  di  certi  razioci'.ij  che  :>ono  meramente 
ideali  facendo  le  cose  che  sono  nell'ombra  più 
oscure  di  quelle  che  sono  rjella  luce  ;  ma  noa 
perciò  ha  egli  da  preteudeie  fai  le  uguali  alla  ve- 
rità: questo  e  impossibile,  perché  non  avendo  l'arte 
tanta  varietà  di  gradi  come  la  natura  ,  egli  deve 
lavorar  solamente  per  compa i anione ,  vale  a  dire, 
fingendo  una  luce  di  qualsisia  grado;  deve  mettere 


(a)  Vedi  qui  avanti  /jhì^.  261. 
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la  seconda  linla  del  grado  più  oscuro  com'è  nella 
natura^  e  cosi  il  quadro  comparirà  vero.  Se  poi  si 
\olesse  meltere  la  mezza  linla  cornee  realmenle 
nella  verità,  mancherebbe  sicuramente  il  color  ne- 
cessario per  imitar  la  luce. 

yg.  Essendosi  provalo  che  il  Correggio  osservasse 
tulle  queste  regole  a  perfezione,  credo  che  meriti 
il  titolo  di  pittore  ideale  e  di  sublime  nella  parte 
del  chiaroscuro.  Io  quanto  al  colorito  non  è  siato 
che  imiiator  della  natura,  eccetto  nella  parte  dei 
panneggiamenti  che  seppe  scegliere  secondo  le  masse 
necessarie.  Conobbe  anche  perfettamente  la  forza 
e  il  grado  de' colori  per  far  risaltare  o  smorzare 
quello  che  credeva  convenire  nella  composizione. 
Ebbe  abbastanza  d'ideale  per  certi  intrecci  di  figure; 
ma  queslo  è  un  ideale  di  effetto  e  non  di  fonda- 
mento. In  somma  il  Correggio  assoggettò  tulle  le 
parti  della  pittura  alla  bella  elezione  delTeffetlo  e 
del  chiaroscuro;  e  lutto  il  bello,  ch'ebbe  nel  res- 
taute  9  deriva  da  questo  principio. 

C  A  P  O  IV. 

Vel  Gusto  di  Tiziano. 

So.  Tiziano  incomir)ciò  a  studiar  la  pittura  nella 
scuola  di  Giovanni  e  di  Gentil  Bellini^  Da  non  si 
trova  alcuna  opera  sua  fatta  secondo  quel  gusto; 
onde  io  credo  che  si  applicasse  a  copiar  solamente 
alcuni  qnadri  di  que'piilori,  per  fare  i  suoi  studj 
a  parie.  Anclie  Giorgione  fu  alla  stessa  scuola;,  ma 
sorpassò  i  suoi  maestri  pii!i  presto  di  Tiziano, 
perchè  a  me  pare  che  il  talento  di  colui  fosse  a 
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un  di  presso  come  quello  del  Correggio,  e  trovò 
per  lo  slesso  camiiìlno  un  bel  chiaroscuro  e  ua 
gusto  più  rilevalo  e  pliJ  forte  di  quello  de'RelIini» 
Vedendo  ciò  Tiziano  abl)andonò  i  suoi  maestri,  e 
si  pose  a  studiare  con  Giorgione  ,  prendendo  da 
luì  la  forza,  la  dolcezza  e  la  rolotKlilà  ;  ma  gene- 
ralmente non  potè  mai  uguagliarlo  nella  grandiosità 
del  gusto.  Ciò  non  ostante  nella  sagrestia  della 
chiesa  della  ^^alute  in  Venezia  si  vede  un  bel  qua- 
dro di  Tiziano  d'un  colorilo  più  brillante  di  quello 
di  Giorgione  e  di  quelli  che  lo  ste>so  Tiziano  co- 
munemente faceva.  In  somma  cosi  seppe  ingrandir 
la  sua  maniera  e  fnigliorare  il  suo  gusto  tanto  nelle 
forme  quanto  tjel  colorilo,  benché  generalmente  ab- 
bia fatte  delle  opere  ammirabili  e  altre  niente  buone 
che  pajono  fatte  in  fretta.  Si  può  quasi  dire  che 
sìa  vizio,  o,  per  così  dire,  virtù  della  scuola  vene- 
ziana, poiché  fa  pompa  della  sollecitudine  nel  di- 
pingere, e  perciò  fa  stima  del  Tintoretto  che  non 
Bvea  altro  merito.  Quindi  proviene  che  in  quella 
scuola  son  pochi  disegnatori^  perchè  per  disegnar 
bene  è  necessaria  molta  pazienza  e  molta  riflessione» 
affine  di  meditar  ciascuna  parte  e  combinarle  tutte 
fra  di  loro.  Tiziano  benché  sapesse  disegnar  bene, 

ìticorac  fi  cquculcrticntc  in  questo  vizio  per  disbri- 
garsi presto,  ma  con  lutto  ciò  egli  è  superiore  nel 
disegno  a  lutti  gli  altri  pittori  veneti,  perchè  ebbe 
giudizio  e  pazienza  di  dipingere  quasi  sempre  co- 
piando la  natura,  senza  però  rompersi  il  capo  a 
Studiarne  le  ragioni,  conlento  solo  de^suoi  effetti: 
con  questo  mezzo  acquistò  un  colorito  ammirabileo 
che  è  la  parte  in  cui  egli  spiccò  sopra  tutti  nel 
tfuo  buon  tempo.  Verso  gli  ultimi  anni  della  sua 
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vita  miìlò  lo  stile  per  debolezza  di  vecchiaja,  e 
diede  in  un  gusto  basso  e.  triviale,  conservando 
non  ostante  uu  buon  tono  generale  di  colore. 

81.  Molte  volle  fu  duro,  perchè  volle  far  presto* 
Le  sue  migliori  opere  veggousi  in  Venezia,  e  fra 
gli  altri  quadri  v'  è  una  bella  Venere  in  casa  de 
Grassi,  ben  disegnala  e  dipinta  nel  suo  miglior 
tempo.  Ma  il  di  lui  quadro  migliore  è  il  san  Pie- 
tro Martire,  in  cui  si  mostrò  gran  disegnatore  e 
gran  colorista,  e  sembra  die  vi  abbia  sorpassato 
sè  stesso.  Tutte  le  sue  pirli  sono  studiale  dal  na- 
turale, sef)za  che  apparisca  l'arie  con  ckii  sou  falle, 
ed  è  dipinto  con  tale  fraj)chezza  che  pai  e  fallo 
d'idea. 

82.  Generalmente  Tiziano  terminava  poco  le 
cose  5  ma  vi  si  scorgono  dei  tratti  franchi  e  vigo- 
rosi che  con  poco  esprim  ono  quanto  mai  abbia  sa- 
pulo fare  il  Correggio  con  lutla  la  sua  attenzione 
e  fatica  :  in  questo  però  ern  lutto  ragione,  e  in 
quello  imitazione  eccellente  della  natura.  I  suoi 
panneggiamenti  sono  leggieri  ed  iianno  anche  del* 
l'ideale;,  ma  peccano  di  minuzie  e  di  tritume.  I 
suoi  paesi  sono  i  più  belli  che  io  conosca,  e  può 
dirsi  in  generale  che  Tiziano  è  slato  eccellente  in 
questo  genere,  ma  la  parte  in  cui  si  coalraddislinse 
superiormente,  c  il  colorito,  e  certi  tocchi  arditi 
che  sarebbero  necessarj  per  aumentare  la  bellezza 
del  Correggio.  Finalmeuie  ninno  ha  sapulo  cosi 
bene,  quanto  egli,  usare  le  mezze  tinte  sanguigne, 
che  fanno  si  beireffello  come  nel  naturale. 
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S  l.  Del  Disegno  di  Tiziano, 

85.  Sul  principio  Tiziano  fu  secco  ije''coi)torni, 
iniilaiulo  io  stile  de'suoi  fiui^slfi.  Ingiatuli  poi  li 
suo  gusto  procuPcindo  d'iinilar  la  ualura.  E  final- 
inenio  per  dare  liberti»  al  suo  [^efitìtlio  lias<:urò 
il  disegno  e  diede  in  uu  gusto  ordinario  e  gros- 
solano. Con  tulio  ciò  egli  ha  fallo  i  faticiulli  più. 
belli  che  qualunque  allro  pittore;  cosicché  il  Pus- 
siiJO  lo  studiava  sempre^  e  il  F<anìniingo,  il  più 
valetite  in  questa  parte,  gli  appiese  ne' quadri  di 
Tiziano. 

84'  iNt  o  v'  è  dubbio  che  egli  avesse  lutto  il  ta. 
lento  per  divenire  un  gran  disegnatore  ,  poiché 
possedeva  molla  esattezza  d'  occhio  per  imilare  la 
ualura  e  P  antico,  se  avesse  avuto  voglia  di  stu- 
diarlo; ma  il  trasporlo  di  dipingere  non  gli  lasciò 
tempo  di  farvi  un  solido  studio:  onde  non  mi  ar- 
rischio dire  che  Tiziano  sia  sialo  uo  buon  dise- 
gnatore. 

g  II    Del  Colorito  di  Tiziano. 

65.  Per  disgrazia  abbiamo  si  pochi  quadri  di 
Giorgione  che  appena  si  può  congeliurare  ho  dove 
giungesse  la  sua  abilità  :  ne  abbiamo  però  abba- 
stanza di  Tiziano  quando  lo  imitò,  per  non  dubi- 
tare a  quale  de'  due  si  debba  alliibuire  il  merito 
di  avere  insegi^ato  alla  posterità  come  si  hanno  a 
dipingere  i  panneggiameuli  di  varj  colori,  e  come 
si  han  da  usare  i  colori.  In  somma  io  attribuisco 
questa  invenzione  a  Tiziano,  poiché  $i  vede  ne'suoi 
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quadri  clie  se  egli  non  ne  fu  l'inventore,  maneg- 
giò quest'arte  come  se  Tavesse  creala,  Egli  fu  il 
primo,  dopo  il  ristabilimento  della  pittura  ,  che 
seppe  servirsi  vanlaggiosattienle  del P  ideale  ne'dif- 
ferenti  colori  de' panni.  Prima  di  lui  tulli  i  colori 
de'  panni  si  usavano  indifferentemente,  e  si  dipin- 
gevano quasi  tutte  le  drapperie  con  lo  slesso  grada 
di  chiaro  e  di  oscuro.  Tiziano  e  Giorgione  conob- 
bero, clie  il  rosso  fa  venire  avanti  le  cose;  che  il 
giallo  attrae  e  ritiene  i  raggi  della  luce;  che  l'az- 
zurro é  ottìbra  ,  ed  a  è  proposito  per  fare  grandi 
oscuri.  Conobbero  anche  gli  effetti  de' colori  suc- 
cosi, e  seppero  trarre  vantaggi  da  tulle  queste  os- 
servazioni. Con  tali  mezzi  trovò  Tiziano  la  vera 
idea  del  bel  colorito,  e  la  maniera  di  dare  la  stessa 
grazia^  chiarezza  di  tono  ,  e  dignità  di  colore  alle 
ombre  e  alle  mezze  tinte,  come  alla  luce.  E  così 
egli  seppe  distinguere  con  quantità  di  mezze  tinte 
là  pelle  fina  e  trasparente  dalla  pelle  grossa,  e  la 
sua  umidità  sanguigna  con  un  color  turchiniccio  ; 
e  finalmente,  abbandonando  il  gusto  della  pittura 
a  fresco,  pervenne  a  significare  con  ciascuna  tinta 
la  vera  proprietà  di  ciascuna  cosa  ;  e  avvertendo 
in  olire  che  le  trasparenti  sono  di  color  più  inde- 
ciso delle  opache,  e  che  la  luce  si  ferma  in  queste 
e  trapassa  in  quelle,  acquistò  quel  grado  eminente 
di  colorilo  9  in  cui  non  ha  avuto  Competitore.  I 
progressi  che  fece  iu  questa  parte  devono  riguar- 
darsi coiììfi  un  risultato  dell'  uso  dei  pittori  della 
sua  patria. 

86.  La  scuola  romaua  non  ha  avuto  mai  pratica 
di  buon  colorito,  la  lombarda  lo  ha  avuto  un  poco 
i^igliore  >  e  la  veneziana  eccellente.  Ciò  proviene 
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dalP  essersi  i  Veneziani  esercilali  mollo  a  fare  ri- 
traili; il  che  dà  occasione  di  dipingere  apprendendo 
l'arte  dalla  naliira,  e  studiando  la  sua  grande  va- 
rietà^ polche  coloro  che  si  fanno  ritrarre,  vogliono 
esser  dipii-li  con  le  loro  vesl i,  e  perciò  11  piltore  è 
obbligalo  ad  imitare  gran  varietà  di  cose,  come  di 
velluti,  di  rasi,  di  taffettà,  di  panni,  di  lele,  di  gem- 
me, e  ciò  non  lascia  di  ravvivar  molto  l'ingegno  del- 
l' artista  che  vuole  farlo  l)ene,  nè  può  scusarsi  di 
eseguirlo»  I  dilellHntì  vedendo  le  cose  bene  imitale 
si  avvezzano  a  quel  gusto  di  pittura  ;  e  per  com- 
piacerli è  necessario  che  il  ritratiisla  metta  oe'suoi 
quadri  un  non  so  che  di  piccante,  e  che  li  faccia 
ricchi  variatamente,  affinchè  i  ritraiti  si  veggarro 
come  regolarmente  vanno.  In  Roma,  ove  domina  il 
gusto  dell'  antico,  si  fa  poco  caso  di  questa  varielài 
e  si  p'ocura  far  le  cose  con  la  maggiore  semplicità 
possibile.  I  dilettanti  chieggono  per  lo  piiJ  assunti 
eroici,  ne'  quali  la  grande  varietà  è  dannosa.  Dalla 
infanzia  vi  si  appreridono  queste  massime,  e  si  as- 
suefatto ad  un  gusto  di  colorilo,  che  non  è  sì  vario 
nè  si  verace  come  I'  ideale  e  lo  scelto. 

8^.  I  Tedeschi  ,  i  Fiamminghi  e  gli  Olandesi 
banno  avu'o  in  t'gni  tempo  un  buon  colorilo.  Il 
Rubens  e  il  Vandeyck  migliorarono  molto  il  loro 
gusto  col  dipingere  velluti  e  rasi;  e  il  primo  s'iu- 
vaghi  io  lai  maniera  de'  riflessi,  e  degli  accldeuli 
di  luce  che  osservava  in  questi  oggeilr  che  faceva 
ie  carili  rilucenti  come  il  raso.  Aveva  studiato  Ti- 
ziano ,  il  cui  gusto  però  era  poco  compatibile 
col  suo^  perchè  il  colorilo  di  quello  è  ammirabile 
e  vario  ,  uè  h^  mal  dinienticala  1'  armouia  gene- 
rale ^  laddove  il  Rubens  oon  sapeva  che  cosa  questa 


30O  RIFLESSIONI 

si  fosse;  e  quando  voleva  praticarla  ammucchiava 
soltanto  colori  ,  facendoli  rifleliere  gli  uni  negli 
altri,  senza  osservare  che  i  colori  offendotio  la  vi- 
sta quando  non  si  accordano  bene  f  a  di  loro. 
Eccone  uiì  chiaro  eserììpio. 

88.  l  colori  delPiride,  o  arco  baleno,  fianno  tra 
loro  una  grand'  armonìa  ;  ma  se  si  toglie  il  rosso 
o  Pazzurro  o  il  giallo,  Tartnonla  è  snbito  distrutta. 
Lo  slesso  accaderà  in  un  quadro,  in  cui  manchi 
alcuno  debite  ;>redelti  colori,  meltendovisi  il  verde 
e  il  giallo  in.sÌ€n)e  »  o  il  rosso  e  il  giallo,  cl)e  fa- 
ranno un  cattivo  effetto  ;  e  la  ragione  si  è,  che  il 
loro  vero  accordo  non  consiste  che  nell'equilibrio 
de' It  e  colori  principali,  rosso,  azzurro  e  giallo.  Il 
Rubens  prese  per  suo  modello  Parco  baleno,  e 
melteva  ne*  suoi  quadri  mollo  di  alcuni  di  questi 
tre  colori,  ina  «iou  sapeva  equilibrarli  come  Ti- 
ziano, il  quale  faceva  tulio  secondo  le  regole  della 
pili  esatta  armonia,  e  perciò  si  deve  egli  riputare 
pel  più  perfetto  colorista  che  mai  sia  slato. 

g  III.  Del  Chiaroscuro  di  Tiziano, 

89.  Molti  han  preteso  che  Tiziano  inventasse 
una  specie  di  chiaroscuro  particolare,  che  dicono 
esser  quello  che  dà  ai  suoi  quadri  V  effetto  mira- 
bile che  fanno  ;  jna  costoro  s'  ingannano  nello 
stesso  modo  degli  altri  che  fatino  il  Correggio  il 
miglior  colorista.  I  più,  per  lodare  questo,  dicoi5«> 
che  le  sue  figure  pajono  di  carne  viva  ,  ma  ciò  è 
cosa  diversa  dal  colorito.  Si  dice  anche  di  lui  che 
si  vede  perfin  nelle  sue  ombre,  e  che  si  pos- 
sono quasi  passar  le  mani  fra  gli  oggetti  d'  ua  suo 
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quadro,  E  clie  lia  da  far  quoslo  col  colorito? 
Questo  si  può  fare  ii>  un  disegno,  e  l'allro  su  la 
tavolozza  de'  colori.  Qualche  cosa  di  parlicolare 
v\)e  Tiziano  ha  nel  chiaroscuro,  deriva  unicanienle 
dal  suo  coloi  ilo  ;  poicliè  conoscendo  che  le  ofnjjre 
perdono  la  qtialilà  deMoro  coloii,e  si  fanno  lcf)e- 
biose,  Ci/li  seppe  dar  loro  il  tono  che  dehl)ono 
avere,  fare^dole  più  oscure  ;  e  così  riflettendo  che 
il  gran  Uxne  non  può  essere  imitalo  col  colore 
perchè  lilnce,  procniò  di  farlo  più  chiaio  che 
fosse  possibile.  E  dunque  per  la  sua  intelligenza 
nel  colorilo  che  fece  qualche  cosa  di  buono  nel 
chiaroscuio.  Egli  pose  in  olire  grande  attenzione 
in  imitate  la  natura  che  copiò  regolarmente  j  e 
siccome  questa  è  tanlo  vai  i»  ,  la  stessa  vaiielà  si 
liova  nelle  di  lui  opere;,  ina  non  fa  studiò  |)er  gU 
slessi  p!  Ìnci[)j  del  Correggio  :  si  contentò  sol- 
lantu  d'imiiatla  come  la  vide,  segza  aggiungervi 
iiieute  d'  ideale. 

90.  Queste  mie  proposizioni  non  si  hanno  da 
piendere  i  igorosainenle  ,  come  se  io  pielendessi 
far  Tiziano  lolalmenle  igtioranle  del  chiai  oscuro, 
e  il  Correggio  del  colorilo  :  (a  mia  intenzione  è 
solo  di  conftonlaie  il  mei  ito  de'gt  andi  artisti,  e  di 
far  vedere  la  parte  in  cui  ciascheduno  si  ò  reso 
eccellente  ,  poiché  in  un'ai  te  s)  vasta  non  è  pos- 
sibile che  un  iiitendimenlo  solo  e  limitato  possa 
abbracciarla  intla  nello  slesso  grado  e  nelb<  slessa 
5  erfezio'^t  .  Onde-,  per  lutto  quello  che  ho  dello,  non 
credo  che  i  nfeiili  gran  pittori  ignorassero  del 
tulio  ninna  delle  cose  essenziali  della  loro  arte  ^ 
credo  so'lanlo  che  ciascheduno  abbia  avuta  qual- 
tiie  palle  9  ili  CUI  spiccasse  più  d*  uu  aluo.  ilaf- 
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faello,  per  esempio,  sembrerà  esser  giunto  al  più 
alto  punto  delia  perfezione  del  disegno  a  chiunque 
non  considera  le  belle  statue  antiche  che  gli  sono 
superiori.  Chi  non  ha  bastante  istruzione  potrà 
talvolta  preferire  il  chiaroscuro  di  Tiziano  a  quello 
del  Correggio  \  ma  io,  che  devo  conoscere  tali  cose, 
noD  me  ne  potrò  persuadere. 

§  IV.  Dell'Ideale  di  Tiziano. 

gi,  Ebl)e  Tiziano  mollo  poco  d'ideale  nel  di- 
segno. Nel  chiaroscuro  n*  ebbe  abbastanza  per  in- 
tendere la  natura,  non  però  tanto  come  il  Correg- 
gio, poiché  il  di  lui  chiaroscuro  non  è  che  alPiu- 
grosso  e  generale.  Nel  colorito  fu  mollo  più  ideale 
per  aver  ben  conosciuto  il  carattere,  e  il  grado 
di  ciascun  colore,  come  anche  il  luogo  proprio  di 
applicarlo.  La  scienza  di  porre  un  panno  rosso  in 
preferenza  di  uno  azzurro,  ec  ,  non  è  si  facile  come 
si  crede;  e  questo  é  quello  che  seppe  far  Tiziano 
a  maraviglia.  Egli  inlese  ancìie  benissimo  l'armo- 
uia  de'  colori  che  è  una  parte  ideale  ,  e  che  non 
si  vede  nella  natura  se  prmia  non  è  compresa  dalla 
immaginazione.  Quello  che  dissi  del  chiaroscuro  , 
cioè  che  la  degradazione  de'lumi  non  ha  in  pittura 
la  stessa  (orza  che  nella  verità,  può  applicarsi  al- 
Tarmonia  ed  ai  colori,  dove  la  pura  imitazione  non 
serve  a  niente.  Perlochè  essendosi  reso  Tiziano 
tanto  eccellente  in  queste  parli,  si  coochiude  che 
ebbe  in  esse  molto  ideale.  In  quanto  alla  inven- 
zione fu  molto  semplice,  e  ordinariamente  non  vi 
pensò  al  di  là  del  necessario  ,  e  per  conseguenza 
non  vi  pose  che  poco  dVideale. 
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§  V.  Della  Composizione  di  Tiziano, 

92.  Le  sue  j;rinie  composizlotii  furono  sirnmelri- 
che,  secofìdo  la  uioda  di  quel  tempo  ^  la  secouda 
maniera  tu  un  poco  più  :ivei(a  ,  ma  senza  regola 
particolare  i  nelT  ultimo  pare  che  neppur  pensasse 
a  quel  che  componeva,  benché  per  casualità  vi  sì 
Movi  qualche  espressione.  Spesse  volle  pose  de*ri- 
tratli  ne'  suoi  quadri  ,  e  le  sue  composizioni  ne 
risultarono  più  fredde.  Se  compose  qualche  cosa 
bene,  é  così  rara  da  non  fargliene  un  merito  abi- 
tuale. Finalmente  in  questa  parte  egli  non  fece 
che  seguitar  semplicc^meule  la  natura  senza  osser- 
var Tespressioue  dell'arte. 

CAPO  V, 

Del  Gusto  degli  antichi* 

93.  Gli  storici  uarranci  molle  cose  dell'  inveu- 
zioue  dell'arie  del  diseguo  ^,  ma  esaminandoli  bene, 
lutto  é  confusione  tale,  come  se  non  ne  sapessimo 
uiente.  Io  credo  che  sia  impossibile  saperne  la 
vera  origine,  perchè  forse  è  slata  inventala  in  dif- 
ferenti tempi  e  luoghi  com'  è  succeduto  della 
stampa  ,  la  cui  invenzioiie  si  disputano  alcune 
città  d'  Europa;  mentre  i  Cinesi  pretendono  averla 
avuta  molti  secoli  prima.  Può  essere  accaduto  che 
il  disegno  sia  stato  inventalo  nello  stesso  tempo  ia 
Grecia,  in  Egitto  e  in  Italia,  o  che  alcuno  di  questi 
popoli  Io  abbia  appreso  dall'altro*;  ma  uou  v' è 
alcuna  ueceòsilà  d*iudagailo;  uè  il  sapeilo  arreca 


veruna  considerabile  utilità.  Per  questa  ragione  io 
non  mi  trattengo  in  questa  disputa,  lasciando  agli 
eruditi  l'esan>inare  se  vi  siano  slate  due  o  più 
ciità  dello  stesso  nome,  e  di  quale  di  esse  fosse 
nativo  un  tale  artista  che  ha  inventato  o  peifezio- 
nato  qualche  punto  delT  arie.  Il  mio  oggetto  è  di 
parlar  solamente  dello  studio  degli  antichi,  e  del 
cammino  che  han  letìuto  per  inventare  la  pittura 
e  la  scultura,  come  altresì  del  loro  gusto,  e  delle 
loro  massime,  con  le  quali  io  mi  figuro  che  ope- 
rassero. 

g4«  Io  inclino  a  credere  che  il  disegno  sia  stalo 
il  primo  ad  essere  trovato  dagli  uomini,  e  che  la 
pittura  e  la  scultura  sieno  venute  dopo  ^  che  da 
principio  non  si  scolpi,  e  che  s' incom  irjciò  a  di- 
pingere anche  più  lardi  ^  che  i  primi  disegni  fu- 
rot)o  imitazioni  della  fornìa  umana;  che  nella  scul- 
tura si  cominciò  dal  formare  figure  di  terra,  e  che 
questo  mezzo  fu  il  [)rimo  passo  .  col  quale  si  av- 
vicinò r  arte  alla  imitazione  della  natura  perchè 
d'  una  cosa  che  si  vede  per  tulli  i  lati,  è  più  fa- 
cile es|>r  injeriie  la  forma,  che  non  nel  disegno  nìe- 
desimo  ,  il  quale  richiede  pili  riflessione,  e  perciò 
ila  metìo  di  meccanica  che  la  scultura.  Comunque 
sia,  io  non  mi  azzardo  a  decider  questo  punto  j  e 
solamente  «ni  persuado,  che  gli  antichi  incomin- 
ciassero r  nrle  del  disegno  con  forme  molto  sem- 
plici, lunghe,  e  ielle  alla  maniera  delle  figure  che 
vediamo  ne*  vasi  chiamali  etruschi.  Si  hanno  io 
Roma  hassirllie\  i  di  marmo  su  questo  gusto  ,  e 
taluni  (''a  gli  altri  che  -emhrano  opere  egiziane. 
Se  mi  si  obiettasse  che  gli  Egizj  non  hanno  mai 
lavoralo  lu  qut-litt  inauiera,  perchè  la  loro  natura 
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era  più  fòrte,  il  loro  ctima  più  temperato,  i  loro 
esercizi  e  i  loro  usi  più  proprj  a  formare  dei 
corpi  robusti:  io  rispouderei  che  mi  pare  cosa 
evidente  che  l'arte  uou  ha  potuto  subito  imitar  la 
natura  bella^  e  che  gH  Etruschi  neppur  formavano 
un  popolo  smilzo  e  magro,  ma  forte  e  vigoroso; 
ciò  non  ostante  le  loro  opere  in  marmo  e  i  dise- 
gni che  si  vedono  sui  loro  vasi  ,  sono  magri  e 
secchi  (a) 

95.  Io  mi  figuro  eziandio  che  la  filosofia  e  gli 
altri  ornamenti  dello  spirito  fiorissero  già  tra  gli 
antichi  prima  che  coltivassero  la  scultura  e  la  pit- 
tura ;  e  che  perciò  seguissero  un  cammino  total- 
mente differente  da' moderni^  vale  a  dire,  seguis- 
sero la  guida  della  ragione  e  non  della  pratica,  né 
del  capriccio  ;  poiché  io  vedo  che  preferivano  le 
cose  più  necessarie  a  quelle  che  lo  erano  meno; 
e  quindi  mettevano  attenzione  primieramente  nei 
muscoli,  e  dopo  nella  proporzione,  consistendo  in 
queste  due  paiti  il  più  utile  e  il  più  necessario 
della  forma  umana;  e  questo  è  il  carattere  di  tutto 
il  loro  gusto  primitiv^y.  Tutto  ciò  si  osserva  nelle 
storie  e  nelle  figure  divine  e  umane  che  hanno 
rappresentale^  e  si  conosce  parimente  che  quelli 
che  si  applicavano  alle  arti  del  disegno,  non  erano 
ignoranti  che  operassero  per  pratica  ;  operavano 


(a)  Si  veda  ciò  che  diremo  qui  appresso  al  num.  107, 
not.  b.  Fea. 

(*)  Vedi  la  Storia  d'Italia  del  Micali  che  forma  i 
volumi  i83,  184,  i85,  186  della  nostra  Biblioteca  scella 
di  Opere  italiane  antiche  e  moderne,  ove  ampiamente 
si  parla  degli  Etruschi.  L'EDITORE. 

Mcngs  Opere ^  s>ol.  L  20 
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con  ragione.  Lo  vediamo  da  que'vasi  d'una  forma 
ammira}3ÌIe,  ed  eseguili  con  somma  delicatezza  e  eoa 
tutta  l'arte;  il  che  non  si  fa  senza  molla  riflessione, 
nè  senza  studio  grande.  In  quelle  figure  trovasi  una 
proporzione  impossibile  a  conoscersi ,  e  a  prati- 
carsi senza  un'arte  che  dia  regole  sicure.  Queste 
regole  non  potevano  fondarsi  in  altro  che  nella 
proporzione,  la  quale  fu  inventala  e  praticata  dai 
Greci,  i  quali  dal  principio  la  conobbero,  pren- 
dendola naturalmente  dalla  bella  calura  del  loro 
tempo  e  del  loro  paese;  e  se  avessero  lavorato  in 
questa  parte  senza  regole,  come  i  moderni,  avreb- 
bero fatto,  almeno  per  errore,  alcune  leste  variale 
e  differenti:  eppure  vediamo  in  tutte  osservala  una 
proporzione  (a), 

(a)  Avremmo  desiderato  qualche  prova  più  sicnra 
per  credere  che  i  vasi  detti  etruschi  siano  dell'epoca 
nella  quale  vuol  qui  porli  il  nostro  autore.  Per  quanto 
6Ì  può  rilevare  principalmente  dalla  forma  delle  lettere 
delle  iscrizioni  che  si  leggono  sopra  molti  di  essi  e 
anche  de' più  belli,  non  è  da' dubitarsi  che  vadano  a 
riferirsi  circa  ai  buoni  tempi  ^eli' arte  ,  come  osservai 
«ella  Storia  ddle  arti  del  dis.  ,  Tom.  111^  P^n*  ^^7? 
4<j4>  47^'  Credo  che  neppure  si  possa  dire  che  i  Greci 
della  prima  epoca  pigliassero  le  proporzioni  dalla  bella 
«atura  del  loro  tempo  e  del  loro  paese  ;  perocché  da 
Vitruvio,  lib.  3,  cap.  i,  abbiamo,  che  fissarono  la  pro- 
porzione del  corpo  uniamo  a  sei  piedi,  non  già  perchè 
la  credessero  la  piìi  bella  ,  o  perchè  nella  natura  non 
vi  fosse  di  più  bello  ,  ma  bensì  perchè  si  credeva  più 
bello  il  corpo  più  forte  e  robusto,  quale  credevasi  il 
corpo  di  statura  piuttosto  bassa,  lar^a  e  come  dicevano 
quadrala.  Vedi  loc  cit.^  pa^.  i^o.  Lo  stesso  gusto  si 
aveva  in  architettura,  come  bene  osserva  anche  il  nos- 
tro autore  appresso,  e  noi  lo  notammo  al  luogo  citato. 

Fea. 
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9^.  Nella  seconda  epoca  incominciarono  a  co- 
noscere che  questa  unilbnnilà  di  regole  produceva 
un  gusto  secco  e  meschino;  e  perciò  ingrandirono 
Ja  loro  maniera,  dando  alle  figure  un'aria  di  nobiltà 
che  poteva  qufjsi  passare  per  grandiosità.  Amplia- 
rono i  membri  più  di  quello  che  aveano  fatto 
fino  allora:  conservarono  però  le  linee  drilte,e  cad- 
dero così  in  un  gusto  un  poco  pesante,  ancorché 
non  di  cattiva  maniera;  perchè  abbandonala  la  sec- 
chezza del  primo  stile  ,  questo  era  già  molto  mi- 
gliore. Di  questa  seconda  maniera  vediamo  alcune 
statue  etrusche,  come,  per  esempio,  TAmazone  tos- 
cana, pesanti  e  dure,  ma  tuttavia  di  buon  carat- 
lere.  Si  può  inferire  che  i  Greci  di  quell'epoca 
battessero  la  slessa  strada  ,  come  si  ravvisa  dai 
pochi  monumenti  che  di  qtJel  tempo  ci  sono  ri- 
masti. Le  loro  fronti  sono  piatte,  i  loro  nasi  qua- 
drati, le  sopracciglia  mollo  segnale,  le  labbra  tagliale 
quasi  dritte.  Tulio  ciò  prova  quanto  io  asserisco 
e  si  può  veder  confermato,  fra  le  altre  statue,  dalla 
Minerva  Medica  del  palazzo  Giustiniani,  i  di  cui 
contorni  sono  d'una  grande  semplicità.  Io  potrei 
anche  dire  che  sia  piutioslo  opera  del  secondo 
siile  dei  Greci.  Le  statue  componenti  il  gruppo 
della  favola  di  Niobe  mi  sembrano  di  un  tempo 
non  mollo  anteriore.  Le  proporzioni  sono  della  mi- 
glior perfezione:  le  forme  sono  sublimi  e  pajono 
d'una  gran  bellezza;  ma  manca  loro  tuttavia  una 
certa  morbidezza  che  non  fu  conosciuta  che  a  tempi 
molto  posteriori:  poiché  le  loro  linee  sono  ancora 
troppo  dritte,  fanno  troppi  angoli,  manca  loro  in 
somma  quella  sublime  eleganza  e  quel  contorno 
si  perfellameate   variato  che  si  ammira  in  allre 
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Statue  greche,  come  nell'Apollo,  nell'Apollino,  nel 
Gladiatore ,  Della  Veuere  e  nel  Ganimede.  Io 
congeltuj,o  che  le  predette  statue  della  Niobe  sieno 
anteriori  al  tempo  d'Alessandro  Magno,  perchè  non 
hanno  bei  panneggiamenti^  e  perché  si  scorge  che 
i  loro  autori  pensarono  solamente  ad  evitare  la 
secchezza  del  primo  siile  e  il  pesante  del  secondo  (a), 
97.  Ne' tempi  di  Alessandro,  o  poco  dopo,  si 
giunse  all'ultima  perfezione  dell'arte  col  dare  più 
movimento  ai  contorni  ,  e  col  togliere  alla  pietra 
la  durezza  cagionala  dalle  linee  uniformi  e  dagli 
angoli  ^  in  una  parola  ,  gli  abili  scultori  incomin- 
ciarono a  studiare  le  carni.  Allora  cessò  la  scultura 
d'esser  un'arte  imperfetta,  e  procurò  di  giungere 
alla  vera  imitazione  della  natura.  Io  m'avanzo  a 
dire  che  la  scultura  deve  quest'ultimo  sforzo  alla 
pittura,  perchè  questa  fino  allora  non  avea  falli  i 
progressi  che  fece  nella  scuola  di  Panfilo  ,  né  era 
giunta  alla  vera  perfezione.  Comparve  Apelle  suo 
discepolo^  e  fissò  1'  attenzione  ed  il  gusto  del  suo 
secolo,  abolendo  le  minuzie  e  le  seccf>ezze.  Egli 
diceva  degli  altri  pittori  che  ciascheduno  era  ec^ 
celiente  in  qualche  parie  ,  ma  che  la  grazia  era 
propria  sua,  e  che  egli  sapeva  quando  avea  da  dare 
per  compita  un'opera.  Non  diceva  questo  come  se 
amasse  la  negligenza,  ma  per  dare  ad  intendere, 
ch'egli  sapeva  omettere  le  cose  omissibili ,  e  che 
se  gli  altri  pittori  possedevano  qualche  parie  della 
perfezione,  egli  possedeva  l'unione  di  tutte.  Io  ho 


(rt)  Si  vedano  appresso  le  lettere  a  monsig.  Fabroni, 
scritte  dal  nostro  autore  appunto  su  questo  gruppo  della 
Niobe.  Fea. 
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detto  questo  per  ispiegar  meglio  la  mia  proposi- 
zione; poiché  io  credo  che  quando  gli  scuhori  vi- 
dero l'eleganza  e  la  grazia  delle  opere  di  Apelle 
e  de'suoi  contemporanei,  aprissero  gli  occhi  e  io» 
Iroducessero  nella  loro  arte  quelTainniirabile  e 
sublime  stile  che  si  ammira  nel  Laocoonle,  nel 
Apollo ,  ec.  E  credibile  che  i  talenti  dei  grandi 
pittori  eclissassero  la  gloria  degli  statuarj  ,  e  che 
da  quell'epoca  cominciasse  la  pittura  ad  acquistar 
riputazione,  perocché  abbiamo  dagli  storici  che 
Filippo  padre  di  Alessandro  fece  una  legge  in  con- 
siderazione di  Panfilo  ,  ordinando  che  noa  si  po- 
tesse insegnar  la  pittura  che  a  persone  libere,  che 
in  quel  tempo  significava  nobili  (a).  Vennero  con 
ciò  i  pittori  ad  essere  pili  stimati,  e  le  grandi 

(a)  Non  so  donde  Mengs  abbia  tratta  questa  erudi- 
zione. Se  mai  avesse  avuto  in  mira  il  passo  di  Plinio, 
lib.  35,  cap.  i8,  sect.  36,  §  8 .  io  crederei  che  avesse 
equivocato,  non  potendosene  ricavare  ne  che  Filippo 
facesse  una  tal  legge,  nò  che  fosse  fatta  da  altri  a  con- 
templazione di  Panfilo;  ma  soltanto  che  sempre  era 
stato  proibito  ai  servi  di  esercitar  la  pittura,  riservan- 
dosi questo  dritto  alle  persone  ingenue ,  o  sia  libere  , 
secondo  le  leg^ij  e  che  in  appresso  anche  le  persone 
oneste,  o,  come  diremmo  ora,  le  piìi  civili  e  nobili, 
non  isdegnarono  di  applicarvisi.  Il  merito  di  Panfilo  , 
dice  Plinio  che  fu  di  far  sollevare  la  pittura  al  primo 
grado  fra  le  arti  liberali  ;  Hujus  authoriiate  ef/èctum 
est  Sicyone  primum ,  cleincle  et  in  Loia  Graecia  ,  ut 
piieri  ingenui  ante  omnia  graphicen^  hoc  est  picturam 
in  buxOj  doccrentui'^recipereturque  ars  ea  in  pvimum 
gradum  liberaliuni.  Semper  quidem  honor  eijuit,  ut 
ingenui  exercerent ,  max  honesli  :  perpetuo  interdicio 
ne  serMa  docerenùur,  Fea. 
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fortune  che  acquistavano,  somministravano  loro 
comodità  per  perfezionare  sì  bella  professione  ,  la 
quale  fino  allora  era  slata  assai  rara  e  la  scultura 
mollo  più  comune. 

g8.  Fino  al  tempo  d'Alessandro  andarono  sempre 
crescendole  arti  e  dopo  niente  più  si  perfeziona- 
rono, benché  si  estendessero  assaissimo  di  più.  Quel 
secolo  fu  consimile  a  quello  di  Raffaello  e  di  Mi- 
chelangelo ,  nel  quale  si  videro  di  repente  le  più 
belle  produzioni  che  né  prima,  né  dopo  il  rinasci- 
mento delle  arti  si  sono  più  vedute^  e  ancorché 
dopo  siasi  trovata  la  maniera  di  far  meglio  qual- 
che parte,  non  v'è  stato  alcuno  che  nel  tulio  abbia 
uguagliato  i  graodi  uomini  di  quel  tempo.  Cosi 
sarà  pure  avvenuto  ne*  tempi  antichi. 

gg.  Dal  regno  di  Filippo  sino  alla  ruina  delle 
repubbliche  greche  si  andò  sempre  acquistando 
qualche  nuovo  ornamento,  ma  nelle  parti  minime 
o  inutili  ^  mentre  che  gli  antichi  del  buon  tempo 
si  applicavano  unicamente  alle  principali,  senza 
curarsi  di  studiare  la  finezza  de' capelli,  né  altre 
minuzie  consimili,  che  è,  per  dir  cosi,  impossibile 
di  poter  eseguire,  impegnati  a  perfezionare  la  imi- 
tazione del  nudo;  né  ordinariamente  si  trattenevano 
nel  far  beue  le  vesti,  come  fu  fatto  in  appresso. 

loo.  E  certo  che  ne'lempi  posteriori  alla  libertà 
della  Grecia  vi  sono  stali  alcuni  scultori ,  i  quali 
in  pal  le  hanno  pareggialo  i  valentuomini  anteriori, 
e  talvolta  nel  gusto  morbido  e  carnoso  hanno  fatto 
anche  di  meglio;  ciò  nondimeno  non  saranno  mai 
paragonabili  ai  primi,  perchè  non  hanno  avuta  la 
immaginazione  così  sublime  9  uè  le  idee  cosi  ele- 
vale, come  geaeralmeate  aveano  gli  artisti  dei  se- 
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colo  d'  Alessandro,  quando  P  opulenza  e  la  libertà 
riscaldavano  que'  talenti,  somministrando  loro  idee 
eccelse,  e,  per  cosi  dire,  divine. 

101.  Coli' ingrandimento  dell'impero  vennero  le 
arti  dalla  Grecia  a  Roma  ma  io  non  so  quanto 
ci  fiotissero,  non  trovandosi  ninna  buona  statua  con 
nome  di  autore  latino.  Forse  gli  artisti  romani  af- 
fettavano, come  molli  moderni,  metter  i  loro  uomi 
in  lirigua  erudita,  Chi  Io  sa  ?  Io  però  inclino  a 
credere  che  questa  nazione  non  coltivasse  le  arti 
al  punto  di  lasciar  monumenti  da  cagionarci  am- 
mirazione. Abbiamo  gran  quantità  di  statue,  che 
Doi  crediamo  di  gusto  latino  ,  o  che  almeno  non 
sono  sicuramente  greche  ,  poiché  quand'anche  fos- 
sero slate  ritrovate  in  Grecia  ,  non  meritavano  di 
essere  trasportate  a  Roma.  Ma  nella  maggior 
parte  di  esse  si  distingue  il  carattere  della  nazione 
nelle  leste  e  ne'  busti,  per  la  maggior  parte  sotto 
1'  effigie  di  gladiatori  e  di  soldati.  Questo  gusto  è 
analogo  mollo  a  quello  che  si  osserva  nelle  pietre 
che  da  loro  sono  slate  incìse.  Oltredichè  il  loro 
stile  è  duro  e  secco,  come  si  vede  in  tutti  i  loro 
ritratti,  e  particolarmente  in  quelli  che  si  fecero 
nel  tempo  il  piià  vicino  al  bel  gusto  della  Grecia, 
come  sono  quelli  di  Cesare  ,  di  Agusto  e  ancora 
de'  consoli  anteriori.  In  somma  fino  al  tempo  di 
Nerone  brillarono  poco  le  arti  in  Roma.  Si  hanno 
belle  opere  falle  sotto  il  regno  di  questo  principe. 
Quando  più  ci  fiorirono  oe'lempi  di  Trajano,  e  di 
Adriano,  io  credo  che  i  buoni  artisti  fossero  tulli 


(a)  Si  veda  appresso  la  lettera  sul  principio  ,  e  pro- 
gresso delle  arti.  Fea. 
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Greci;  come  si  vede  dal  loro  stile,  che  nella  loro 
debolezza  slessa  conserva  tuttavia  le  buone  mas- 
sime dell'antichità,  vale  a  dire  la  semplicità  dei 
contorni,  il  complesso  delle  proporzioni  e  i  bei 
caratteri  delle  teste. 

102. 1  Siciliani  ebbero  anche  del  buon  gusto  greco, 
e  lo  conservarono  per  lungo  tempo ,  senza  però 
toccar  mai  la  perfezione ,  poiché  furono  meno  cor- 
retti de'Greci,  e  più  rotondi  e  caricati  nelle  parti» 
né  giunsero  mai  a  lavorare  il  marmo  con  la  stessa 
finezza  e  pulizia  (a)» 

io?i.  Ma  vi  è  un  grande  errore  fra  gli  anliquarj, 
i  quali  cercano  la  perfezione  nelle  cose  che  non  ne 
sono  quasi  stale  capaci  ,  come  sono  le  pietre  in- 
cise; perchè  non  bisogna  cercarvi  la  perfezione, 
ma  solamente  lo  stile.  In  fatti  queste  non  sono,  a 
dir  cosi  5  che  cose  fatte  per  pratica  o  maniera  , 
dove  non  si  è  cercato  che  di  segnare  le  bellezze 
facili,  di  evitare  le  difficoltà,  e  lasciare  affatto  le 
delicatezze,  che  avrebbero  fatto  cadere  in  errori. 
Questo  si  scorge  nei  pezzi  che  si  sono  trovati  ia 
pasta  antica,  che  per  conseguenza  sono  stali  mollo 
slimali  ancora  dagli  antichi.  Si  vede  che  essi  hanno 
poco  ricercato  le  loro  opere,  ma  che  hanno  fallo 
consistere  l'arte  in  una  bella  e   nobile  semplicità, 

104.  La  decadenza  dell'arte  potè  provenire  dalla 
moltitudine  degli  artisti,  i  quali  per  essere  mollo 

(a)  Si  veda  il  parere  del  prior  Bianconi  sopra  una 
medaglia  di  Siracusa,  ove  fa  delle  osservazioni  sulla 
bellezza  delle  opere  di  quella  nazione;  e  anche  il  Win» 
kelmann,  Storia  delle  arti  del  dis.y  lib.  X,  cap,  II 1^ 
Tom.  Ilj  pag.  275.  e  segg.  ^  ove  fa  la  storia  delle  arti 
in  queir  ìsola*  FeA. 
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comuni  caddero  in  disprezzo.  Finalmente  nel  mag- 
gior lustro  deirimpero  romano  non  islimandosi  altra 
professione  che  quella  del  soldato;,  e  per  conse- 
guenza i  professori  del  disegno  essendo  poco  ri- 
spettabili ,  doveano  studiar  poco,  e  trattar  la  loro 
arte  come  una  specie  di  mestiere  meccanico  e  vile 
degno  solamente  degli  schiavi  e  di  gente  infelice. 
In  questa  maniera  l'arie  decadde  fino  a  perdersi 
quasi  del  tutto,  strascinata  dalle  rivoluzioni  del 
impero,  dalie  guerre,  dalle  irruzioni  de'barbari,  da 
cangiamenti  di  religione  ,  e  dalle  abolizioni  delle 
immagini  ;  cose  tutte  che  diedero  l'ultimo  crollo  al 
buon  gusto,  e  distrussero  perfino  gli  avanzi  dei  capi 
d'opera  degli  antichi, 

105.  Ciò  nondimeno  il  mondo  deve  ai  Greci  di 
quella  miserabile  e  oppressa  patria  delle  arti  ,  la 
conservazione  e  il  rinascimento  loro;  poiché  eglino 
trasportarono  per  la  seconda  volta  in  Italia  la  pit- 
tura. Qui  incominciò  di  nuovo  a  coltivarsi  e  a  mi- 
gliorarsi «la'  Fiorentini,  da'  Veneziani  e  da  Lom- 
bardi fino  a  Raffaello,  a  Tiziano,  ed  al  Correggio» 
che  la  portarono  al  più  alto  grado  di  perfezione* 
da  quel  punto  è  ritornata  di  nuovo  a  decadere  fino 
a  noi  altri ,  che  vedreino  la  sua  intera  rovina  se 
proseguiremo  nel  cammino  finora  tenuto.  Questo 
è  in  succinto  quello  cbe  io  penso  su  l'invenzione, 
progresso,  e  decadenza  delle  arti.  Ora  parlerò  delle 
loro  bellezze,  e  particolarmente  di  quelle  che  ho 
osservate  nella  prima,  nella  seconda  e  nella  terza 
epoca  dell'  antichità. 

106.  Nel  principio  tutti  i  gusti  non  erano  che 
un  solo,  cioè  informi  e  grossolani.  Gli  Egizj  si 
fermaroQo  là ,  uè  lo  migliorarono  mai ,  perchè  la 
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natura  del  loro  paese  oon  era  propria  per  sommi- 
nistrar loro  idee  di  perfezione,  nè  di  bellezza,  né 
di  proporzioni. 

107.  l  Greci  ed  i  Toscani  furono  i  primi  che 
scoprirono  le  regole  delle  proporzioni  (n).  Conob- 
bero ben  presto  che  una  parte  la  quale  si  appoggia 
su  d' un' ahra  ,  debb'esser  più  leggiera  di  questa: 
inferirono  quindi,  che  una  mano  ,  un  piede,  una 
lesla,  se  sono  molto  grandi  sono  deformi:  riflet- 
terono, che  qualunque  corpo  deve  aver  la  pro- 
prietà e  la  capacità  d'  eseguir  tutti  i  suoi  movi- 
menti con  facilità,  e  che  ogni  movimento  si  eser- 
cita nelle  giunture  e  perciò  si  applicarono  ad 
osservare  che  il  collo  unisce  la  testa  al  corpo,  cui 
«ono  attaccali  gli  omeri  ai  quali  si  uniscono  le 
braccia  ^  come  alle  cosce  le  gambe  ,  e  a  queste  i 
piedi  colle  dita;  e  riQettendo  al  modo  con  cui  la 
forza  è  graduata  nelle  azioni  e  ne'  movimenti  di 
tulle  queste  parti  acquistarono  V  idea  della  leg- 
gerezza e  sveltezza  che  si  osserva  espressa  nelle 
figure  toscane  (b).  Conobbero  che  la  forza  della 

(rt)  Questo  sMntendera  delle  belle.  Che  fossero  note 
Je  proporzioni  agli  Egiziani  non  si  può  negare,  tanto 
per  le  statue  antiche  rimasteci,  quanto  per  ciò  che  narra 
Diodoro  dell'arte  loro  di  lavorare  in  più  pezzi,  e  in 
diverse  parti  diversi  artisti  a  una  sola  statua  secondo 
certe  misure  e  proporzioni  fissate.  Vedasi  la  Storia  delle 
arti  del  dis.^  Tom.  /,  p,  121.  Fea, 

(^)  Credo  che  il  nostro  autore  tenga  con  la  più  co- 
mune opinione  che  siano  etrusche  tante  statue  ,  bassi- 
rilievi,  e  cammei,  ed  altro  che  sono  di  stile  greco  antico. 
Vedasi  ciò  che  ne  dicemmo  nella v^^oria  delle  arti,  ecc., 
Tom,  III,  pagt  434»  4^7  ^   ^9'>  ^  ^'^^ 
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positura  incomincia  da  basso,  e  prosieguo  grada- 
tamente fio  su;  poiché  il  piede  sostiene  la  gamba, 
questa  ia  coscia  ,  sopra  di  cui  posa  il  irooco  ;  e 
filosofandovi  sopra  trovarono,  die  dovea  essere  una 
certa  proporzione  tra  la  lunghezza  e  la  grossezza 
di  queste  parti.  Passando  poi  avanti,  avvertirono 
che  in  tutti  i  membri  del  corpo  erano  due  movi- 
menti conlrarj,  uno  di  azione,  e  l'altro  di  riposo j 
cioè  la  forza  che  opera  e  la  forza  che  sostiene  r 
che  per  significar  la  prima  era  necessaria  la  svel- 
tezza e  la  leggerezza  nelle  estremità;  e  che  per  la 
seconda  doveano  esser  queste  piii  solide,  e  più  ro» 
buste,  e  per  conseguenza  le  facevano  un  poco  più 
lunglie  :  ma  siccome  la  grossezza  delle  parti  può 
degenerare  in  gravezza,  provarono  che  la  vera  svel- 
tezza derivava  dalla  proporzione  de'membri  con  le 
giunture.  Cosi  si  videro  nella  necessità  di  far  i 
piedi  lunghi  e  sottili  ;  e  giunsero  con  questo  mezza 
ad  accordare  l'arte  con  ia  natura*,  nel  che  consiste 
il  vantaggio  più  grande  dell'arte,  e  ciò  che  di- 
mostra la  perfezione  delle  regole.  Perciò  io  sono 
di  parere,  che  il  conoscimento  della  bella  propor- 
zione si  deve  ai  primi  artisti  ,  o  almeno  al  primo 
stile  dell'antichità.  Non  si  troverà  contraddizioae  io 
quello  che  io  dico  ,  se  vi  si  baderà  attentamente  ; 
perocché  quando  io  dico  che  un  piede  deve  essep 
grande ,  couvien  riflettere  che  il  grande  couslsle 


6Ìg.  ab.  Lanzi  nella  sua  nuova  Descrizione  della  Galle- 
ria Granducale  di  Firenze,  piena  di  nuove  viste  bel- 
lissime di  arte  e  di  antiquaria  erudita.  Mengs  nel  Frum^ 
mento  di  un  discorso^  eoCj  qui  appresso  al  num.  i6,  si 
spiega  meglio.  Fea» 
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nell*  avere  una  grande  circonferenza  :  quindi  é  che 
un  piede  può  esser  lungo  In  proporzione  della  sua 
larghezza,  senza  però  esser  grande  come  effelliva- 
mente  si  vede  in  tutte  le  migliori  statue  antiche 
che  hanno  piedi  lunghi. 

109.  Nel  secondo  stile  si  conservarono  tutte  le 
proporzioni  della  lunghezza  che  erano  già  stabilite 
Del  primo  5  ma  avvedendosi  che  quel  gusto  era 
troppo  secco  e  ordinario,  incominciarono  a  mutare 
il  contorno,  facendo  alquanto  meno  lunghe  e  strette 
ie  giunture;  con  che  introdussero  anche  piiì  gran- 
diosità e  soavità.  Con  lutto  ciò  non  trovarono  il 
modo  di  correggersi  interamente  della  secchezza^ 
perchè  ancor  non  aveano  saputo  trovare  la  linea 
serpeggiante  od  ondata.  Cominciarono  di  poi  a  Usar 
ie  linee  convesse,  per  mezzo  delle  quali  diedero 
nn  carattere  anche  più  grande  alle  loro  figure;  ma 
f«rò  queste  linee  non  servirono  che  per  le  parli 
grandi.  Le  opere  che  possiamo  credere  di  queU 
Tepoca,  sembrano  essere  come  strozzate  nelle  loro 
entrate  ;  perchè  dove  s'  incontrano  due  linee  con- 
vesse formano  un  angolo  di  gran  profondità ,  e 
perciò  quello  stile  pare  nelle  entrate  tagliato,  Que- 
st*  U20  delle  linee  convesse  non  era  però  assoluto 
e  generale,  poiché  solevano  combinarlo  con  le  reiie* 
queste  per  le  cose  che  danno  in  fuori,  e  le  altre 
per  quelle  che  entrano  1  intendo  dire  ,  che  dove 
r  entrata  deve  esser  più  forte  9  ivi  mettevano  una 
curva  più  rapida  ;  e  dove  volevano  uscir  molto  ^ 
vi  allungavano  la  retta.  Questo  era  preso  dal  primo 
siile,  e  si  vede  chiaramente  nel  carattere  che  da* 
vano  alle  teste  nelle  quali  formavano  una  linea 
retta  dalla  nascila  de'  capelli  fino  alla  punta  del 
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naso;  abhassavaoo  le  parti  piccole  per  rialzare  le 
grandi,  badaudo  solameule  alle  forme  generali.  Que- 
sto si  può  osservare  nelle  leste  di  Giove  ,  e  della 
sopraccitata  Minerva  e  di  altre  di  quel  tempo,  dove 
gli  artisti  hanno  usato  molto  le  linee  rette  e  gli 
angoli  ;  e  si  sono  attenuti  alle  parli  principali  , 
omettendo  le  minime.  Facevano  la  fronte  pialla  : 
dalla  radice  de'  capelli  come  ho  detto  ,  fino  alla 
punta  del  naso,  lutto  è  una  linea  retta.  La  sua  su- 
perficie superiore  è  tutta  piana,  e  di  là  al  labbro 
superiore  forma  un  angolo  retto.  I  due  lati  sono 
anche  piani,  e  appena  sono  segnate  le  narici ,  per 
non  inleriompere  la  forma  principale  che  si  com- 
pone di  due  triangoli  ai  lati,  e  d'  una  pianura  su 
la  parte  di  cima  :  nè  segnavano  punto  l'osso  delle 
narici.  Di  là  fino  al  bordo  più  prominente  del  lab- 
bro superiore  facevano  altra  pianura  quasi  si  lunga 
come  quella  del  naso;  il  che  dà  una  ceri' aria  di 
gravila  e  di  nobiltà.  Io  credo  che  avrebbero  fallo 
anche  il  labbro  inferiore  della  stessa  for»na  ,  se  la 
natura  non  lo  avesse  fallo  sì  differente  ^  poiché 
veggo  che  procuravano  accomodarlo  al  loro  gusto, 
facendo  ascendere  dal  mento  alla  bocca  una  linea 
quasi  retta  ,  e  nella  parie  eminente  del  labbro  ri- 
petevano la  pianura.  Al  mento  davano  anche  la 
stessa  forma  piatta;  alle  guance  parimente,  ecceUo 
dove  giuocano  le  ossa  del  viso;  e  in  questa  guisa 
facevano  tulle  le  altre  parli,  esprimendole  grandi, 
conformi,  e  semplici  ,  e  omelleodo  le  piccole.  Di 
tutto  ciò  stabilirono  regole  fisse  ,  che  seguivauo 
senza  dipartirsene  raai  e  formarono  cosi  il  secondo 
grado  di  perfezione,  o  la  seconda  epoca  del  gusto, 
no.  ZS'elia  terza  epeca,  nel  miglior  ijempo  del- 
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J'arte,  gli  aulichi  perfezionarono  la  loro  maniera  j 
essendosi  accorti  che  nelle  due  precedenti  non  si 
esprimeva  debitamente  l'effetto  della  carne,  poiché 
nella  prima  pareva  troppo  nervosa  e  nella  seconda 
molto  gonfia  e  grossolana;  e  finalmente  conobbero 
che  nella  bèlla  natura  trovasi  una  continua  varietà 
che  ninna  cosa  deve  ripetersi  ;  che  era  necessario 
passare  dalla  linea  convessa  alla  concava  e  alla 
retta  e  frammischiarle  tra  loro,  che  ne'piani  e  nelle 
parti  angolari  della  seconda  maniera  conveniva 
unire  le  concave  alle  convesse,  e  dove  bisognava 
varietà  doveano  entrare  tutte  le  tre  specie  di  linee 
e  trovarono  la  ragione  perchè  non  si  deve  fare 
niun  angolo  senza  curva,  e  niuna  curva  senza  in- 
terruzione o  inflessione,  cioè  senza  linea  ondeg- 
giata o  serpeggiante.  Notarono  che  niuna  entrala 
deve  slare  incontro  di  altra  consimi le,  come  niuna 
uscita  contrapposta  ad  un'  altra;  che  ninna  linea 
deve  esser  della  stessa  proporzione  o  del  carat- 
tere come  l'opposta  daT  altra  parte;  e  finalmente 
che  deve  essere  una  varietà  continua  ia  tutti  i  con- 
torni e  in  tutte  le  proporzioni. 

III.  Queste  regole  non  potevano  condurre  gli 
artisti  all'errore,  essendo  fondate  nella  buona  pra- 
tica delle  maniere  precedenti;  perchè  la  prima  avea 
spianale  le  buone  proporzioni,  e  la  seconda  aveva 
bandite  tutte  le  minuzie  e  le  inutiiilà  ;  la  terza 
non  tendeva  ad  altro  che  a  pervenire  al  compi- 
mento dell'arte,  il  quale  consiste  nella  varietà,  che 
è  Tanirna  delle  cose  rappresentale,  poiché  la  va- 
rietà produce  alla  nostra  vista  l'effetto  che  nella 
natura  fa  il  movimento;  e  una  sola  forma  fa  un 
solo  effetto  togliendo  l'idea  del  movimento,  mentre 
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molte  e  varie  forme  ci  tolgono  la  considerazione 
della  durezza  e  della  stabilità  della  cosa.  Un  sola 
linea  nera  sopra  la  carta  bianca  non  fa  alcun  ef- 
fetto ai  nostri  occhi,  ma  molle  3  poste  le  une  a 
canto  alle  altre,  ci  fanno  battere  gli  occhi  in  ma- 
niera che  più  si  cerca  di  fissarvi  sopra  lo  sguardo, 
più  si  sta  incerti  di  quello  che  si  vede.  Lo  slesso 
succede  con  un  bel  quadro,  o  con  una  bella  statua, 
che  quanto  più  si  rimira,  più  Pocohio  comprende 
la  varietà  delle  forme,  e  ci  ritrova  maggior  piacere» 
sembraDdogli  più  animate.  Ai  contrario  una  cosa 
uniforme  non  muove  la  vista;  pare  moria:  né  tro- 
vandovi il  nostro  spirito  niente  di  nuovo  se  ne 
nnnoja  e  se  ne  disgusta  subilo.  Questa  varietà  è 
quella  che  caratterizza  le  opere  eccellenti  degli  an- 
tichi, e  dà  loro  Tultima  bellezza,  si  difficile  a  co- 
gliersi: da  essa  viene  costituita  tutta  la  differenza 
che  è  tra  gli  antichi  e  i  moderni.  Non  già  che  questi 
000  abbiano  procurato  di  metter  varietà  nelle  loro 
opere;  ma  Thanno  fatta  troppo  sensibile  e  studiata: 
e  a  forza  di  volerne  metter  mollo  é  loro  mancata 
e  sono  stati  coitretli  a  ripetersi.  Gli  antichi  divi- 
deano  il  passaggio  dalla  linea  retta  lìuo  alla  più 
curva  in  cento  gradi,  per  esempio^  e  si  servivano 
di  questi  in  una  degradazione  quasi  invisibile»  I 
moderni  cominciano  da  un  salto  ,  ponendo ,  per 
esempio,  il  primo  grado  al  numero  So,  onde  non 
possono  offerire  tanla  varietà  come  gli  antichi,  non 
avendo  che  la  metà  de' gradi  e  delle  forme. 

112.  Questa  non  è  che  una  indicazione  generale 
del  molto  che  potrei  dire  sopra  il  gusto  degli  an- 
tichi. Ora  mi  resta  a  parlare  della  loro  pittura  in 
particolare}  paragonandola  nello  slesso  tempo  cod 
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la  scultura,  e  considerandola  pei  gradi  e  per  le 
parti  che  richiede  quest'arte^  e  dirò  quello  che  io 
credo  ch'eglino  sapessero  e  quello  che  ignorassero. 
Non  mi  dimenticherò  che  io  esamino  opere  di 
uomini»  e  che  l'umanità  è  inseparabile  dai  difetti. 
Supposto  ancora  che  l'uomo  potesse  formarsi  delle 
Gose  un'idea  perfettissima,  non  p<3r  questo  potrebbe 
produrre  opere  perfetlCf,  perocché  la  debolezza  del 
suo  spirito  non  gli  permette  di  concepire  e  con- 
siderare due  cose  in  una  volta,  e  i  sensi  non  pos- 
sono ricevere  che  una  sola  idea  in  un  dato  tempo. 
Perciò  le  nostre  azioni  sono  tutte  slaccale  e  suc- 
cessive. La  memoria  è  quella  che  le  riunisce,  e  fa 
di  più  idee  isolate  una  sola  idea  complessa-  Onde 
allorché  un  uomo  perde  questa  potenza,  ha  per- 
duto tulio  ^  perchè  il  sapere  umano  non  è  altro 
che  una  combinazione  di  cose.  Perciò  è  tanto  dif- 
fìcile nel  principio  d'un'opera  averne  presenti  tutte 
le  parti,  e  ricordarsi  al  fine  di  quello  che  si  pensò 
al  principio,  per  combinar  tutto.  Questo  fa  si  dif- 
fìcile la  pittura  e  la  scultura,  richiedendo  l'una  e 
Paltra  il  pensiero  e  l'esecuzione.  La  prima  nondi- 
meno ha  in  ciò  qualche  vantaggio  su  la  seconda  ó 
poiché  uno  scultore  per  mettere  ia  esecuzione  le 
sue  idee  ha  bisogno  di  molta  operazione  manuale 
che  gli  assopisce  lo  spirito,  il  quale  si  debilita  e 
si  raffredda  prima  che  la  mano  abbia  terminato 
di  eseguire  l'idea  concepita.  Il  pittore  con  una  pen- 
nellata ch'é  quasi  si  pronta  come  il  pensiero,  può 
manifestare  la  sua  idea.  Lo  scultore  fa  la  sua  opera 
a  poco  a  poco,  né  le  può  dare  la  bellezza  si  presto 
come  il  pittore^  perchè  ciò  che  in  quello  è  l'ultima 
cosa,  in  questo  è  la  prima^  vale  a  dire  la  perfe- 
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EÌooe  della  forma,*  Inconiiuoiando  la  pitlura  dal 
conlorno  ch'è  il  fiue  e  il  coiiipimeulo  della  scultura. 
Ciò  non  ostante  i  pillori  moderni  neintneno  haa 
potuto  avvicinarsi  alla  perfezione  della  scultura 
antica;  e  la  ragione  credo  io  che  sia,  perchè  i  co- 
stumi de'nostri  tempi  sono  ben  differenti,  e  il 
pittore  ha  bisogno  di  S[)icciar  presto  ,  ed  esporre 
ì  suoi  quadri  molto  prima  del  dovere.  Se  Raftaello 
avesse  pensalo  ad  esprimer  tutta  la  perfezione  di  cui 
egli  era  capace,  non  ci  avrebbe  lascialo  forse  che  un 
solo  quadro,  come  è  quello  della  Scuola  d"* Atene, 
in  vece  di  tanti  che  dipinse  nella  sua  corta  vita. 

Nella  scultura  si  trova  anche  la  sua  ragionti 
perchè  non  abbiamo  potuto  giungere  alla  perfezione 
degli  antichi,  non  ostante  che  sappiamo  lavorare 
il  marmo  al  pari  di  loro;  ed  è  che  i  principianti 
sono  costretti  a  lavorare  per  guadagnarsi  il  viHoj 
e  i  dilettanti,  che  li  mettono  in  opera,  non  sanno 
distinguere  il  buono,  né  T  uso,  oè  il  fine  per  cui 
si  fanno  le  statue;,  e  ordinano  opere  a  chi  è  an- 
cora nella  necessità  di  studiare  il  modo  di  farle. 
Costoro  si  avvezzano  cosi  alla  pura  pratica  e  a 
quel  falso  brillante  che  veggono  far  la  delizia  dei 
ricchi,  i  quali  souo  ordinariamente  i  pii!i  ignoranti. 
Non  si  fanno  più  statue  d'ordine,  o  col  consìglio 
di  tutto  un  paese,  o  d'una  intera  città  ^  ma  pel 
fiemplice  capriccio  d'un  polente  stordito,  per  cui 
vale  più  un  cattivo  che  un  eccellerite  scultore. 
Questo  influsso  pregiudicevole  ha  fatto  degenerare 
tutte  le  arti.  Anticamente  uua  sola  statua  bella  ba- 
stava a  fare  la  riputazione  e  la  fortuna  d'un  artista; 
oggi  Don  bastano  cinquanta  cattive  per  dargli  da 
iBanginre:  e  siccome  la  perfezioue  della  scull*ua  si 
Men^s,  Opera,  voi,  U  i\ 
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vede  più  al  fine  che  al  principio,  i  nostri  scultori 
sono  costretti  a  lasciarle  loro  opere  imperfette;  e 
cosi  abituandosi  gli  uomini  alPozio  e  al  male  con 
tanta  facilità,  risulla  che  la  vista  de'medesimi  pro- 
fessori si  avvezza  al  depravato  gusto  che  regna  ai 
giorni  nostri. 

114.  Da  tulio  ciò  io  conchiudo  che  i  moderni 
per  varie  ragioni  sono  inferiori  agli  antichi,  e  che 
la  scultura  de' nostri  tempi  è  anche  inferiore  alla 
pittura,  Questa  si  fa  ora  troppo  frettolosamente , 
senza  considerazione  e  senza  scienza,  e  la  scultura 
genza  buone  regole  di  proporzione  e  senza  intel- 
ligenza nel  fine:  laddove  gli  antichi  usarono  nel 
principio  le  migliori  proporzioni,  poscia  le  linee 
pili  proprie  all'espressione  nobile,  rigettando  le  su- 
perfluità e  le  minuzie,  e  perfezionando  finalmente 
tutto  con  ragionala  varietà.  I  pittori  antichi  face- 
vano lo  stesso  per  differente  cammino.  Si  ferma- 
vano mollo  nelle  loro  opere  ,  per  accrescerne  a 
grado  a  grado  la  perfezione.  Incominciavano  dalla 
giustezza  -de'conlorni  e  da  una  esatta  proporzione 
delle  forme  principali;  lermiiiaudo  poi  cou  tutto 
lo  studio  le  parli  piiigiaudi  fino  alle  pili  piccole. 
Si  legge  nelle  storie  che  non  si  trovò  chi  ardisse 
terminare  la  Venere  che  A  pelle  alla  sua  morte 
lasciò  incominciala;  non  perché  altri  non  sapessero 
fare  un  braccio,  o  una  gamba,  ma  perché  quel 
quadro  5  quantunque  non  che  abbozzalo,  pareva 
finito  a  chi  non  ne  sapeva  quanto  Apelle  (a). 


(rt)  Plinio  è  quelio  che  (lib.  35,  cap.  sect.  36, 
§  l5)  ci  racconta  questo  fatto  di  Apelle.  Non  pare 
però  che  possa  inteudersi  come  vuole  il  nostro  autore, 
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Ii5  La  pittura  era  in  quel  tempo  uu'arle  che  si 
apprendeva  e  si  esercitava  come  una  scienza.  In- 
cominciavano dal  divider  le  linee  in  dieci  parti, 
per  esempio,  poi  in  venti,  indi  in  quaranta,  in  ot- 
tanta, ecc.,  e  eoo  questa  delicatezza  e  ripartizione 
di  linee  ,  davano  varietà  infinite  alle  opere  loro. 
Variavano  le  stesse  parli  delle  linee  ,  facendone  , 
per  esempio,  una  di  tre,  altra  di  cinque  e  altra 
di  due;  con  che  formavano  i  contorni  varj,  ma  uniti, 
delle  diverse  linee;  e  da  tutto  ciò  risultava  la  per- 
fezione. Non  osservavano  soltanto  queste  regole 
ne'conlorni:  le  applicavano  anche  alle  forme  inte- 
riori e  agli  estremi  de' lumi  ed  ai  punti  di  mag- 
gior forza.  Chi  saprà  osservare  gli  antichi  con 
questa  attenzione ,  non  si  maraviglierà  che  Pro- 
togene impiegasse  tanti  anni  a  dipingere  la  soia 
figura  del  suo  Giatiso  ;  perchè  chi  al  pari  di  lui 
volesse  osservare  tante  regole  e  ragioni ,  gli  biso- 

ma  che  Apelle  una  parte  sola  del  quadro  avesse  lavo- 
rata e  l'altra  fosse  rimasta  abbozzata  o  contornata 
soltanto.  Apelles  inchoni^erat  aliani  F'enerein  Cois^sw 
peroturus  etiarn  suani  illuni  priorem.  Jnvidit  mors  pe- 
racla  parte,  nec  qui  succederei  operi  ad  praescripta 
ìineatnenta  inventus  est.  Né  pare  buona  ragione  il  dire 
che  altri  avrebbe  dovuto  saper  fare  un  braccio  o  una 
gamba,  perchè  la  difficoltà  consiste  nelTaccordarle  col 
lavoro  del  primo  artista,  quando  sia  degli  eccellentis- 
simi. Lo  stesso  Mengs  ha  pur  àoHo  qui  avanti,  pag.  268, 
come  si  conosca  la  mano  di  Raffaello  da  quella  dì 
Giulio  Romano  in  uno  stesso  quadro,  benché  questi 
fosse  il  discepolo  più  eccellente  e  più  diletto  di  quel 
gran  pittore.  E  chi  si  è  mai  trovato  capace  tra  i  mo- 
deini  di  restaurar  bene  il  Laocoonte^  l'Apollo  td  al- 
tri capi  d'opera  degli  antichi?  Fi^A. 
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guertbbe  studiare  molto  e  coniemplare  la  sna  opera 
molte  volte  parie  per  pai  te;  poiché,  siccome  ho 
detto  di  sopra  ,  la  ragione  che  impedisce  ad  un 
jiittore  di  dare  T  ultima  perfezione  è  la  maucauza 
di  memoria;  e  conoscendo  ciò  gli  antichi,  vi  sup- 
plivano col  tempo;  e  nemmeno  questa  risorsa  sa- 
rebbe loro  bastala,  se  non  avessero  sapulo  ridurre 
la  cosa  al  metodo  di  divider  l'arte  in  parli  prin- 
cipali e  in  piccole,  e  andarle  poi  eseguendo  srrado 
per  grado  una  dopo  l'altra;  e  perciò  non  potevano 
eglino  conseguire  la  grande  varietà  che  mettevano 
nelle  loro  opere,  senza  lungo  tempo  e  pazienza;  e 
questa  varietà  dava  il  compimeulo  e  la  perfezione 
alle  proporzioni. 

ii6.  Fin  qui  delle  massime  generali  degli  anti- 
chi. Discendo  adesso  alle  regole  particolari  che 
eglino  usavano  nel  disegno,  nella  composizione, 
nel  colorilo,  nel  chiaroscuro  e  nelF ideale. 

§  i.  Del  Disegno  degli  antichi^ 

11^.  Io  ho  detto  che  gli  autichi  ebb(;ro  tre  stili, 
o  maniere  differenti;  cioè  il  secco,  il  grande  e  il 
bello.  Parlerò  soltanto  di  quest'ultimo,  che  è  l'unico 
che  meriti  d'esser  imitalo. 

118.  Per  esaminarlo,  prendiamo  quattro  statue 
delle  pii!i  famose,  l'Apollo  per  la  sveltezza  e  per 
Teleganza;  it  Laocoonte  pel  genere  alterato,  o  es- 
pressivo; l'Ercole  pel  robusto,  e  il  Gladiatore  per 
ia  naturalezza,  o  verità;  aggiutjgendovi  il  Torso 
di  Belvedere  per  il  sublime  .  poiché  iu  questo  è 
unito  Pideale  con  la  bellezza  e  con  la  verità. 

119,  Nell'Apollo  si  vede  Tespressioue,  la  nobiltà 
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e  tutti  gli  altri  attribuii  della  perfezione:  ina  per 
ora  io  non  parlo  che  del  disegno.  Mirando  dun- 
que questa  st;ilna  con  le  riflessioni  che  abbiamo  av- 
vertite su  la  d  fferenza  tra  la  pittura  e  la  scidlura, 
vedremo  tìn  a  qual  segno  gli  a  ni ichi  abbiano  por- 
tata Parte  del  diseg'iare.  Vi  troviamo  l'eleganza, 
raccordo  e  l'armonia  de' contorni,  e  un  carallere 
don)inante  si  perfeltainente  eseguilo  ,  che  non  v'è 
diri'er^f)za  dal  carallere  d'un  coulorno  a  quello  d'un 
altro,  i»è  da  quello  d'una  forma  a  quello  d'uu'allra 
dalla  maggiore  fino  alla  mi'iore  estremila  di  un  dito 
del  piede.  Quando  io  dico  accordo  delle  forme, 
intendo  dire  che  se  una  forma  convessa  è  glande, 
debbono  essere  grandi  a  proporzione  tulle  le  forme 
convesse  della  figura,  e  lo  slesso  itìtendo  delle  con- 
cave e  delle  rette;)  e  siccome  tulle  le  linee  de'con- 
lorni  si  compongono  dell'una  o  dell* altra  di  que- 
ste Ire,  non  può  essere  altra  differenza  tra  essi 
contorni  che  quella  del  carallere  che  loro  si  dà. 
Per  esempio,  l'Apollo  si  compone  tulio  di  linee 
convesse  mollo  soavi,  di  angoli  ottusi  assai  piccoli 
e  di  pianure,  ma  vi  dominano  le  convesse  dolci. 
Dovendo  il  carattere  di  queala  figura  divina  espri- 
mer la  forza,  la  nobiltà  e  la  delicatezza,  il  suo 
autore  ha  dimostrala  la  prima  coi  contorni  con- 
vessi ,  la  seconda  co'drilii  e  la  terza  eoa  le  linee 
ondeggiate.  Gli  angoli  oUusi  e  le  linee  convesse 
formano  la  linea  ondeggiala,  e  queste  medesime 
linee  convesse  unite  a  inflessioni  leggiere  mostrano 
la  forza  e  la  nobiltà. 

120.  Nel  Laococnle  dominano  le  linee  convesse, 
e  le  loro  forme  sono  angolari  tanto  ntlle  entrale 
i^uanto  uelie  Ubcile  ^  pel  c-^i  uic^^zj  5Ì  palesa  Tal- 
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terazione  che  è  nella  sua  espressione;  poiché  in 
questa  guisa  si  rendono  più  visibili  i  nervi  e  i  ten- 
dini della  figura  che  sono  forlemenle  stirati  ^  e 
cosi  si  formano  le  linee  rette,  le  quali  incontran- 
dosi con  le  concave  e  con  le  convesse,  formano  gli 
angoli,  con  che  si  fa  vedere  che  l'espressione  delia 
figura  è  alterala. 

i^i.  Lo  scultore  dell'Ercole  escogìlò  un  gusto 
del  tutto  differente,  poiché  fece  i  muscoli  di  forma 
convessa  e  rotonda,  per  mostrare  che  era  vera 
carne,  ma  fece  le  entrate  piane,  per  significare  che 
erano  parti  nervose  e  magre  f>  e  con  ciò  espresse 
il  carattere  dell»  forza  e  della  robustezza.  Ciò  ri- 
salta più  al  confronto  delle  gambe  moderne  che 
gli  si  sono  applicale,  il  cui  scultore  vi  ha  fatti 
i  muscoli  si  duri  e  tesi  che  pajono  non  carne,  ma 
corde  (a). 

122.  Nel  Gladiatore  evvi  un  misto  delle  forme 
delTErcole  e  del  Laocoonte,  perché  i  muscoli  che 
sono  in  azione  sono  alterati,  e  quelli  che  riposano 
sono  corti  e  rotondi  come  quelli  dell'Ercole:  i  lun- 
ghi somigliano  a  quei  del  Laocoonte;  e  quei  che 
non  operano  sono  piani.  Questa  varietà  è  conforme 
alla  natura. 


(<?)  Una  gran  differenza  passa  tra  queste  gambe  mo« 
derne  e  le  antiche,  già  esposte  alla  pubblica  ammira- 
zioiìe  nella  villa  Borghese,  ed  ora  riunite  alla  sun  ti- 
gura.  Al  confronto  si  vede  quanto  Michelangelo  peccasse 
ii''ainor  proprio,  per  non  dire  di  cognizione,  nel  lodar 
tanto  le  moderne  fatte  da  Guglielmo  della  Porta  suo 
scolare  e  sul  suo  modello^  facendole  lasciare  in  vece 
doHc  antiche  allora  ritrovate.  Si  può  dire  che  la  sta- 
tua ora  ha  mntoto  idea,  tanto  comparisce  più  snella 
ia  figura  ©  leggiera.  Fea. 
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ia3.  Il  Torso  di  Belvedere  ha  un  poco  dell'ideale. 
Vi  si  trovano  riunite  tulle  le  bellezze  delle  altre 
statue,  polche  ha  la  più  perfetta  varietà  e  un  tocca 
che  è  (|uasi  impercettibile.  I  suoi  piani  noo  si  pos- 
sono discernere  che  col  paragonarli  con  le  parli 
rotonde,  e  queste  con  quelli.  Le  parti  piane  si  ri- 
conoscono ,  perchè  la  loro  superficie  unita  è  più 
grande  che  il  loro  angolo,  o  tondo  ^  e  il  tondo  si 
scopre  per  le  piccole  parti  piane  che  lo  compon- 
gono: il  dodecagono  ,  per  esempio  ,  pare  più  tondo 
che  l'esagono.  Questo  insigne  autore  ateniese  a 
me  pare  che  consegui  il  più  bel  gusto  cui  può 
aspirare  l'immaginazione,  s'egli  fu  perfetto  nelle 
altre  parti  mancanti,  come  In  quelle  che  vediamo. 
Io  non  mi  fido  assicurarlo  dachè  conosco  allre  sta- 
tue, le  quali  hanno  alcune  parti  eccellenti  e  sono 
ordinarissime  nel  restante.  Il  nome  di  questo  Apol- 
lonio non  si  trova  nelle  storie  antiche  ,  se  forese 
non  è  quello  che  non  era  mai  contenlo  delle  sue 
opere,  e  che  dopo  averle  terminate  le  rompeva  (a). 
Con  tutto  ciò  io  credo  che  gli  antichi  Romani  fa- 
cessero gran  conio  di  questa  statua,  pei  che  da'ferri 
che  ha  nelle  natiche,  si  conosce  che  la  restaura- 
rono (^b).  Paie  che  rappresenti  un  Ercole,  come 
iudica  la  pelle  di  lione  (c);  e  secondo  il  carattere 

(a)  Questo  a;  tetìce  si  chiamava  Apollodoro,  del  quale 
parla  Plinio,  lìb.  34,  cap.  8,  sect.  19,  §  21.  Fea. 

{b)  L'argomento  sarebbe  le:jgiero  assai  ,  perchè  si 
restc-uraroMO  tante  altre  statue  di  minor  merito.  Vedi 
la  Sior.  delle  arie  del  dis.^  Tom.  11^  pag.  24»  Fila. 

(  )  Anche  il  Winkelmann  è  stato  sempre  di  parer* 
che  questa  statua  rappresejitasse  Ercole  deificato.  Ve- 
<i.ài  la  Storia  delle  ani  dcL  disegno,  Toin,  ljpag,  Zo2j 


028  BIFLESSIONT 

dovrebbe  rappresentar  questo  eròe  già  deificato* 
poiché  non  si  ravvisa  nel  corpo  ninna  di  quelle 
vene  che  gli  antichi  segnavano  nelle  figure  umane, 
come  sono  la  cava  nelT  interiore  della  coscia 
qaelle  del  basso  ventre,  e  allre  che  passano  per 
il  petto.  Perciò  io  inclino  a  cedere  che  egli  fosse 
appoggiato  alla  clava,  e  non  filando,  come  alcuni 
pretendono  (b).  Questa  digressione  su  la  scultura 
non  è  fuori  di  proposito  ,  perchè  trallandosi  di 
di'ìegno  risaltano  in  quest'arte  il  contorno  e  le  forine 
che  sono  ugualmente  necessarie  uelU  pittura, 

124*  Venendo  dunque  alla  pittura,  io  sono  pie- 
namente persuaso  che  il  disegno  de' pittori  antichi 
fosse  mollo  più  perfetto  di  quello  degli  scultori^ 
primieramente  per  l'eleganza   e  per  la  prontezza 

II,  pag.  284*  Jffy  pag»  229,  ove  io  ho  notato  die  Li- 
sippo  fece  in  bronzo   un  hiicole  che  poco  poteva  es- 
sere diverso  da  questo  ,  secondo  la  descrizione  datane 
da  Marziale,  Epigr,  »  lib,  9,  epi§r.  3o,  edic,  Raderi: 
Hic  qui  dura  sedcns  porrecto  saxa  Icone  , 
Miùi^at  exiguo  magnus  in  aere  deus  ; 
Quaeque  tulit  special  resupino  sidera  vultu  , 
Cujus  dexlra  calei  robore,  laeva  mero} 
IVon  esl  fama  recens^  nec  nostri  gloria  caeli : 
Nobile  Lysippi  munus,  opusque  uìdes  ^ 
Il  eh.  Visconti,  Mus.  Pio  Clem,  ^  Tom,  II,  Tav.  10, 
crede  che  l'Ercole  del  Torso  facesse   gruppo  con  una 
statua  di  donna.  Fea. 

(a)  Qui  si  dice  veni  cava  dal  suo  nome  generale  e 
meno  propriamente;  perchè  la  vena  cava  quando  arriva 
alla  coscia  si  chiama  crurale.  Vedi  il  Vesalio, /^^  cor/;, 
hurn.  fabr.^  Uh.  3,  cap.  6,  seg.  Fea. 

(b)  Si  veda  la  Storia  delle  arti  del  disegno,  Tom.  Il, 
pag,  2S4>  e  ^■'A  P^S'  ^^^9* 
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che  già  lo  ho  dello  essere  ìnag«^More  nelP escciizloiio 
della  plltura;  e  secoudiulanieule  per  la  sliiììa  che 
si  aveva  deTamosi  pillori  assai  più  che  degli  sciil- 
loii.  Nè  ciò  poteva  esser  senza  un  forte  motivo, 
trattandosi  di  giudici  tanto  illuniioati  e  di  gusto 
cosi  squisito,  come  erano  i  Greci.  Le  espressioni 
usale  dagli  stoiici  per  encomiare  il  merito  e  la 
finezza  de'  pillori  autichi,  semhtnno  iperboliche  e 
incredibili  a  chi  non  combina  bene  le  cosef,  e  per- 
ciò vi  SODO  stali  de' moderni  che  nel  leggere  le 
memorie  della  maravigliosa  abilità,  con  cui  qual- 
che pittore  espresse  il  carattere  del  poj)olo  di 
Atene,  si  sono  ideati  che  fosse  per  mezzo  di  ge- 
loglifìci  e  di  emblemi,  e  non  per  forza  di  espres- 
sione e  dì  disegno,  il  che  ripugnerebbe  alla  verità 
della  storia. 

;25.  Quello  che  è  certo  si  è,  che  queste  espres- 
pressioni  si  delicate  non  si  veggono  nelle  loro  sta- 
tue ;  onde  io  ciedo  che  la  pittura  degli  antichi 
primeggiasse  di  mollo  su  la  loro  scultura.  La  grazia 
e  la  bellezza  d'un'  Elena  di  Zeusi  e  d'una  Venere 
d' Apelle  non  potevano  esser  effetto  d'altra  cosa 
che  d'  una  eccellenza  ammirabile  di  cooiorno.  La 
celebre  dispula  fra  Apelle  e  Protogeoe  a  me  sem- 
bra chiaro  che  fosse  unicamente  una  gara  di  coo- 
iorno, secondo  il  modo  che  io  ho  di  sopra  spie- 
gato; vale  a  dire  che  il  primo  delineasse  un  cojitorno 
di  un  membro  diviso,  per  esempio,  in  tre  forme; 
che  il  secondo  mostrasse  che  si  poteva  dare  mag- 
gior varietà,  dividendolo  in  quattro;  e  che  Apelle 
andasse  più  oltre  dando  l'  ultima  varietà  e  per- 
fezione allo  stesso  contorno.  Se  non  fosse  stato  coti, 
UGO  sarebbe  stato  possibile  che  egli  avesse  meri- 
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tata  tanta  stima  di  genti  si  dotte  e  si  raffinate  nei 
gìisto,  come  ci  attestano  gli  storici  (a), 

(d)  Questa  opinione  ,  che  la  gara  tra  Apelle  e  Pro- 
tooene  fosse  di  contorno  non  è  nuova.  Fu  già  proposta 
dallo  Scannelli  nel  suo  Mlcroc.  della  piti.ylib.  X,cap»  19, 
P'  126,  segt^,^  ove  dice  che  anche  Guido  Reni  era  d* 
quel  sentimento.  Se  si  considera  solamente  il  racconto 
di  Plinio,  non  si  può  neppur  pensare  che  fosse  la  cosa 
in  quella  maniera.  Scitiun  est  (scrive  egli,  Uh,  35, 
cnp,  18,  sect.  36,  §  II)  inter  Protogenem  et  eum  (Apel- 
lem>  quod  accidit,  Ille  Rhodi  vìuebat  :  quo  cum  Apel- 
les  aduaidgasset^  auidus  cognoscendi  opera  ejus^fama 
tantum  sibi  cogniti,  continuo  officinain  petìit.  Aiera^ 
ipse  y  sed  tabalam  aniplce  niagniiudinis  in  machina 
aptatam  picturce  anus  una  cusiodieòat.  Hcec  Protoge" 
nein  foris  esse  respon^it:  ìnterrogcwìty  a  quo  qucesituni 
diceret.  Ab  hoc,  inquìt  Apelles  :  arreptoque  penicillo 
iineam  ex  colore  duxit  suninice  tenuitalis  per  tabulam, 
Eei/crso  Proiogene,  quce  gesta  erant  anus  ìndicat^ic, 
Ferunt  arlifìcem  protinus  contetnplatam  suhLilltateni  ^ 
dixissCy  Apelleni  venisse:  non  enìni  cadere  in  alluni 
tam  absoluluni  opus.  Ipsuniqus  alio  colore  tenuioretn 
lineani  in  illa  ipsa  duxisse  :  praecepisseque  abeuntem, 
si  rediisset  ille,  estenderete  adficeretque  hunc  esse»  qnem 
qucereret:  atque  ita  evenii.  Hevertitur  enim  Apelles  ^ 
sed  uinci  erubescens,  tertio  colore  lineas  secuit  nul- 
lum  reUnquens  amplius  sublilitati  locuin.  Qui  pare  evi- 
dente che  si  facesse  una  gara  di  franchezza  e  bravura 
nel  saper  tirare  linee  sottilissime,  l'ultima  delle  quali, 
tirata  da  Apelle  5  spaccava  nel  mez-zo  le  altre  due.  Or 
che  hanno  a  fire  queste  cose  con  una  gara  di  varietà 
O  perfezione  di  contorno  ?  Apelle  fu  il  primo  a  tirare 
la  linea  sul  quadro  o  tavola  di  Protesene,  non  essen- 
dovi presente  questo,  che  poi  venuto  ne.  tirò  in  mezzo 
di  essa  un'  altra  anche  più  fina  e  sottile  ,  in  maniera 
che  sì  vedessero  i  termini  della  sottoposta  linea  di  Apelle. 
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126.  Gli  antichi  avranno  conosciiUo  certanienfe 
gli  scorci,  allrimenle  non  era  possibile  che  Apelle 

Questi  ritornato  ,  tirò  una  nuova  linea  e  con  diverso 
colore  in  mezzo  a  quella  di  Protogene,  lasciandone  pa- 
rimente vedere  i  termini  da  una  parte  e  dall*  altra,  9 
così  sottile,  che  Protogene  non  ebbe  più  campo  da  far- 
tene sopra  un'altra.  Secondo  l'opinione  di  Mengs,  sa- 
rebbe stato  tutto  V  opposto.  In  vece  di  restringere  Iq 
linee,  i  pittori  le  avrebbero  slargate  o  moltiplicate  in 
largo.  Chi  poi   volesse  credere  che  Plinio  non  abbia 
capita  bene,  o  ben  riferita  la  gara  dei  contorni  coma 
si  dovrebbe  dire  per  sostenere  1'  opinione  surriferita  > 
potrebbe  pensare  che  egli  abbia  equivocato  nella  pa- 
rola linea  ,  U  quale  significa  linea  semplice  ed  anche 
contorno  Egli  nello  stesso  capo  scrive,  che  la  maggior 
difficoltà  della  pittura  consiste   nel  far  bene  le  linee 
estreme  delle  ligure  che  sono  appunto  i  contorni,  e  dice 
che  Parrasio,  per  confessione  degli  altri  pittori,  era  stato 
in  essi  il   più  perito  :  confessione   ariiflcuni   in  lineis 
extremis  palniam  adeptus.  Ucec  est  in  piciitra  suninia 
subliliias*  Dice  lo  stesso  di  Parrasio  anche  Quintiliano, 
Insù  Orator-y  lib.  12,  cap.    10:  dopo  aver  detto,  che 
Zeusi  Io  superava  nelT  intelligenza   del  chiaroscuro  : 
guorurn  prior  luminum  unibravunique  ini^enisse  ratw 
nem,stcundus  examinasse  subtilìLus  lineas  tradilur.  Qui, 
e  mollo  più  dal  resto  ,  è  chiaro  che  Quintiliano  parla 
di  contorni  5  e  probabihnente  di  contorni  si  deve  inten- 
dere ciò  che  scrive  lo  stesso  Plinio  anche  di  Apelle  che 
non  passava  giornata  senza  fare  qualche  linea  :  ApeìL*' 
fuit  perpetua   consuetudo  ,  nunquain  tam  occiipatam 
dìeffì  agendi  ut  non  lineani  ducendo  exerceret  arlem: 
quod  ab  eo  in  proverbiw.i  venit.  Cosi  altri  autori  che 
potrebbero  addursi.  Riflettendo  a  queste   cose  ,  e  che 
fra  due  sì  grandi  artisti  era  veramente  degna  di  gara 
U  cosa  più  difficile  nella  pittura  assai  più  che  una  sem- 
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avesse  potuto  dipingere  Alessandro  in  figura  di 
Giove   tonanJe,  col  braccio  alzalo  col  fulmine  ia 


plice  linea  indifferente  per  sé,  benché  sottilissima,  Po- 
pinione  non  dovrà  parere  tanto  improbabile.  Soltanto 
mi  farebbe  una  difhcoltà  gravissima,  I' aggisii^nere  che 
fa  Plinio  al  luojjo  citato,  di  aver  vedufo  in  Roma  quel 
fjiiadro  nel  palazzo  de'Cesari  prima  che  andasse  a  fuoco, 
e  di  non  avervi  appunto  osservato  altro  che  linee  ap^ 
pena  discernibili  ;  il  che  non  poteva  essere  nei  con- 
torni, ne'qnali  non  si  doveva  gareggiare  in  sottigliezza, 
ma  in  varietà  e  bellezza:  placuilque  sic  eam  tabulam 
posteris  tradì  omnium  quideiu,  seri  arlificutn  prcecipuo 
tìùraculo,   Consumpiatn   eam  conslat  priore  incendio 
domus    Cnrsaris  in  Palatio  ,  avid  '  ante  a  nohis  spéc 
latam,  spatiosiore  amplitudine  nihil  aìiud  conlinenteni 
guani  lineas  vÌ9um  effu'^ienleS)  inter  eì^regia  niuìtoruiri 
opera  inani  si  nàie  ni  .  et  eo  ipso  aUcienteni  ^  omaique 
overe  nohilioreui.  Lodovico  Demonsioso,  De  picL.  an* 
tiij'^  Uh.  2,  pretende  che  quella  contesa  dei  due  pittori 
cons  stesse  nel  tono  del  colore,  e  passaggio  da  un  co- 
Jore  all'altro,  che  Plinio,  loc.  '  it.,cap.  5,  chiama  /irtr- 
mogen.  Comunque  sia  stata,  posso  ben  dire  che  per  lo 
più  si  sbaglia  nel  voler  dare  certe  spiegazioni  a  passi 
di  autori  antichi.   Quando  non  si  vogliono  dare  spie- 
gazioni che  non  hanno  fondamento  nelle  parole  dello 
scrittore^  ma  soltanto  nella  testa  di  chi   si  figura  che 
la  cosa  fosse  possibile  in  quella  tale  o  tal  altra  maniera; 
non  si  devono  dire  spiegazioni  di  autori  ,  ma  nuova 
idee  o  maniere  di  fare  o  d'intendere  una  cosa  Questo 
è  avvenuto  a  Plinio  anche  per  ciò  che  dice,  lib>  36, 
cap.  t4,  della  maniera  d'alzar  gli  architravi  al  tempio 
di    Diana    Efesina,  di  cui  si  è  voluto   sostenere  nell^ 
Memorie  perle  bellt  arti  nel  mese  di  agosto  1786,  una 
nuova  idea  meccanica  affatto  paerila  e  impossibile  per 
quel  caso,    senza  farsi   carico   delle  di  lui  pr-role  che 


SOPHA   IL   CnsTO   DF.GM   ANTICHT.  335 

maniera  che,  clicnuo,  pareva  uscire  dal  quadro. 
Le  pitture  delle  l)at taglie  nemmeno  potevano  ese- 
guirsi senza  1'  intelligenza  dello  scorcio,  percliè  le 
figure  sarebbero  comparse  storpiale  e  ridicole  (a). 
In  somma  io  penso  che  il  disegno  degli  antichi 
fosse  molto  superiore  a  quello  de'*moderni^  poiché 
tra  le  pitture  antiche  da  me  vedute  molt^  ve  ne 
sono  così  ben  disegnate  come  le  migliori  di  Raf- 
faello ,  non  ostante  che  fossero  fatte  a  Roma  ifi 
tempi  in  cui  il  gusto  greco  era  già  svanito,  o  che 
»l  più  sono  del  tempo  d'Augusto;  e  nondimeno 
la  scultura  di  quel  medesimo  tempo  era  molto  in- 
feriore alle  sopraddette  pitture;,  cosicché  dal  poco 
che  ci  resta  della  pittura  antica,  possiamo  inferire 
eh*  essa  fu  sempre  più  perfetta  della  scultura  cou- 
temporaoea. 

§  II.  Del  Chiaroscuro  degli  antichi, 

I2y  Io  sono  di  parere  che  gli  antichi  non  aves- 
sero così  giuste  idee  del  chiaroscuro  cotne  noi  al- 
tri,  e  che  possedessero  quella  parte  la  quale  ri- 
chiede r  imitazione  ,  e  non  l'  ideale.  L' ingannare 

immaginazione  degli  spettatori  con  un  effetto  dt 
verità  non  si  può  conseguire  senza  un  chiaroscuro 

non  possono  ammetterla  in  verun  senso  e  dando  uti 
sogno  dell'  Alberti  per  un  fat^o  reale.  Fea. 

(^)  Questo  punto  resta  deciso  deQnitivjimente  se  sì 
avverte  a  ciò  che  racconta  Plinio  di  Pausia,  libro  35, 
cap  2  ;  ante  omnia  cwn  hti^iiudinem  hoi^is  estendere 
ideile t  adversuni  eiini  pìnxit  non  transversum,  unde  et 
abunde  inielU^iiur  ampLuudo,  Azara. 
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mollo  vero  ^  e  questo  ebbero  certamente  gh'  antichi, 
ma  perciò  non  è  necessario  posseder  l'ideale,  ba- 
stando r  esaltezza  nelP  imitare  la  natura. 

§  III,  Del  Colorito  de^li  antichi, 

128.  Io  sono  anche  d'  opinione  che  fra  gli  an- 
tichi vi  debbano  essere  stati  dei  pittori  cosi  ec- 
cellenti nella  parte  del  cc^orito  come  i  moderni. 
Mi  figuro  che  Zeusi  e  Apelle  fossero  in  questa 
parte  arrivati  ad  imitar  il  vero,  ma  anche  ad  esser 
bellissimi^  e  quanto  gli  autori  ci  riferiscono  del  co- 
JoritOj  prova  che  gli  antichi  ne  aveano  una  giusta 
idea  ;  ma  forse  non  giunsero  ad  analizzar  questo 
punto  tanto  come  noi  altri.  La  scelta  de'colori  lo- 
cali de'  panneggiamenti  era  molto  buona  secondo 
che  vediamo  dalle  reliquie  che  ce  ne  sono  rimaste* 
Dipingevano  molto  finito,  senza  ometter  niente  del 
necessario.  Abbiamo  la  figura  di  Roma  trionfante, 
dipinta,  per  quel  che  si  crede,  in  tempo  di  Costan- 
tino (rt),  la  quale  ha  molto  buon  tono  di  colore  ^ 
e  beuchè  sia  un  quadro  assai  mal  disegnato ,  si 
vede  eh'  é  un'opera  molto  men  cattiva  delle  scul- 
ture dell'Arco  di  quell'  imperadore  ,  eseguilo  nel 
suo  tempo.  .  .  (b). 


(à)  Si  veda  il  Winkelmann,  Storia  delle  arti  del  dis.^ 
Tom,  11^  Uh.  XI 1^  cap.  Ili,  princ.  Fr.A* 

{b)  Vedasi  appresso  la  lettera  del  nostro  autore  bulle 
pitture  d'  Ercolano.  Fea. 


MEMORIE 

CONCrRNENTI 

LA  VITA  E  LE  OPERE 

DI 

ANTONIO  ALLEGRI 

DENOMINATO  IL  CORREGGIO  (a) 

CAPO  L 

1.  Ije  notizie  che  abbiamo  della  vita  e  de' falli 
del  graude  e  grazioso  da    Correggio  sono  poche, 

{a)  Queste  Memorie  sopra  il  Correggio  furono  da 
Mengs  composte  a  Firenze,  per  darle  a  coloro  che  fa- 
cevano la  ristampa  delle  Vite  de' Pittori  del  Vasari,  i 
quali  però  non  estrassero  che  quell'  articolo  s\  magro 
del  Correggio  che  si  legge  in  quella  loro  edizione.  Il 
suo  principal  line,  oltre  quello  di  far  conoscere  il  me- 
rito del  gran  Correggio  meglio  di  quel  che  finallora  si 
era  fatto,  fu  di  supplire  a  quanto  manca  nella  Vita 
che  ne  scrisse  il  Vasari,  e  di  correggerei  suoi  equivoci; 
non  ostante  che  molti  abbiano  creduto  che  il  Vasari 
non  iscrivesse  quella  Vita  con  tutta  l'istruzione  e  Pira- 
parzialità  necessaria.  Mengs,  che  pur  lo  credeva,  non 
volle  però  ingerirsi  troppo  in  tale  quistione,  o  si  con- 
tentò colla  sua  moderazione  ordinaria  di  dilucidar  bene 
i  fatti  sopra  de*  quali  si  stabilisce  la  riputazione  del 
Correggio  senza  entrar  in  dispute,  ne  curar  l'opinione 
ed  il  p.ìrtito  di  coloro  che  si  fanno  un  impegno  na- 
zionale di  scstenere  il  Vasari.  AzaFxA. 
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cotifase,  e  discordi  tra  di  loro,  Certo  si  è  che  nè 
i  letterati,  nè  i  pittori  che  hanno  scritto  vite  di 
artefici,  hanno  reso  al  Correggio  quella  giustiza 
che  meritava^  poiché  egli  era  ben  degno  che  qual- 
cuno prendesse  la  cura  di  bene  informarci  delle 
circostanze  di  un  uomo  a  cui  la  uobil  arte  della 
pittura  tanto  deve.  Ma  questa  negligenza  non  solo 
è  un'ingiustizia  fritta  ad  un  tal  uomo;  ma  ancora 
una  gran  perdita  per  noi  perocché  non  vi  è  mag- 
giore stimolo  alia  virtìi  che  il  racconto  de'  fatti 
delle  persone  virtuose^  e  per  questo  mezzo  spesso 
i  vizj  delP  amor  proprio  e  dell'  ambizione  si  sfo- 
cano nell'imitazione  di  esse,  e  cangiando  quasi 
natura  diventano  virtiì.  Per  la  qual  cosa  parrà  con- 
veniente esaminare  di  passaggio  le  cause  di  questo 
fenomeno  della  storia  pittorica,  facendo  pur  troppo 
maraviglia  ,  che  un  merito  sì  grande  possa  nascon- 
dersi alle  menti  di  uomini  così  autorevoli  e  grandi 
come  sono  quelli  che  hanno  onorato  pittori  assai 
inferiori  a  questo  gran  luminare  dell'arte,  con  de- 
scrivere minutamente  le  loro  virlii- 

2.  Abbenchè  giovi  all'umanità  di  credere  che 
ÌL  merito  sia  la  prima  origine  di  ogni  fortuna  ed 
onore  ,  ciò  uou  ostante  è  certo  che  gli  accidenti 
estrinseci  non  poco  vi  contribuiscono.  La  slessa 
virtii  in  diversa  patria  e  tempo  fa  diverso  effetto. 
Antonio  Allegri  da  Correggio,  nato  in  una  piccola 
terra,  portalo  dal  talento  e  dal  genio  naturale  più 
«ssai  all'amor  del  sapere  che  al  fasto,  non  poteva 
facilmente  essere  ammesso  in  quel  gran  mondo, 
dove  si  acquista  sovente  più  fama  per  essere  ama- 
bile che  per  essere  stabile  e  degno. 

5.  Le  sue  opere  ci  faauo   vedere  uu  genio  di 
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sempre  avanzarsi,  poiché  sebbene  egli  fosse  sempre 
il  medesimo  notjosinnio  il  mollo  soo  merito  ,  fu 
però  sem|)ro  diverso  nel  grado  di  esso  e  di  stile. 
Queslo  desiderio  di  avaoz^trsi  è  solanieiile  conce- 
duto a  quelli  che  sono  dotati  delia  vera  uiffillà  di 
stimarsi  poco:  onde  il  Correggio  doveva  essere 
di  questa  indole.  Sogliono  i  pittori  ritrarre  nelle 
loro  opere  quasi  sempre  il  proprio  genio  :  sicché 
avendo  il  Corre:;gio  sempre  dipinto  cose  graziose, 
é  scelto  da  og»ji  cosa  ciò  che  piìi  lo  era,  ed  ese- 
guitolo con  uno  spirito  (ilosohco  ,  si  può  conget- 
turare ragionevolmente  che  egli  l'os-se  di  tempera  • 
mento  studioso,  modesto,  tenero,  amoroso  e  filo- 
òofìco.  Un  simile  gerì  io  noij  era  fallo  per  grandi 
fortune,  se  gli  accidenti  non  ve  lo  portavano  quasi 
per  forza.  Per  gli  slessi  molivi  non  poteva  essere 
facilmente  amico  degrilluslri  corligiani,  come  cer- 
tuni che  haniio  scrino  a  gloria  de'  pittori  infe- 
riori ,  i  quali  se  scrissero  con  giustizia»  de' primi 
inventori,  e  degli  uornini  iilustri  de*  loro  tempi  , 
fu  perchè  gli  uni  erano  morti  ,  e  gli  altri  erano 
di  tale  S[dendore  che  chi  li  lodava  faceva  onore 
a  sè  medesimo.  Ma  il  gran  Correggio,  studioso  ed 
applicalo  alla  sua  professione  ,  vivendo  in  corte 
piccola  ,  non  poteva  annoverarsi  Ira  il  nuuiero  di 
questi.  A  ciò  si  aggiugne  che  il  Correggio  es- 
sendo nato  dopo  quegli  uomini  grandi,  dovea  quasi 
essere  consideralo  come  pittore  giovane,  e  seguace 
di  quelli  che  allora  godevano  la  maggior  fama. 
Egli  però  prima  dell'  età  di  irenl'anni  poteva  es- 
sere conosciuto.  Allora  Tiziano  si  trovava  nell'età 
di  seltanlaselte  anni;  ed  era  già  morto  Raffaello, 
lu  somma  il  Correggio  era  il  più  giovaoe  tra  q  ie- 
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gli  uomini  che  nel  tempo  florido  dell'  Italia  si 
erano  resi  ammirabili.  Ma  altro  comparisce  ora  a 
noi,  che  quasi  abbiamo  perduta  la  speranza  che 
altri  rinasca  da  poterlo  uguagliare,  dopo  avere  il 
mondo  Operato  per  2^0  anni  indarno  che  tornasse 
un  simile  ingegno  :  ed  alT  incontro  i  molti  anni 
scorsi  di  poi  ci  fauno  parere  tutti  qne' luminari 
come  apparsi  in  un  sol  punto.  Le  disgrazie  so- 
pravvenute a  tutta  l'Italia,  e  la  poca  cura  che  si 
pose  per  qualche  tempo  alle  belle  arti  ,  contribuì 
ancora  non  poco  ad  una  certa  dimenticanza  degli 
uomini  che  meritavano  lode^  e  solo  si  sostennero 

10  Italia  le  due  scuole  fiorentina  e  veneziana  ^  es- 
sendo la  prima  appoggiala  su  Michelangelo,  il  quale 
sopravvisse  alle  turbolenze  suddette  3  e  Tallra  so- 
pra Tiziano,  il  quale  visse  in  paese,  dove  in  quel 
tempo  meno  si  sentivano  le  miserie.  Sorsero  fra 
questi  degli  scrittori  di  vile  ^  ma  eglino  scrissero 
principalmente  di  quelli  che  erano  loro  patriolti 
o  «mici,  e  talvolta  anche  ignorando  le  vere  circo- 
stanze degli  altri.  Da  questo  dui}que  sarà  facil- 
mente nata  quella  negligenza  nel,  peraltro  scrittore 
illustre,  Vasari  in  tutto  ciò  che  riguarda  i  pitiori 
lombardi.  Non  per  questo  merita  ia  taccia  d'  in- 
vidioso, come  alcuni  hanno  preteso  i  ma  solamente 
di  poco  attento  o  male  informato ,  poiché  nelle 
cose  anche  indifferentissime,  come  sono  i  soggetti 
de' quadr  i,  pure  ha  variato  dal  vero.  Così  si  crede 
nella  descrizione  di  quelli  che  il  Correggio  dipinse 
per  il  Duca  di  Mantova,  ed  in  altre  occasioni.  Se 

11  Vasari  dice,  che  spicca  pia  neWoperare  che  nel 
disegno  squisito^  questa  critica  non  vuol  dire,  che 
il  Correggio  non  ahbia  ben  disegnato^   ma  piut^ 
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loslo  che  il  Vasari  pensava  che  forse  egli  dise- 
gnava assai  bene  ma  che  concede  che  noa  sa- 
peva dipingere  come  il  Correggio.  Ohre  a  ciò  doq 
lascia  di  lodare  i  disegni  di  esso,  dicendo  :  hanno 
in  loro  una  buona  maniera ,  vaghezza  e  pratica 
di  maestro  :  onde  forse  volpa  solamente  dire  che 
i  disegni  di  I\Iicliclanoelo  erano  più  eccellenti. 

4.  Se  il  Vasari  nell'  epilogo  della  Vita  del  Cor- 
reggio si  ferma  quasi  solamente  snireccellenza  di 
dipingere  i  capelli  ,  credo  che  rgli  con  ciò  abbia 
solamente  inteso  esprimere  che  in  questa  parte 
nessuno  si  accostò  all'  eccellenza  ^  poiché  in  altri 
luoghi  ha  detto  :  per  questo  il  Corregg  o  merita 
gran  lode  avendo  conseguito  il  fine  della  perfezione 
nelle  opere  clic  egh  a  olio  o  a  fresco  colorì, 

5.  Al^e  suddette  r.sgioni  si  aggiugdc  quella 
emulazione  che  ir  genere  umano  ha  per  natura  , 
cioè  di  soff/iie  mal  volentieri  il  dover  confessare 
la  superiorità  in  un  suo  simile,  q'iando  altro  io- 
teresse  non  lo  ricompensi  di  qiiesto  abbassamento 
di  sè  slesso:  e  volentieri,  quando  l'uomo  noa  si 
può  più  oppore  al  merito  d'  un  allr'  uomo  ,  lo 
asctive  a  causa  superiore  o  accidenti  estrinseci, 
per  mezzo  de'  quali  nel  confessare  ia  superiorità 
dell'altro,  lo  priva  del  merito  personale:  onde 
sempre  gli  resta  una  uguagliauea  con  esso  lui  che 
solo  confessa  maggiore  [ler  accidenti  di  fortuna. 

6.  Questa  infelice  emulazione  degli  uomini  noa 
poco  danno  ha  causalo  alle  vere  notizie  del  modo 
€00  cui  visse,  studiò  e  imparò  il  Correggio  la  sua 
arie,  e  per  qual  via  giunse  a  quell'alto  grado  di  ec- 
cellenza. 

7.  Quasi  tulli  gli  scrittori  artisti  Io  fanno  coin- 
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parire  una  produzione  prodigiosa  della  natura.  Ma 
pili  fa  maraviglia  il  vedere  che  vi  sono  slati  ezian- 
dio de'lelterali  savj,  i  quali  erano  obbligati  a  co- 
noscere fa  natura  umana,  che  abbiano  adottato  de- 
gli errori  stravaganti.  Mi  si  dica:  chi  mai  nelle 
belle  arti  inventò,  e  perfezionò  tutto  in  un  traUo 
nel  breve  tempo  di  trent"  anni  uno  stile  nuovo  in 
qualunque  arie  come  era  allora  quello  del  Got'- 
rcggio  nella  pittura  ,  e  questo  senza  altro  ajuto 
che  il  genio  naturale  ?  {a) 

8.  Il  sorprendente  Michelangelo  Buonarroh,  per 
doni  di  natura  non  inferiore  ad  alcui)  altro  arte- 
fice, di  cui  si  abbia  memoria,  non  già  da  sé,  e 
senza  lumi  imprestati  da  altri,  potè  trovare  le  vie 
di  frangere  gli  augusti  argini  di  uno  stile  servile 
ed  umile ,  usali  per  secoli  da  tutti  i  piofessori 
d'Italia.  E  ben  vero  che  una  scinlilla  basta  ad  ac- 
cendere un  gran  fuoco  dove  la  natura  abbia  posta 
la  materia,  cioè  un  fervido  talento  ;  ma  pure  re- 
sterà essa  elernamenle  inoperosa  senza  quel  primo 
molo.  E  Michelangelo  ,  quel  gran  laleolo  ,  senza 
vedere  le  antiche  statue  che  la  nuitiificenza  di  Lo- 
renzo de^  Medici  gli  aveva  procurate,  mai  non 
avrebbe  potuto  abbandonare  lo  stile  de' suoi  mae- 
stri^ ed  al  più  sarebbe  stalo  un  altro  Donatello 
o  un  Ghi berli. 

g.  Raffaello  da  Urbino,  benché  superasse  alPin- 


^7)  ÌYalura  fieret  laudabile  Carmen,  an  arie, 
Qnaesitnm  est»  Ego  ncc  sLudiutn  sine^  diviie  vena , 
Nec  rude  quid  prosit  video  ingeniutn:  alterius  sic 
AUtra  poscit  opein  res,  et  conjurat  amice. 

Horat.  de  Arie  poet.  Azaba. 
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fioilo  tulli  i  suol  maestri,  ciò  non  oslanle  lasciò 
nelle  sue  opere  la  traccia  delle  idee  ricevale  da 
essi;  e  forse  sen2a  le  innssirne  di  fra  Barlolouieo^ 
e  senza  la  vista  delle  opere  di  Michelangelo  sa- 
remmo privi  dello  siile  piò  hello  di  quel  grati 
pillore.  Dirassi  che  niuno  nega  che  il  Correggio 
avesse  marslri  ;  ma  qual  traccia  mai  si  riconosce 
in  lui  o  del  Frari  o  di  Andrea  Mat)legna  ?  J^olea 
forse  il  detto  Manlegna,  pittore  il  piò  duro  del  suo 
temjio,  formare  il  piò  grazioso,  il  piò  rilevalo  ,  il 
piò  dolce  che  noti  è  stalo  mai  uguaglialo  nè  dai 
suoi  predecessori  ,  uè  in  240  anni  dopo  di  lui  ? 
Que'  maestri  che  appena  ardivano  di  uscire  dalle 
linee  dritte,  potevano  insegnargli  l'opposto  ,  cioè 
di  fuggirle?  O  sarà  dunque  il  Correggio  solo  stalo 
capace  col  veder  la  tiatura  di  ascendere  a  quel- 
l'alto grato,  dove  tuUi  gli  altri  uomini  hanno  do- 
vuto ascendere  come  per  tanti  gradini  a  poco  a 
poco?  Io  non  posso  convenire  in  simile  pensiero^ 
che  anzi  [»armi  che  Antonio  Allegri  abbia  guar- 
dalo e  studiato  tulli  gli  uon)ini  grandi  che  furono 
avanti  di  lui  e  nel  suo  tempo.  Siami  duuque  per- 
messo, dopo  aver  falle  delle  congetture  sui  mo- 
livi, pei  quali  siaino  privi  di  una  narrazione  vera 
della  vita  di  questo  gran  pittore,  di  proporre  so- 
pra questa  materia  le  mie  illazioni  ,  le  quali  mai 
non  preienderò  assolu5a(nenle  vere  ,  ma  bensì  ve- 
risimili;  ed  ancorché  dovessero  essere  riprovate, 
spero  saranno  utili  per  seguitare  cou  la  imilazioue 
i  meriti  singolari  di  questo  eccellente  pittore,  « 
le  bellezze  delle  sue  imparega[iabili  opere. 
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C  A  P  O  IL 

IO.  Nella  oscurità^  ia  cui  siamo  sulla  vita  del 
Correggio  (a),  si  ha  da  diversi  autori  la  notizia  , 

(a)  Il  signor  conte  Giulio  Scutellari  parmigiano,  di- 
morante in  Roma  da  tanti  anni,  ha  fatta  una  raccolta 
delie  memorie  che  poteansi  avere  da  Parma  intorno  al 
Correggio  e  ad  altri  pittori  che  hanno  lavorato  in  quella 
città.  Avendomele  e^entllmente  comunicate,  ne  ho  tratte 
parecchie  notizie  che  darò  qui  appresso.  Anche  il  no- 
stro autore  ha  avuto  notizie  da  lui,  come  ho  capito 
dal  confronto  delle  carte  e  da  una  nota  che  ho  trovata 
tra  le  carte  dello  stesso  Mengs,  in  cui  ne  parlava.  Da 
molti  anni  a  questa  parte  è  divenuta  quasi  mania  la 
curiosità  e  la  voglia  di  sapere  e  di  scrivere  anche  le 
minuzie  relative  alla  vita  del  Correggio.  Tra  quei  che 
ne  hanno  già  stampato  più  copiosamente,  uno  è  il  si- 
gnor cavaliere  Carlo  Giuseppe  Ratti,  pittore  genovese, 
che  alla  cognizione  dell'arte  ha  saputo  unire  le  notizie 
storiche,  profittando  anche  delle  osservazioni  di  Mengs, 
come  accenna  nella  prefazione  al  suo  libro  intitolato; 
Notizie  Sloriche  sincere  intorno  la  vita  e  le  opere 
del  celebre  pittore  Antonio  Allegri  da  Correggio*  Fi- 
nale^ 378 r.  Più  di  tutti  poi  ha  soddisfatto  alla  curio- 
sità degli  eruditi  il  chiarissimo  Tiraboschi  nella  fsua 
Biblioteca  Modenese ,  tomo  Vl^  all'  articolo  del  Cor- 
reggio, ove  ha  notato  varie  cose  contro  Mengs  e  Ratti, 
che  noi  accenneremo  in  seguito  con  qualche  altra 
cosa;  rimettendo  per  il  resto  i  lettori  alla  eruditissima 
di  lui  opera.  Men£;s  avea  pensato  di  fare  delle  note  su 
questo  secondo  capo,  come  ho  ri  levato  dai  contrassegni 
nel  manoscritto  che  ho  copiato,  datomi  dal  sig.  Fran- 
cesco Ramos,  il  primo  di  merito  grande  tra  i  di  lui 
scolari  spagnuoli.  Fea. 
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ma  incerta,  che  nascesse  nel  1490»  o,  secondo  altri 
nel  1494  io  Correggio,  o  in  certo  casale  vicino  (a). 
Il  suo  vero  nome  era  Antonio  Allegri  ;  ma  si  trova 
berillo  da  lui  medesimo  e  sul  quadri  e  nelle  scrit- 
ture ,  il  suo  nome  in  Ialino  Laeii^  coli' aggiunta 
da  Correggio  :  onde  è  sialo  sempre  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Antonio  da  Correggio.  S'  ignora 
finora  chi  fossero  i  suoi  genilori  b),e  chi  avesse 
per  moglie.  Beiìsì  è  certo  che  si  maritò  due  volte, 
e  che  con  ambe  le  mogli  ebbe  figliuoli  ,  cioè  che 
gli  nacque  Pompeo,  o  come  allri  vogliono,  Pom- 
ponio (c) ,  in  Correggio.  Venne  dopo  ad  abitare 
in  Parma,  e  procreò  una  figlia  con  la  prima  moglie 
nell'anno  ì5'2\,  ed  altra  nell'anno  i526.  Con  la  se- 
conda moglie  poi  procreò  la  terza  figlia  anche  in 
Parma  Pauno  4627  (^d).  Per  la  sua  morte  vi  è  lo 

(a)  Dal  P.  Orlandi  ueW^becedario  pittorico  si  dice 
nato  circa  l'anno  1^92.  Se  si  dà  per  certo  che  vivesse 
anni  40  e  mesi,  come  si  dirà  appresso,  sarebbe  nato 
nel  149^»  come  riflette  anche  il  sig.  Ratti,  ^'a^. 287.  Fea. 

C6)  Suo  padre  si  chiamava  Pellegrino,  sua  madia 
Bernardina  Aromani.  Fea. 

(c)  Ponjponio  si  chiamava  sicuramente,  e  fu  pittore 
di  merito.  Dipinse,  fra  le  altre  cose,  per  80  scudi  d'oro 
la  nicchia  del  Popolo  nella  cattedrale  di  Parma  negli 
anni  1060,  i56r  e  seguente,  come  consta  dai  paga- 
menti fattigli  in  varie  rate  nei  detti  anni,  registrati  ne* 
libri  della  eh  iesa.  11  lodato  Piraboschi,  che  non  avea 
notizia  di  questa  prova,  scrive,  pag.  29/,  cìie  noti  vi 
ha  che  semplice  tradizione  che  Pomponio  lavorasse 
in  quella  chiesa.  Fea. 

[d]  Ecco  le  fedi  del  ba^'tesimo  di  esse  nella  catte- 
drale: 15^4  Franrisca  Lelidn  fdia  Anlonii  de  Aìegris 
de  Corrigia  eL  Uieroniaiae  uxoris  nasciiur  Q ^  et  hapù- 
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Slesso  dubbio,  come  per  la  nascila,  benché  cou- 
veogauo  liilti  che  sia  morto  di  circa  quarant'anni. 
Quelli  che  hanno  fallo  più  curiosa  ricerca,  dicono 
che  egli  vivesse  quaranl^anni,  e  selle  mesi  e  che 
morisse  in  ConeL;„,^o  il  dì  5  di  marzo,  1534,  e 
fosse  sepolto  nel  cliioslro  de'  padri  di  S.  France- 
sco (a).  Alcuni  vogliono  eh' ei  fosse  povei  issimo 
e  di  bassa  estrazioue^  allri  ch'egli  sia  nato  di 
famiglia  distinta  ;  che  abbia  posseduto  beni  e  che 
abbia  lasciala  buona  eredità  al  suo  figlio  Pomponio 
o  sia  Pompeo.  Ma  finora  non  sono  usciti  alla  luce  i 
documenti  che  possano  assicurarci  né  dell'una  né 
delPaltra  asserzione;  e  sarebbe  cosa  lunga  per  chi 


tala  i2  decembrii.  Compatres  magister  Joannes  Mar^ 
cus  de  GarbanÌ9  phisicus ,  et  domina  Ludovica  de 
Bagnini^,  1626  Canarina  Lucrelia  filia  magislri  An- 
tonii  de  Alegris  de  Corri  già  et  Hieroniniae  uxori 
nasciiur  1^.  baptizata  26  sepiembris.  Conipatres  ma-* 
gister  Joannes  de  Soncino^  et  D,  Angela  de  Pigom- 
bis.  027  Anna  Geria  /ììia  Antoniì  de  Alegris  et  Ja" 
cobinan  uxorìs  ,  nascitur  3 .  baptizata  5  ociobris^ 
Compalres  D.  Marcus  de  (Janissimìs,  canonicus  et 
Margarita  de  CribelUs.  Queste  fedi  le  ho  cavate 
dalle  carte  del  signor  conte  Scjteliari.  Il  Tirabuschi, 
pag'  247)  le  dà  con  qualche  differenza,  sostenendo  che 
vi  sia  sbaglio  nel  nome  della  seconda  moglie  in  vece 
di  quello  della  prima,  provando  che  questa  prima  era 
viva  ancora  il  20  marzo,  1628,  e  che  perciò  Antonio 
non  abbia  mai  avuto  la  seconda.  FeA. 

(^7)  Così  si  Ici^^eva  ne!  registro  de' morti ,  sepolti 
presso  gli  stessi  frali  ,  e  se  ne  riportano  le  parole 
nelle  note  al  Vasari  nella  Vitd  del  Correggio  e  dal  Ti- 
labosthi,  pag*  2^3.  Fea. 
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volesse  a  forza  di  congeliure  difendere  il  prò,  o 
il  conlra.  Dirò  bensì  che  esse  non  sono  lauto  lon- 
tane 1' una  dall' altra,  come  pajono  a  pritna  visla^ 
quando  si  vogliano  considerare  i  costumi  del  paese^ 
e  il  poco  dar)aro  che  da  per  lutto  correva  ,  e  in 
ispecie  nel  paese  del  Correggio,  come  ce  lo  dimo- 
stra Io  stesso  valore  intrinseco  della  moneta  con 
Ja  quale  si  contava.  E  siccome  quegli  scrittori  che 
hanno  considerato  lo  slato  del  Correggio  e  i  prezzi 
che  gli  furono  pagati,  lo  avranno  fallo  in  propor- 
zione della  fortuna  che  facevano  gli  artisti  che  vi- 
vevano allora  nelle  gran  corti  e  città  di  commer» 
ciò,  come  Roma,  Venezia  e  Firenze;  cosi  doveaao 
certamente  compiangere  la  sorte  di  lui,  riflettendo 
alla  bellezza  delle  sue  opere.  Questo  però  non  di- 
mostra che  egli  non  potesse  avere  delle  posses- 
sioni, e  vivere  forse  in  una  filosofica  semplicità  ; 
contentandosi  di  una  vita  semplice,  ed  uguale  ai 
suoi  concittadini  ,  desideroso  solamente  di  essere 
migliore,  e  non  più  ricco  di  loro  (a).  Egli  è  certo 
che  ne*  suoi  quadri  non  sì  riconosce  segno  di 
quella  economia  ed  Avarizia  che  si  osserva  nei 
pittori  poveri  o  bramosi  di  diventar  ricchi.  Le 
opere  sue  sono  dipinte  in  tavQle  fatte  con  la  mag- 
gior cura,  per  lo  più  di  noce,  o  in  rame  o  in  tela 
finissima.  Sono  ridipinte  più  volle,  benché  termi- 
nate e  studiate.  I  colori  de'  quali  si  serviva^  erano 


(u)  Annibale  Caracci,  che  più  volte  fu  pagato  a  un 
dipresso  per  le  sue  opere  piuttosto  male  come  il  Cor- 
leggio,  pare  che  compianga  la  di  lui  infelicità  e  mise- 
ria anche  riguardo  al  paese  ove  vivea.  Si  veda  la  sua 
lettera  qui  appresso  ai  rum.  63.  Fea. 
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i  più  fini,  ed  anco  diffìcili  a  trattare.  L'azzurro 
di  pietra  è  impiegalo  eoo  abbondanza  cbe  non  si 
vede  in  alcun  altro  pittore  ^  poiché  i  panni  ,  lo 
carni,  e  i  campi  sono  dipinti  con  questo  colore,  e 
tutto  di  forte  impasto.  Le  lacche  sono  le  più  fine, 
come  sì  conosce  dall*  essersi  potute  conservare 
nella  loro  bellez2a  fino  a*  tempi  nostri.  Dei  verdi 
ve  ne  sono  de'bellissimi  che  di  raro  si  trovano 
in  altri  pittori.  Sia  poi  egli  stalo  povero  o  ricco, 
non  è  ciò  che  più  importa  ^  ma  dalle  opere  sue 
che  vediamo  ,  possiamo  certamente  giudicare  che 
egli  ebbe  una  buona  educazione  ,  ed  è  molto  ve- 
risimile ciò  che  dice  il  P.  Orlandi  ,  cioè  che  il 
Correggio  fosse  educalo  in  ogni  sorte  di  buone 
arti  liberali,  come  nella  filosofia,  nella  matematica, 
nella  pittura  ,  nell*  architettura  e  nella  scultura 
ancora,  per  conseguire  le  quali  praticò  coi  più  ri- 
nomali professori  di  que*  tempi.  Infatti  nelle  sue 
opere  insigni  si  conosce  un  pensare  mollo  poetico 
ed  erudito  ;  come  fra  gli  altri  ce  lo  dimostra  il 
quadro  dell'Educazione  di  Amore,  ove  egli  ha  rap- 
presentalo Venere  alata  coll'arco,  come  per  dimo- 
strare che  la  madre  dell'Amore,  che  muove  i  cuori 
degli  uomini,  è  la  Venere  celeste^  cioè  quell'amore, 
o  vogliara  dire^  simpatia  della  natura  (a).  E  cosi 
vi  sono  aliri  esempi,  tanto  in  soggetti  sacri,  come 
in  profani,  che  noteremo  appresso  nella  descrizione 
delle  sue  opere. 


(a)  Non  so  se  quest'argomento  possa  essere  di  molto 
peso;  sapendosi  che  tanti  pittori  d'allora,  come  dei 
tempi  nostri,  ricorrevano  ai  letterati  per  l'erudizione 
e  per  le  allegorie.  Fiìa. 


SOPRA  IL  CORREGGIO. 

li.  In  quanto  poi  alla  pittura  e  scultura,  dice 
il  Vedriani  («)  che  al  tempo  del  Correggio  fosse 
in  Modena  un'accademia,  dalla  quale  erano  giài 
lisciti  diversi  valenti  artefici,  tra  i  quali  fu  anche 
Francesco  Bianchi,  soprannominalo // /^rflrì,  e  Pet- 
legrino  Munari,  conosciuto  col  nome  di  Pellegrino 
da  3Iodena.  Sotto  il  suddetto  Bianchi  apprese  la 
pittura  il  Correggio  e  poi  sotto  Andrea  Mantegna  (b). 
Nel  corso  de'suoi  studj  dovea,  secondo  che  si  co* 
nosce  dalle  sue  opere,  attendere  ancora  all'archi- 
tettura ,  di  cui  si  vede  che  ije  aveva  un  gusto 
grandioso  e  bello  ;  e  secondo  il  lodevole  costiime 
di  que' tempi ,  egli  si  applicò  primieramente  alla 
scultura.  Se  mai  abbia  maneggiato  lo  scarpello  o 
no,  non  si  può  rinvenire;  ma  è  certo  che  egli  la- 
vorò in  plastica,  o  sìa  stucco,  esistendo  in  Modena 
nella  chiesa  di  s.  Margherita  una  Deposizione  dalla 
Croce  di  Nostro  Signore  fatta  da  Antonio  Begarelli, 
scultore  modenese  ed  amicissimo  di  lui;  nella  qual 
opera  il  Correggio  fece  Ire  figure  di  sua  mano  (e)* 
Se  questi  poi  apprendesse  quell'arte  dal  Begarelli, 
o  l'apprendessero  insieme  da  altro  professore,  o 
pure  il  Begarelli  V  imparasse  dal  Correggio,  non 
si  può   facilmente  determinare,    ma  è  indubitato 


(a)  Raccolta  de^pitt.,  scult»  e  arch.  Modan.  piU 
celebri,  pag,  5g  e  segg,  Fea. 

(b)  11  Tiraboschi,  pag,  nega  che  sia  stato  sco- 
lare dell'uno  e  dell'altro,  o  che  al  più  lo  sia  stato  da 
fanciullo;  essendo  morto  il  Bianchi  nel  i5io  e  il  Man- 
tegna sul  fine  di  settembre  i5o6.  Ivi  ricerca  degli  al- 
tri creduti  di  lui  maestri.  Fea. 

(c)  Vedriani,  loc»  cit,,  pa§,  48.  fEA» 


343  M  E  M  O  R  I  H 

che  quell'opera,  dove  il  Correggio  lavorò,  fu  delle 
prime  del  Begarelli,  il  quale  dopo  ne  fece  molle 
altre  fino  all'auno  i555,  cioè  21  anni  dopo  la  morie 
del  Correggio.  Scrive  il  cilalo  Vedriani  (a)  ed  al- 
tri appresso  a  lui  che  il  Begarelli  ajutasse  il  Cor- 
reggio con  fargli  i  modelli  per  l'opera  celebralls- 
$ima  del  duomo  di  Parma  (b)  ;  onde  pare  che 
piuttosto  servisse  al  Correggio  che  altro:  cosa  che 
fa  giudicare  che  Antonio  Allegri  allora  fosse  un 
pittore  benestante,  mentre  poteva  impiegare  a 
questo  effetto  uno  scultore  che  in  quel  tempo  go- 
deva la  prima  riputazione  in  Lombardia,  ed  era 
bastantemente  virtuoso  per  meritare  le  lodi  di  Mi- 
chelangelo. Non  pretendo  però  in  questo  di  dimo- 
strare che  il  Correggio  fosse  ricco  :  pensi  pure 
ognuno  dò  che  gli  pare  ;  perchè  io  sono  sempre 
sicuro  che  itj  oggi  non  vive  professore,  il  quale 
possa  impiegare  un  buono  scultore  a  fargli  tanti 
modelli  per  un*  opera  si  vasta. 

12.  Sono  troppo  rare  le  opere  col  nome  e  con  la 
data  del  tempo  in  cui  il  Correggio  le  dipinse,  per 
potersi  assicurare  in  che  età  cominciasse  a  dare 
opere  al  pubblico,  e  dello  stile  che  tenne  nel  prin- 
cipio (c).  Solamente  vi  è  un  quadro  nella  galle- 
ria di  Dresda  ,  che  altre  volte  era  a  Modena  ,  col 
suo  nome,  ma  senza  data,  il  quale  ci  fa  conoscere 
lo  stile  de'suoi  maestri  ,   come    dirò  altrove.  JNoq 


(a)  Pcjg,  5o,  Scannelli,  Microcosmo  della  pittura, 
ìth*  2,  pag.  275.  Fea. 

(/O  Tutto  ciò  che  si  dice  del  Begarelli  è  anche  messo 
in  duhbio  dal  Tiraboschi,  pag.  2^6,  seg.  e  ScQ.  Fea. 

C  )  Si  veda  qui  appresso  al  nutn.  56.  Fea. 
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vediamo  poi  opere  considerabili  clic  ci  possano 
indicare  per  qual  via  egli  uscisse  dello  siile  secco 
ed  acquistasse  quel  grandioso  della  .seconda  ma- 
niera, e  quel  graziosissimo,  in  cui  fece  poi  le  sue 
ultime  opere  che  lo  rendono  sempre  maraviglioso 
a  tutti  i  conoscitori. 

i3.  Poiché  nessuno  finora  ci  ha  detto,  nè  dato 
alcun  lume  sulla  parte  della  Vita  del  Correggio 
che  riguarda  i  progressi  dell'arte,  siami  permesso 
di  proporre  delle  congetture  che  mi  sì  sono  pre- 
«entale  alla  mente. 

li.  Sì  legge  che  Pellegrino  Munari,  attirato  dalla 
fama  che  sentiva  ogni  giorno  crescere  della  eccel- 
lenza delle  opere  di  Raffaello   da  Urbino,  deside* 
rasse  di  apprendere  sotto  di  lui,  pensando  di  ab- 
bandonare la  patria    dove  si  trovava,  e  venirs(?ne 
a  Roma.  Nello  stesso  tempo  che  Pellegrino  poteva 
prendere  questa  risoluzione,  il  Correggio  pure  stu- 
diava a  Modena,  e  dovea  anch'egli  sentire  le  lodi, 
di  Raffaello  e  di  3Iichelangelo.  Ma  che  diremo  forse 
che  il  Correggio  fosse  meno  amante  dell'arte,  meno 
studioso  e  meno  desideroso  della    professione  cl)e 
Pellegrino?  Chi  ha  osservato  le  opere  del  Correg- 
gio   non  potrà   mai  dire  questo  di  un  uomo  che 
ne' suoi  principj  era  già  superiore  a' suoi  maestri; 
che  intraprese  una  mutazione  si  violenta,  come  è 
quella  dal  primo  al  secondo  stile,  e  che  f)oi,  non 
conlento  di  essere  già  uguale  a  molli  grandi  uomini 
e  superiore  a  lutti  quelli  che  operavano  in  Lom- 
bardia, abbandonò  di  nuovo  anche  quello  siile,  ed 
intraprese  per  mezzo  di  nuovi   sludj  e  molle  ra- 
gionate fatiche,  quasi  una  nuova  arte   di  pittura. 
Dirò  dunque  che  credo  che  il  Correggio  venisse 
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beasi  ancor  egli  a  Roma,  che  vedesse  e  studiasse 
le  opere  di  Raffaello,  ma  mollo  più  quelle  di  Mi- 
ciielangelo:  essendo  però  di  un  genio  modesto,  in- 
dagatore della  perfezione  dell'arie,  non  cercasse 
né  le  compagnie,  nè  di  farsi  conoscere  fra  gli  al- 
tri pittori,  nè  di  soggettarsi  ad  un  solo  stile ^  e 
che  cavasse  piuttosto  il  bello  da  ognuno  che  farsi 
imitatore  di  un  solo. 

15.  Mi  si  risponderà  che  non  si  sa  che  il  Cor- 
reggio mai  sia  stalo  a  Roma^  ma  ciò  non  giovH 
per  dimostrare  che  effettivamente  egli  non  ci  ve- 
fìisse^  poiché  non  di  rado  succede  che  degli  uomini 
non  si  sa  che  cosa  abbiano  fallo  ,  finché  non  si 
•ono  resi  illustri;  e  in  generale  si  tiene  solamente 
iiotizia  di  quei  pittori  che  hanno  operalo  in  Roma, 
e  non  di  quelli  che  solo  come  forestieri  ci  sono 
stati  per  poco  tempo  e  solamente  per  isludiarci. 
Potrebbe  dunque  essere  stalo  di  questo  numero  -il 
Correggio.  Diverse  altre  ragioni  le  serberò  per 
altro  luogo  (a), 

16.  Pare  incredibile  che  il  Correggio  non  fosse 
mollo  stimalo  nella  sua  patria  e  ne' paesi  vicini  ; 
poiché  vediamo  che  le  opere  più  cospicue  si  sono 
appoggiale  a  lui.  In  quel  tempo  vi  erano  poche 
cupole,  e  la  prima  che  si  dipingesse  fu  quella  di 
«.  Qiovanni  in  Parma,  e  questa  la  dipinse  il  Cor- 


(a)  Gli  argomenti  storici  recati  nelle  note  al  Vasari 
uella  Vita  del  Correggio,  non  si  ribatteranno  facilmente 
con  queste  congetture,  alle  quali,  e  ad  altre  risponde 
plausibilmente  il  Tirabogchi,  pag,  247  e  seg.  Vedi  an- 
che U  Storia  delle  arti  del  dis.,  Tom,  1,  pag,  5S  e  seg^ 
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regglo  e  la  lerminò  nelPanno  i522  (a).  Così  pure 
la  seconda  cupola,  che  è  quella  del  duomo,  fu  pa- 
rimente commessfl  a  lui  parecchi  anni  dopo;  men- 
tre fu  terminala  nel  i53o:  onde  se  non  si  fosse 
fatto  onore  nella  prima  e  non  fosse  piaciuta,  avreb- 
bero cercalo  altro  pittore  per  la  seconda  ;  poiché 
non  ne  mancavano  iu  quei  tempi  nella  vicina  Ve- 
nezia e  nella  stessa  Lombardia. 

17.  Scrive  poi  il  Ruta  ché  il  Correggio,  termi- 
nata la  cupola  del  diiomo ,  vi  ebbe  per  residuo 
dell'accordato  scudi  d*oro  iy5  in  tanta  moneta 
allora  corrente  che  seco  portò  a  Correggio  sua 
patria,  ed  ivi,  come  sta  scritto,  oppresso  da  mali- 
gua  febbre,  mori  d'anni  40  e  mesi  7,  e  fu  sepolto 
nel  chiostro  de'padri  di  s  Francesco. 

18  Secondo  le  sopraddette  notizie  doveva  es- 
sere molto  maggiore  la  porzione  che  il  Correggio 
aveva  già  conseguito;  poiché  in  un'opera  sì  grande 
era  certo  di  bisogno  fare  più  parli  del  pagamento  (b), 

(rt)  La  cominciò  nel  1^20,  e  probabilmente  la  compi 
nel  i523,  come  ari^uisoo  dall'ultimo  pa^^amento  fattogli 
il  23  gennajo ,  1524.  Ebbe  272  ducati  d"'oro  per  tutta 
l'^opera. 

(h)  Il  Correggio  chiese  1200  ducali  d'oro*,  glie  sene 
volevano  dare  1000,  ma  poi  fu  convenuto  per  i ioo 
per  il  solo  lavoro,  oltre  i  ponti  necessarj,  100  ducati 
d'oro  in  foglio  per  la  doratura,  i  colori,  l'ultima  smal- 
tata, calcina  da  serbare  e  una  stanza  per  i  disegni. 
L'obbligo  fu  fatto  ai  3  novembre,  i5a2,  per  gli  atti  di 
Stefano  Dodi.  Ai  29  novembre,  i526,  ebbe  76  ducati 
per  compimento  di  a75j  prima  paga  a  quarteria:  ai  17 
novembre,  i53o,  ne  ebbe  170  per  l'intiera  soddisfazione 
^el  secondo  termine.  Si  ha  poi  la  seguente  notizia  nel 
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Esseado  dunque  così,  non  fu  il  Correggia  Unto 
mal  premialo  secondo  i  prezzi  di  que'  tempi  ,  e 
confrontalo  con  quello  che  ebbe  Raffaello  da  Ur- 
bino per  le  iìisìgni  opere  delle  camere  Valicane; 
essendo  sialo  per  quelle  slabililo  il  prezzo  di  1200 
scudi  d'oro  per  ciascuna  slanza,*  sapendosi  pure  che 
Raffaello  fu  uno  de'pillori  forlunali  e  ricchi  («). 

ig.  Olire  di  ciò  che  abbiamo  dello  di  sopra, 
Giorgio  Vasari  medesimo  ci  dà  noti'/.ia  che  Anto- 
nio Allegri  fece  due  quadri  per  il  Duca  di  Man- 


Hbro  della*  fabbrica  della  cattedrale  all'anno  i549, 
glio  !3:  Deuono  gli  eredi  dì  maestro  Antonio  pittore 
da  Correggio  lire  ì/\0  imperiali  che  esso  ebbe  di  più, 
{jfuando  morì,  per  opere  imperfette  lanciate  nella  cu- 
pola dipinta  nella  chiesa  maggiore  di  Parma  ^  conte 
costa  da  islromento  rogato  dal  sig.  Stefano  Dodi 
sotto  il  dì  14  novembre ,  1623.  Da  questa  notizia  si 
rileva  che  il  Correggio  non  fini  il  lavoro  della  cupola, 
e  che  ne  ebbe  il  pagamento  anticipato.    '  Fea. 

(^a')  Il  Correggio  non  fu  mal  pagato,  ma  neppur  fu 
pagato  splendidamente.  Dai  molti  pagamenti  fatti  ad 
altri  pittori  o  di  poco  o  di  molto  inferiori  a  lui  che 
contemporaneamente,  o  poco  dopo  hanno  lavorato  in 
Parma,  si  vede  Che  presso  a  poco  furono  pagati  nello 
stesso  modo,  e  taluno  meglio.  Bernardo  Gatti  ,  detto 
il  Sojaro,  che  fu  uno  de'più  bravi  di  lui  scolari,  ebbe 
iqoo  scudi  d'oro  per  dipingere  la  cupola  grande  del- 
Poratorio  della  B.  V.  della  Steccata  ,  che  era  più  pic- 
cola di  quella  della  cattedrale.  Della  stessa  proporzione 
erano  i  pre/./.i  accordati  a  Girolamo  ìMazzuoli.  Ebbe 
400  scudi  d'oro  del  sole  pér  dipingere  la  nicchia,  fa- 
scia ed  altre  cose  nel  detto  oratorio,  rappresentandovi 
la  Natività  di  Gesù  Cr  sto.  Si  vedano  anche  le  aggiunte 
in  line  di  queste  Memorie.  Fea. 
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tova  Federico  II,  per  presetilarli  all' imperator 
Carlo  V  nella  occasione  della  sua  incoronazione, 
che  segni  in  Bologna  nell'anno  i53o.  Ora  se  il 
Correggio  in  qnel  lempo  non  fosse  sialo  slimalo 
per  un  professore  grandissimo,  qnel  Duca  di  Man- 
tova, signore  mollo  illuminato,  il  quale  teneva  alla 
sua  corte  Giulio  Romano,  e  che  sapeva  bene  che 
rimperatore  teneva  alla  sua  Tiziano,  non  avrebbe 
mai  voluto  impiegare  il  Correggio  in  simile  occa- 
sione ,  ma  avrebbe  potuto  valersi  di  Tiziano,  di 
Giulio  Uomano  o  di  Miclielatigelo  ,  .se  non  avesse 
stifnalo  quasi  raro   pittore    e    singobre  il  di- 

vino Correggio.  Onde  conchiudiamo,  che  quauluo- 
que  le  notizie  della  vita  del  Correggio  sieno  in- 
certe, è  sempre  sicuro  che  egli  apprese  in  gioventù 
tulio  quello  che  si  può  appiendere  con  utrollima 
educazione,  e  che  i  suol  quadri  sono  produzioni 
di  uno  spirito  delicato,  elevalo  e  ornato;  poiché 
chi  sa  Parte  o  s«>lamente  la  conosce  un  poco,  con- 
verrà che  senza  le  proprietà  suddette  il  Correggio 
mai  non  avrebbe  potuto  eseguire  opere  tanto  insigni. 

20-  Se  il  Correggio  non  Tu  ricco,  dovette  avere 
il  cuore  magnanimo  per  dipingere,  com'egli  fece, 
senza  alcun  risparmioà  e  finalmente  è  troppo  chiaro 
che  egli  arrivò  anche  ad  essere  onoralo  e  stimato, 
come  lo  dimostra  ciò  che  abbiamo  dello.  Onde 
poco  importa  e  della  sua  nascila,  e  se  egli  fosse 
povero  o  ricco  ^  essendo  certo  che  egli  fu  pittore 
grande  al  pari  di  chi  si  fosse,  e  con  le  sue  opere 
ci  sprona  a  seguitarlo.  Intanto  ho  posto  qui  ap- 
presso le  opere  piiì  note  uscite  dalla  sna  mano  ^ 
e  benché  ve  ne  sieno  e  possano  esserveue  molle 
altre,  è  sempre  maraviglioso  il  considerare,  come 
Mengs,  Opere,  ^'ol,  /.  a3 
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mai  in  una  vita  si  breve  potesse  farle  con  tanto 
amore  e  sliidio  e  cosi  terminale  ^  il  che  lo  rende 
inimitabile,  e  pare  che  per  considerar  solamente 
composizioni  tanto  ben  ragionate,  non  basterebbe 
il  tempo  che  egli  ha  vissuto. 

CAPO  IIL 

21.  In  Francia  vi  erano  diversi  quadri  del  più 
bello  stile  del  singolare  pennello  del  Correggio; 
Ira  gli  altri  quelli  che  acquistò  il  Duca  d'Orleans, 
reggente  in  Francia,  dagli  eredi  del  Duca  di  Brac- 
ciano di  Roma.  Questi  erano  que'  celebri  quadri 
che  il  Duca  di  Mantova  fece  fare  dal  Correggio 
per  regalare  all'imperatore  Carlo  V,  come  in  fatti 
eseguì,  e  soUp  una  Leda,  una  Danae  e  la  Io.  Dal- 
l'Imperatore Turono  portali  nel  palazzo  regio  di 
Praga^  e  di  là  nella  famosa  guerra  di  trenl'anni  ^ 
essendo  stala  assediata  e  saccht^ggiata  quella  città 
dagli  eretici,  e  tra  gli  altri  dagli  Svezzesi  sotto  il 
comando  di  Gustavo  Adolfo,  furono  anche  questi 
quadri  presi  da  essi  e  mandati  in  Isvezia.  Ma  es- 
sendo morto  quel  sovrano  nella  stessa  guerra ,  i 
quadri  non  furono  colà  conosciuti  fino  al  tempo 
della  minorità  della  regina  Cristina,  per  l'accidente 
che  essendo  arrivato  in  Isvezia  un  ambasciatore  , 
o  altro  signore  che  ne  era  informato,  ne  dimandò 
e  ne  fece  ricerca,  e  infalli  furono  rintracciali  per 
ordinai  della  stessa  Regina  e  ritrovati  in  una  parte 
negletta  della  scuderia:  ed  essendo  i  due,  cioè  la 
Danae  e  la  Leda  in  tela  ,  servivano  per  turare 
certe  finestre.  Ritrovati  dunque,  furono  accomo- 
dati e  teouli  da  quella  Regina  oel  pregio  che  me- 
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rilavano.  Essendo  poi  questa  sovrana  venula  a 
Roma,  se  li  portò  seco  tra  le  cose  sue  più  pre- 
ziose, ed  ottenne  dal  Ponlelìce  la  preventiva  li- 
cenza di  poterli  sempre  eslrarre  da  questo  slato, 
onde  non  si  potè  poi  impedirne  reslrazionc.  Dopo 
la  morte  di  quella  Regina  restarono  questi  quadri  ia 
potere  di  don  Livio  Odescalcìii  con  molli  altri,  e 
statue  antiche  e  moderne:  le  quali  cose  questo  si- 
gnore ,  come  mollo  dlletlante,  le  tenne  in  gran 
pregio  finché  vissei  ma  dopo  la  sua  morte  furono 
venduti  lutti  i  quadri  al  suddetto  Duca  d'Orleans, 
e  le  statue  al  re  di  Spagna  Filippo  V  (a). 

Q2.  Ma,  per  tornare  agli  slessi  quadri,  dirò  che 
qujilo  rappresentante  la  Leda  è  piuttosto  un'al- 
legoria che  direttamente  la  favola.  La  figura  prin- 
cipale in  mezzo  al  quadro  rappresenta  in  fatti  una 
femmina  con  uti  cigno  tra  le  ginocchia  ,  stando 
essa  a  sedere  vicino  all'acqua,  di  modo  che  tiene 
un  piede  ancora  nella  slessa  acqua  che  le  copre 
le  dita.  Il  cigno  sembra  volersi  accostare  alla  bocca 
della  femmina  ^  e  somigliando  questa  figura  alla 
favola  di  Leda  e  di  Giove  trasformalo  in  simile 
animale  ,  è  sialo  sempre  chiamalo  questo  quadro 
col  nome  di  Leda.  Più  in  là  si  vede  una  giovi- 
aella  che,  fanciulla  non  formala  ancora  ,  con  aria 
d'innocenza  si  vuol  difendere  da  altro  cigno  che 
sembra  esserle  attorno,  mezzo  nuotando  sull'acqua, 
che  cuopre  anche  le  gambe  alla  giovinetta»  Ac- 
canto ad  essa  vi  è  un'altra  giovane,  formata  di  eia 

(a)  Il  Mus(0  Odesc.ilchi  fu  pagato  da  Filippo  V 
aSooo  doppie,  che  fanno  circa  ySooo  scudi ,  come  già 
notai  alla  Storia  delle  arti  del  dis,,  toni,  II,  lib.,  A^//, 
€ap.  II,  §  28,  pag.  48.  Fea. 
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matura,  che  sia  in  allo  di  farsi  mettere   la  veste 
da  una  servente,  e  nello  slesso  tempo  guarda  ap- 
presso ad  un  cigno  che  vola    nell'  aria    e  sembra 
partito  da  lei,  e  nel  guardarlo    mostra    nel  vello 
un'allegrezza  e  soddisfazione.  Più  lontano,  e  mezzo 
nascosta  tra  certe  allure  della  terra  ,   si  vede  una 
mezza  figura  di  douna    d'eia   avanzala  ,  veglila,  e 
conia  faccia  dolente  e  colTazione  di  esprimere  lo 
slato  di  dolore.  Dall' altra  parte  della  figura  prin- 
cipale si  vede    un    Cupido  grande,  che  con  bella 
grazia  suona  una  lira  a4l^antica,  e  due  Amoriai  che 
di  cerle  corna   hanno  fallo  strumenti   che  stanno 
suonando,  tulio  espresso  con  quella  sotnma  grazia 
propria  solamente  del  Correggio.  Il   silo  dimostra 
una  specie  di  selva  piena  di  frondosi  alberi  di  va- 
rie specie,  e  lutto  il    davanti  del  quadro  è  occu- 
palo da  una  limpida  acqua  che  pare    una  specie 
di  laghetto  che  si  va  slontanando  sopra  una  delle 
parti  del  quadro,  dove  si  vedono  le  suddette  fem- 
mine.  Onde  il  tulio    resta    amenissimo,  e  sembra 
veramente  una  poesia  dipinta  che   abbia    per  og- 
getto i  vai]  modi  e  tempi  de'godjmeoli  amorosi  (a). 

a3.  L'allro  quadro  della  Danae  rappresenta  chia- 
ramente quella  favola,  ma  non  o^tan le  figurata  con 
bellissimo  spirito  poetico.  Si  vede  la  giovane  gra- 
ziosamente posta  sul  letto  quasi  a  sedere  ^  e  ua 
Cupido  glande,  o  sia  Imeneo,  che  ajnla  a  soste- 
nere un  lembo  del  lenzuolo  che  le  cuopre  il  grembo, 
ove  ella  riceve  la  p'»>ggia  d'oro,  in  cui  si  è  Iras- 


(u)  Oltre  le  diverse  copie  che  si  vedono  di  questa 
pittura,  vi  e  la  stainpa  intagliata  di  buon  t;usto  dal  Du 
Canoe.  MeivGS. 
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formalo  Giove.  Con  l'allra  mano  le  porge  e  mostra 
ia  bellezza  di  quelle  gocce  che  ella  riguarda  eoa 
una  specie  di  (issazlune  e  volullà  mollo  espressiva. 
A'piedi  del  lello  stanno  due  Amorini  iu  piedi,  che 
scherzando  fanno  prova  sopra  una  pietra  di  para- 
gone, Puno  stropicciando  una  di  quelle  gocce  d*oro, 
e  l*allro  la  punta  della  sua  freccia,  e  sembra  que- 
sto di  un  carattere  più  maschile  delT  altro  :  onde 
pare  che  il  Correggio  abbia  voluto  significare  che 

I  amore  è  cagionalo  dalla  freccia  e  il  contro-amore 
dall'oro. 

24*  Questo  quadro  è  lutto  grazia,  e  il  giovi- 
netto Imeneo  ba  la  più  bella  fisonomia  che  si  possa 
desiderare,  con  una  elegauza  ,  a  cui  nessun  mo- 
derno è  mai  arrivato.  Il  chiaroscuro  è  sorpren- 
dente; ed  avendo  quasi  lutto  sballimenlato  il  corpo, 
ciò  non  ostante  resta  comj  lucido  e  riflessalo  che 
l'occhio  pare  che  non  si  accorga  dell'ombra  tut- 
toché sia  forte;  ma  questo  slesso  dà  tanto  maggior 
rilievo  alle  cosce  che  ricevono  il  lume,  parllcolar- 
menle  quella  della  sinistra  parte  che  effettivamente 
fa  sembrare  la  figura  spiccala.  La  testa  di  Danae 
è  falla  ad  imitazione  della  Venere  de'  Medici,  ed 
ha  la  stessa  capigliatura.  Solamente  il  Correggio 
vi  ha  aggiunta  l'espressione  necessaria  al  soggetto 
ed  un  carattere  più  giovanile  (a). 

25.  Il  quadro  della  lo  è  anch'esso  bellissimo  {b), 

II  Correggio  ha  rappresentalo  questa  figura  a  vedersi 
di  schiena,  forse  per  evitare  il  troppo  scandaloso 


(a)  Anche  di  questa  pittura  vi  è  la  stampa  gustosa 
del  suddetto  Du  Cange.  MenGS. 

(Jb)  Di  questo  vi  è  una  buona  stampa  intagliata.  IVIEìIGS. 
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che  sarebbe  sialo,  il  veder  Giove  in  quell'alto  in- 
deceule;  e  se  non  lo  avesse  fatto,  come  lo  fece, 
quasi  trasformalo  in  nube,  avrebbe  in  ogni  altro 
modo  tolto  la  grazia  alla  figura  della  femina;  onde 
non  è  possibile  pensar  meglio  questo  soggetto. 
Nulla  dirò  della  perfezione  della  espressione  «  la 
quale  pur  troppo  perfettamente  è  significata  nel 
più  forte  moto  della  libidine  tanto  nella  testa  e 
in  una  mano,  come  ne'piedi,  reni  e  in  tutte  le 
parli  che  si  vedono.  Ma  dopo  aver  compito  al  do- 
vere di  pittore,  il  Correggio  ha  ancora  aggiunto  il 
pensiere  poetico,  di  farvi  un  cervo  che  in  atto  di 
bere  mostra  tutta  l'ansietà  di  soddisfare  l'ardore 
della  sete  ^  con  che  ha  maggiormente  dato  ad  in- 
tendere la  sete  e  l'ardore  della  libidine  (a), 

26.  Oltre  di  questi  ,  vi  è  chi  dice  che  nella 
stessa  raccolta  di  don  Livio  Odescalchi  vi  era  altro 
originale  di  minor  grandezza.  Un'altra  replica  è 
anche  nella  galleria  imperiale  di  Vienna,  con  altro 
quadro  di  uguale  grandezza  che  le  serve  di  com- 
pagno, e  rappresenta  il  Ratto  di  Ganimede,  opera 
piena  di  grazia,  con  un  paese  molto  bello  nel  basso 
che  veramente  esprime  al  naturale  una  veduta  come 
dalla  cima  di  un  erto  monte,  dove  lutti  gli  oggetti 
che  si  vedono  restano  lontani.  Vi  ha  il  Correg- 
gio figuralo  il  cane  di  Ganimede  che  pare  vera- 
niente  distendersi  in  allo^  con  che  mostra  la  vo- 
loqlà  di  seguitare  il  padrone  con  tutta  l'ansietà  [b). 


(a)  Ne  possiede  una  buona  copia  il  s'g.  cavaliere 
d'Azera.  Fea. 

(Z>)  Di  questo  quadro  vi  è  parimente  la  stampa  in^ 
agliata  dallo  stesso  incisore.  MeingS» 
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27»  Questi  famosi  quadri  del  Correggio  sono 
rovinati;,  poiché  il  padre  del  presente  Duca  d'Or- 
leans li  fece  tagliare  a  pezzi  per  causa  dell'  osc€- 
DÌlà  loro,  e  volle  essere  tesliinouio  di  vista  che 
fosse  ahbruciata  la  testa  delta  Io,  per  essere  troppo 
espressiva;  ma  i  pezzi  del  resto  furono  conservali 
dal  signor  Carlo  Coypel  suo  pittore  che  mori  primo 
pittore  del  re,*  e  dopo  la  sua  morte  furono  riuniti 
insieme  e  rifatta  la  testa  alla  meglio  che  si  potè 
da  uu  piltor  francese.  Fu  poi  il  detto  quadro  ven- 
duto ad  un  ricco  finanziere,  e  dopo  la  sua  morte 
fu  acquistato  per  buofja  somma  da  S.  M.  il  pre- 
sente Re  di  Prussin.  Dicesi  che  la  Leda,  o  sia  al- 
legoria d'Amore  abbia  avuta  la  stessa  sorte,  (a). 
Se  la  Diinae  è  tuttavia  conservata  è  almeno  tenuta 
tanto  nascosta  che  i  forestieri  non  arrivano  a 
vederla. 

28.  Uu  altro  quadro  evvi  d*uo  Cupido  in  età  di 
adolescenza  veduto  di  spalle,  che  si  taglia,  o  fab- 
brica Parco  da  un  pezzo  di  legno  che  tiene  ap- 
poggiato sopra  due  volumi,  grande  al  naturale,  e 
più  indietro  vi  sono  due  fanciulli  in  mezze  figure 
che  stanno  come  lottando,  e  Puno  ridendo  e  Taltro 
piangendo^  e  pare  che  figurino  l'amore  e  contro» 
amore,  o  sia  l'amore  attivo  e  passivo  (b), 

(a)  L*uiio  e  Taltro  stanno  nel  palazzo  del  detto  so- 
vrano a  Sans-souci,  come  si  legge  nel  foglio  sttmpato 
in  cui  sono  notati  tutti  i  quadri  di  quella  galleria.  Fea. 

(b)  Avverte  monsignor  Botlari  nelle  note  al  Vasari 
nella  Vita  del  Mazzuoli,  detto  il  Parmigianino,  tom,  If^, 
pog.  i5o,  e  nella  Vita  del  Carpi  ,  toni.  P^g*  3i8, 
che  questo  quadro  sia  creduto  dagrintendenti  opera  del 
detto  Parmigianino^  non  del  Correggio;  e  che  in  quello 
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Qg,  Nella  stessa  raccolta  vi  è  altro  quadro  che 
pur  venne  dall'eredilà  di  don  Livio  Odescalchi,  che 
per  essere  simile  ad  un  altro,  lo  descriveremo  ap- 
presso. Frattunlo  diremo  solamente  che  egli  rappre- 
senta una  Venere  con  Mercurio,  il  quale  insegna 
a  leggere  a  Cupido. 

3o.  Nella  raccolta  del  re  Cristianissimo  vi  é  un 
ijuadro  che  rappresenta  lo  Sposalizio  di  s.  Caterina, 
di  poco  più  di  mezze  figure  grandi  al  naturale, 
con  un  s.  Sebastiano,  di  cui  vi  è  figurato  il  mar- 
tirio in  lontananza,  come  ancora  quello  della  santa. 
Questa  pittura  è  sempre  slata  slimala  molto,  come 
si  può  conoscere  dalle  molle  copie  che  ne  sono 
stale  fatte  anche  da  valentuomini.  Questo  quadro 
cogli  altri  due  seguenti  furono  regalali  dal  cardi- 
esìstente  in  Francia,  nom  nato  da  Mengs,  non  vi  sono 
i  due  fanciulli,  ma  bensì  in  altra  replica  od  originale, 
che  si  conserva  nella  galleria  imperiale  a  Vienna.  Al- 
tra simile,  o  replica,  o  altro  che  sia,  la  possedeva  in 
Roma  il  sig.  Benucci,  mercante  di  quadri  ^  e  un'altra 
ne  ha  in  Firenze  il  sig.  colonnello  Cerratani.  Il  Va* 
tari  nella  citata  Vita  del  Parmigianiiio,  pag.  i5o,  lo  dà 
per  opera  di  questo  pittore,  e  lo  descrive  ne*  seguenti 
termini,  coi  quali  si  supplirà  ciò  che  ne  dice  Mengs; 
u  In  questo  medesimo  tempo  fece  al  cavalier  Bajardo, 
gentiluomo  parmigiano  e  suo  famigliare  amico,  in  un 
quadro  un  Cupido  che  fabbrica  d»  sua  mano  un  arco, 
a'piè  del  quale  fece  due  putti  che  sedendo  uno  p'glia 
l'altro  per  un  braccio,  e  ridendo,  vuol  che  tocchi  Cu- 
pido con  un  dito,  e  qtiegli  che  non  vuol  toccarlo, 
piange,  mostrando  aver  paura  di  non  cuocersi  al  fuoco 
d'Amore.  »  Anche  il  sig.  Ratti,  pag.  ^6-  e  il  P.  Affò 
nella  Vita  del  Parmigianino,  p^^g»  83,  rilevano  che  que- 
it'opera  appartenga  a  lui.  Fea.. 
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naie  Anionio  Barberini  aireminenlissino  Mazzarini, 
con  un'altra  Venere  dormiente.  I  primi  tre  sodo 
in  oggi  nel  gabinetto  del  Re  di  Francia;  e  la  Ve» 
nere  dormiente  sarà  forse  la  medesima  che  altri 
credono  Antiope,  esistente  nel  palazzo  reale  (a). 

3i.  Venendo  alla  descrizione  dei  suddetti  du« 
quadri,  essi  sono  rarissimi  per  essere  dipinti  a 
tempra,  ed  in  tela,  con  le  figure  di  circa  quattro 
palmi  d'altezza.  Entrambi  sono  simbolici,  o  sia 
poetici,  avendo  per  oggetto  uno  la  Virtù  eroica, 
l'altro  i  Vizj.  Nel  primo  il  Correggio  ba  figurato 
la  Virtù  eroica  sedente  in  mezzo  armata.  Da  una 
parte  le  sta  una  figura  cbe  in  uno  stesso  tempo 
rassembra  la  Giustizia,  la  Fortezza,  la  Prudenza  e 
la  Temperanza;  essendo  rappresentata  con  la  spada, 
la  pelle  di  lione>  il  freno  ed  un  serpicciuolo  nell'ac- 
conciatura de'capelli.  DalTaltro  lato  sta  una  figura 
con  un  compasso  in  mano,  misurando  sopra  un  globo, 
e  indicando  coli' altra  in  alto  che  pare  significhi 
io  uaa  sola  figura  le  Scienze;  cioè  la  cognizione 
delle  cose  terrene  e  delle  celesti.  Di  sopra  ven- 
gono volando  alcune  figure  di  giovinette,  una  come 
la  Vittoria  per  incoronare  la  Virtiài  l'altra  come 
la  Fama  per  palesarla.  Tutte  le  leste  sono  maravi- 
gliose  per  la  somma  grazia^  e  non  meno  graziosi 
SODO  stali  i   moli  delle  figure.  Di  questo  stesso 


(<2)  Per  tale  è  descritta  nel  Catalogne  des  Tahleaux 
du  Cabinet  du  Hoi  de  Lnxtmbourg,  al  nuiu.  85,  pog. 
22,  Paris  i  1777,  ove  si  dice;  Jupiter  transjcrmé  en 
Satyre^  regarde  Atiiiope  endormie.  Vi  si  nota  l'altezza 
di  5  piedi,  9  pollici,  e  la  larghez.za  di  3  piedi  e  9  pol- 
lici. Fea. 
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quadro  vi  è  uoa  replica  non  terminata,  parlmcDte 
«  tempra,  che  si  conserva  in  Roma  nella  galleria 
Doria  Panfili.  Era  in  Roma  anche  un  altro  quadro 
ottangolare,  pure  del  Correggio,  dipinto  a  olio,  in 
cui  erano  ripetute  le  due  figure  della  Scienza  e 
della  Virtù  complicale;  ove  in  mezzo  fra  di  esse 
era  stala  dipinta  un'arme,  o  stemma»  come  si  vede 
ancora  per  la  grossezza  de*co!ori,  con  certe  stelle; 
ma  poi  vi  era  slata  dipinta  sopra  una  lontananza. 
Fu  comprato  da  un  mercante  di  Berlino,  dove  fu 
mandato.  L'altro,  compagno  del  suddetto  della  Virtù, 
lignifica  Tuomo  vizioso  e  sensuale,  tormentalo  dalla 
sue  passioni,  cioè  lusingato  dalla  Voluttà,  legalo  dalla 
Consuetudine  e  rimproveralo  dalla  Sinderesi  (a). 

3a.  Dicesi  ancora  che  si  conservi  a  Parigi  nel 
palazzo  reale  un  quadretto  che  dicono  essere  stata 
un'insegna  di  osteria,  dove  è  dipinto  un  mulattiere 
co'suoi  animali,  e  che  sia  sicuramente  del  Correggio. 

33.  Tra  le  opere  che  l'eccellente  pittore  da  Cor- 
reggio dipinse  a  Parma  ,  pare  che  la  prima  fosse 
quella  della  chiesa  di  S.  Giovanni  de'padri  Bene^ 
deltini,  ove  egli  dipinse  a  fresco  la  cupola  e  i 
quattro  peducci ,  come  anche  la  tribuna  sopra 
l'aitar  maggiore.  Questa  cupola  è  senza  lanternino, 
o  sia  apertura  in  mezzo,  nè  ha  finestra  alcuna.  Vi 
sì  rappresenta  Nòstro  Signor  Gesii  Cristo  in  glo- 
ria, sospeso  in  aria  nel  mezzo  della  cupola,  con  i 
dodici  Apostoli  che  nel  più  basso  stanno  assisi  so- 
pra nuvole.  Questi  sono  rappresentali  tulli  ignudi, 


(a)  Onesti  due  quadri  della  Virtù  e  de'Vizj  sono 
incisi -da  Picart  il  Romano  nel  gabinetto  del  Re  di 
Francia,  e  danno  sufficiente  idea  degli  originali,  Ms.NGSi. 
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di  uno  siile  lanlo  grazioso  e  grande  che  oltrepassa 
i  limili;  il  che  non  ostante,  le  forme  sono  molto 
belle,  ed  hanno  servilo  di  modello  ai  Caracci  ;  e 
particolarmente  si  vede  nelle  opere  di  Lodovico 
che  egli  si  propose  d'imitarle  (n).  Quest'opera  fa 
anche  sospettare,  a  chi  ben  la  considera,  che  il  Cor- 
reggio abbia  vedute  le  opere  del  gran  3IicheIangelo. 

34.  I  quattro  peducci  rappresentano  i  quattro 
Evangelisti  coi  quattro  Dottori  della  chiesa.  In  ogni 
angolo  vi  è  uno  de'primi  con  un  dottore  In  quae- 
sti sembra  che  il  Correggio  abbia  voluto  alteuerai 
ad  uno  stile  che  tiene  del  Raffaellesco,  come  sì  co- 
nosce nello  siile  semplice  de'panni,  ed  ancora  oelU 
attitudini  e  nei  gesti  ^  avendo  anche  impiegato  la 
Slessa  azione  del  Socrate  nella  Scuola  d'Atene,  e  di 
un  ascoltante  in  un  arazzo  di  Raffaello  ,  che  rap- 
presenta la  predica  dì  st  Paolo  nell'Areopago^  come 
chi  non  può  vedere  l'opera  del  Correggio  potrà 
prenderne  qualche  idea  dalle  stampe  intagliate  dal 
Giovannini. 

35.  Mollo  più.  apparisce  dello  stile  Raffaellesco 
un  s.  Giovanni  dipinto  a  fresco  sopra  la  porta  della 
sagrestia  di  quella  chiesa  ;  e  parllcolarmeule  nel 
carattere  delia  testa,  la  quale  se  si  trovasse  sopra 
un  pezzo  di  muro  solo,  ogni  intendente  la  giudi- 
cherebbe piuttosto  di  Raffaello  che  del  Correggia. 

36.  La  tribuna  ,  che  altre  volle  era  dipinta  dal 
Correggio  ,  fu  gettala  a  terra  ,  volendo  i  religiosi 
crescere  la  lunghezza  del  coro  \  ma  trovandosi  al- 
lora Annibale  Caracci  in  Parma  fecero  fare  delle 
copie  della  stessa  grandezza  da  lui  ,   e  sopra  di 


Si  veda  qui  appresso  al  num,  63. 
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queste  fu  di  nuovo  dipinlo  il  muro  da  Cesare  Are- 
tusi  (a).  Queste  copie,  che  furono  comprate  dalla 
casa  Farnese  9  sono  slate  poi  portate  a  Napoli  ,  e 
si  conservano  a  Capo  di  Monte.  Il  gruppo  princi- 
pale che  rappresenta  Nostra  Signora  incoronata  da 
Gesù  Cristo,  fu  tagliato  dalla  fabbrica,  e  si  conserva 
originale  nella  libreria  delTinfaule  Duca  di  Parma. 
Altri  pezzi  della  stessa  opera  si  trovano  sparsi  io 
mano  di  diversi  dilettanti,  e  ne  sono  tre  pezzetti  la 
Roma  presso  il  sig.  marchese  Rondanini,  che  veduti 
da  vicino  fanno  stupire  nel  considerare  con  qual 
intelligenza,  valore  e  Hiciblà  sono  eseguiti.  Quella 
cupola,  secondo  il  Ruta,  fu  terminata  nell'anno  i522. 

3y.  Nella  slessa  chiesa  di  s.  Giovanni,  dentro 
la  quinta  cappella  a  mano  destra  si  ammirano  i 
due  quadri  laterali  :  quello  a  man  dritta,  guardando 
r  altare ,  rappresenta  il  Martirio  di  s.  Placido  e 
di  s.  Flavia  con  altri  santi  martiri;  e  benché  (ulto 
il  quadro  sia  bellissimo,  T  espressione  della  lesta 
della  santa  è  tanto  eccellente ,  che  attira  la  vista 
de'  riguardanti  ,  poiché  nell'atto  stesso  che  il  ma- 
nigoldo le  immerge  uno  stocco  nel  petto^  ella  guarda 
cosi  amorosamente  il  cielo,  che  pare  consolarsi  del 
martirio.  Dirimpetto  vi  è  Nostro  Signore  morto,  eoa 
la  Madonna  che  si  sviene,  sostenuta  da  s.  Giovanni^ 
e  la  x^laddalena  a*piedi  del  Signore  in  aria  di  pian- 
gere con  tanto  bella  espressione  ,  che  non  si  può 


(a)  Fu  fatto  [''accordo  di  questa  pittura  per  200  scudi 
d'oro  il  di  27  d*af;osto,  i586,  e  ne  fu  soddisfatto  il  i5 
luglio,  r587,  intieramente.  Aveva  inoltre  le  cibarie  e 
abitazione,  come  si  le^ge  nelP {strumento  d* accordo, 
fatto  per  gli  atti  di  Pietro  Arzoni.  Fea. 
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tedere  cosa  più  Lelia.  Ma  nella  Madonna  si  co- 
nosce che  essa  prova  lullo  T  affanno  della  morie. 
Questi  due  quadri  souo  dipinti  in  tela  di  tovaglia 
mollo  ben  colorili,  di  gran  forza  e  beli'  i»npaito, 
e  pajono  fatti  dopo  la  cupola  ,  e  di  uno  stile  più 
delicato  ;  ma  tuttavia  nor)  souo  così  terminati  e 
ricercali  come  le  altre  opere  che  sono  in  Parma. 
Ciò  non  osiiiule  pare  che  i  Caracci  abbiano  fatto 
gran  caso  di  questo  quadro  ,  avendone  presi  dei 
pensieri  Annibale  nelle  diverse  Pietà  che  egli  ha 
dipinto  ,•  e  in  generale  sembra  che  si  sieno  più  te* 
nuli  a  questo  stile,  c!ie  a  quello  più  sublime  del 
Correggio,  per  esser  questo  più  facile  ad  imitarr^ 
ma  alquanto  pallido  e  fosco. 

58.  Nella  chiesa  di  s.  Sepolcro  de'Cauouici  Re- 
golari Laleranensi  ,  nella  prima  cappella  entrando 
a  mano  sinistra  si  vede  il  quadro  deli'  altare  di- 
pinto io  tavola  dal  Correggio,  di  bella  e  terminata 
maniera  ,  rappresentarne  un  riposo  nel  viaggio  ,  o 
pure  nel  ritorno  dalTEgitto  ;  e  siccome  la  Madonna 
tiene  in  mano  una  scodella, è  conosciuto  questo  qua- 
dro sotto  il  nome  della  Madonna  della  scodella  (a). 
Il  Correggio  soleva  spesso  impiegare  delle  idee  poe- 
tiche tanto  ne'sagri  quanto  ne'profani  soggetti^  onde 
iu  questo  ha  fatto  una  figura  che  non  è  di  angelo, 
)a  quale  versa  nella  scodella  della  Madonna  l'acqua 
da  un  vaso;  e  pare  che  con  questo  abbia  voluto  espri» 
mere  come  personificata  la  fontana,  senza  però  farvi 

(.7)  Questo  quadro  è  nominato  da  Annibale  Caracci 
nella  lettera,  di  cui  si  parla  qui  appresso,  ove  non  so 
perchè  moiisig.  Bottari  abbia  notato  :  l'aiuola  di  lìaf- 
faelLo  in  s,  Giovanni  in  Monte.  Il  Cararci  parla  ivi  di 
quadri  del  Correggio,  non  di  Rafùello.  Fea. 
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direllamenle  una  Ninfa.  NelP  ultimo  termine  del 
quadro  ha  posto  in  piccolo  luogo  un  angelo  che 
sembra  legare  l'asino,  ma  con  tanta  grazia  e  gea- 
lilezza  ,  eh' è  fin  troppo  per  quell'uffizio  (a). 

59.  Nella  chiesa  delia  Santissima  Annunziala,  a 
iato  delia  porta  a  man  sinistra  ,  vi  è  dipinto  a 
fresco  il  Mistero  dell' Incarnazione  ,  molto  patito; 
e  tanto  pila  che  questo  quadro  fa  dipinto  in  altro 
luogo;  ma  essendo  rovinato  il  muro,  fu  trasportato 
quivi:  ed  in  questi  casi  al  solito  le  opere  a  fresco 
dal  Duovo  umido,  e  dal  sale  della  calce  prendono 
ujpa  specie  di  tartaro  che  le  fa  parere  svanite. 

4.0.  Nella  chiesa  della  Madonna  della  Scala  vi  è 
del  Correggio  il  quadro  delT  altare  a  fresco  della 
Madonna  col  Bambino  in  grembo  ,  mezza  figura  9 
ma  molto  affumicato. 

41.  Nella  chiesa  di  S  Antonio  del  fuoco  vi  era 
altre  volle  il  celebre  quadro,  capo  d'opera  del  Gor- 


(a)  Questo  prodigioso  quadro  fu  rovinato  tredici  anni 
fa  (Panno  1768)  da  uno  Spai^nuolo,  garzone  di  pittore, 
il  quale,  ottenuto  con  impeouo  il  permesso  di  copiarlo^ 
gii  diede  una  sì  batbara  lavata  che  appena  lasciò  co- 
lore su  la  tavola.  Azara.  Quegli  fu  il  signor  Bernardo 
del  Barranco,  discepolo  di  Mengs,  il  quale  volle  lavare 
iJ  quadro  per  suggerimento  del  P.  Ab.  Giler',  che  al- 
lora governava  quel  monastero.  La  cosa  non  riuscì 
eon  quella  felicità  che  si  lusingavano;  onde  il  quadco 
pati  di  molto,  dando  il  colore  in  cenerino;  ma  ii  no- 
stro autore  che  passò  a  Parma  dopo  qualche  tempo, 
lo  fece  in  qualche  maniera  ritornare  con  dei  ritocchi. 
In  appresso  daremo  due  lettere  scritte  da  lui  a  questo 
•uo  scoiare  mentre  stava  in  Parma  a  copiar  delle  oper« 
d«l  Correggio.  Fea. 
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reggio  che  oggi  si  ammira  nella  reale  Accademia, 
Questa  slupenda  opera  non  può  essere  più  lodata 
da  alcuno  che  le  faccia  più  onore  delle  lodi  che 
De  fa  un  gran  pittore,  come  è  Annibale  Caracci  « 
di  cui  si  conserva  una  lettera  pubblicala  da  mon- 
signor Boltari  fra  le  pittoriche  (a).  Ciò  non  ostante, 
questo  quadro  muove  tanto  gli  affetti  che  non  si 
può  non  parlarne  senza  far  violenza  a  sè  mede- 
simo- Questo  quadro  è  di  quei  molli  che  si  ve- 
dono fatti  per  divozione  di  qualche  persona  ,  con 
diverse  figure  sacre  accoppiale  senza  che  formino 
soggetto  e  fallo  storico.  Non  si  devono  perciò  ac- 
cusare in  questi  i  pittori,  uè  i  divoli  che  loro  gli 
hanno  commessi  ;  non  essendo  tali  quadri  da  con- 
siderarsi come  anacronismi  ,  poiché  rappresentano 
specie  di  visioni  di  quei  personaggi  sacri ,  verso 
de'  quali  ha  il  divoto  particolar  divozione.  In  que- 
sta tavola  dunque  è  rappresentata  con  somma  ec- 
cellenza Nostra  Signora  con  Gesù  Bambino.  Da 
una  banda  vi  è  S.  Girolamo  con  un  libro  come  se 
presentasse  a  Gesù  i  suoi  scritti  ;  tra  il  santo  ,  e 
il  Bambino  vi  è  un  angelo  in  atto  di  additare  in 
quel  libro  qualche  passo  della  Scrittura,  parlando 
con  Gesù  in  aria  ridente.  La  figura  di  S.  Giro- 
lamo è  in  tutto  bellissima;  ed  essendo  rappresentalo 
nudo,  solo  con  una  specie  di  fascia  di  color  pao- 
nazzo ed  un  panno  di  color  rosso,  lascia  vedere 
la  spalla  ed  il  braccio  destro  nudo  ,  come  anclie 
la  gamba  ;  e  tutte  queste  parti  sono  perfetlamenle 
ben  disegnate  ed  iuiese  di  anatomia  e  di  colorito 


(a)  Tom,  11^  pag,  86  in  data  di  Parma,  18  apriU, 
iSSa.  Fea. 
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inaraviglioso.  DalPaUra  banda  vi  sta  S.  Maria  Mad- 
dalena che  con  la  mano  destra  prende  il  piedtì  si- 
nistro al  Bambino,  e  si  volta  con  la  lesta,  conie  ia 
allo  di  accarezzarlo  ,  e  volerlo  baciare  ,  ma  con 
lanta  grazia  che  il  Correggio  solo  poteva  immagi- 
narla. Dietro  a  questa  vi  è  un  putlo  che  guarda 
in  un  vasetto,  mostrando  di  odorarlo,  per  signifi- 
care il  solito  atlributo  della  santa  che  è  il  vaso 
d'unguento.  Questa  pittura  è  tra  le  bellissime  del 
Correggio  quasi  la  pili  bella  ;  e  solamente  souo 
paragonabili  ad  essa  la  Maddalena  iu  piccolo  e  la 
celebre  Notie,  di  cui  parleremo  appresso^  Ma,  lor- 
oando  a  questa,  essa  è  dipinta  d'*un  iinpaslo  e  di 
una  grossezza  di  colore  che  non  si  vede  in  altre 
pitture  ;  e  nello  stesso  leaipo  conserva  una  puli- 
zia che  è  difficilissimo  ad  unire  insieme  con  lauto 
colore.  Quello  che  è  più  maraviglioso  in  questo 
genere  di  dipingere  impastalo,  è  la  varietà  delle 
tinte,  ed  il  vedere  tulle  queste  come  se  i  colori 
uou  fossero  posti  col  pennello,  ma  fusi  insieme  a 
guisa  di  cera  sul  fuoco.  Abbenché  questo  quadro 
sia  generalmente  bellissimo,  corno  si  è  dello ,  pure 
ia  lesta  della  santa  supera  anche  tutto  il  rimétneule 
del  quadro:  e  si  può  dire  che  chi  non  lo  ha 
veduto ,  non  sa  ancora  fio  dove  possa  estendersi 
Parie  del  dipingere;  perchè  vi  è  la  precisione  e 
l'espressione  d»  Raffaello,  le  tinte  di  Tiziano  e 
r  impasto  di  Giorgione  ,  e  quel  caratteristico  e 
vero  che  si  vede  nelle  piccole  varietà  di  forme  e 
di  tinte  ne*  ritratti  del  Vandeyck,  il  piazzoso  di 
Guido  ed  il  gajo  di  Paolo  Veronese.  Ma  tutto  que- 
sto è  presentalo  agli  o'^chi  cou  quella  tenerezza  ^ 
della  quale  fu  solo  capace  il  divino  Correggio,  e 
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che  nessun  aliro  arrivò  mai  a  fare;  né  dopo  di 
Jui  si  trovò  chi  lo  sapesse  né  imitare  uè  co- 
piare, poiché  anco  le  copie  di  questo  quadro- 
falle  da  valetìluoinini  sono  tutte  come  il  fuoco  ia 
paragone  del  sole,  por  chi  veramente  sa  conoscere 
le  bfllezze  delP  originale. 

42.  Nella  stessa  città  di  Parma  dipinse  il  Correg- 
gio la  cupola  del  duomo,  ove  rappresentò  l'Assun- 
zione di  Nc»slra  Signora.  Questa  cupola  è  veramente 
la  più  hella  che  sia  stala  dipinta  prima  e  dopo 
del  Correggio  ^  ma  ora  resta  tanto  affumicala  e 
guasta  che  solamente  se  ne  travede  l'eccellenza  (a). 
Essa  è  ottangolare  ^  ma  i  suoi  angoli  si  perdono 
a  uìisura  che  si  alzano.  Resta  serrala  come  senza 
lanternino  ;  e  in  luogo  di  tale  apertura  vi  è  di- 
pinto, anche  violentemente  scorcialo,  Gesù  Cristo 
in  atto  di  venire  incontro  alla  Madonna  Assunta. 
Più  basso  si  vedono  affollali  molli  Santi  e  Sante 
tulli  scorciali  a  maraviglia.  Alquanto  pili  basso 
ancora  vi  é  il  gruppo  principale  della  Madonna 
elle  viene  assunta  da  molti  angeli  che  le  sosten- 
gono i  panni,  e  da  ambe  le  parli  ve  ne  sono  altri 
che  suonano  vaii  strumenti.  Ma  tutto  queslo  era- 
pie  solamente  circa  la  metà  superiore  di  tutta  la 
cupola.  JNella  parie  più  bassa  vi  sono  finestre  di 
forma  quasi  rotonda:  peiciò  il  Correggio  ha  finto 
una  specie  di  zoccolo  che  gira  lutto  intorno.  Al- 
quanto in  lontanacjza  è  lasciato  luogo  da  potere 
stare  tra  le  .finestre  gli  Apostoli,  che  ha  figurati  ad 
uno  e  a  due  aggruppati.  Benché  diversi  vengano 


{a)  Si  veda  qui  appresso  (voi.  II.)  la  lettera  dell'au- 
tore in  data  del  4  ^^èa^^^i  '774)      Torino.  Fea. 
Mengs*  Opcrcy  voi  L  24 
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sopra  la  linea  degli  angoli,  sono  essi  cosi  bene  scor- 
ciali e  disposti  che  non  restano  ingrati  alla  vista  v 
ma  pajono   piantali   perpendicolarinetile    sopra  il 
cornicione-  Sopra  il  dello   zoccolo  poi  vi  ha  dis- 
posto de'  giovani  a  guisa  di  angeli,  ma  senza  ali, 
che  accendono  de'torcieri;  altri  stanno  con  incen- 
sieri ed  altri  con  vasi,  di  niodo  che  questi  legano 
la  composizione  con  la  parte  superiore;  ed  essendo 
questi  e  tutti  gU  altri  angeli  di  proporzione  assai 
minore  degli  Apostoli  e  della  Madonna,  come  con- 
viene a  gioviuetl  i,  ed  anco  io  maggior  distanza,  fa 
il  tutto  insieme  una  mirabile  varietà  di  grandioso 
e  di  gentile.  Nei  quattro  peducci  poi,  o  siano  an- 
goli, ha  figurato  che  Parchitetlura  facesse  a  guisa 
di  una  gran  conca,  che  contribuisce  mirabilmente 
al  buon  effetto  ;  poiché  egli  ha  supposto  il  lume 
da  alto  proveniente  dalla  finta  apertura  della  stessa; 
e  così  vi  resta  una  gran  parte   di  quelle  cooche 
ombreggiala   nella  parte  superiore  ;  ed  essendo  al 
contrario  le  figure  illuminate  da  alto,  la  parte  lu- 
minosa di  queslo  si  oppone  alTombroso  del  campo. 
In  questi  angoli  sono   figurati  i  quattro  proleilori 
della  città,  cioè  S.  Tomaso,  vS.  Ilario,  S.  Bernardo 
degli  liberti  e  S.  Giambatista,   sedenti  sopra  le  ua- 
Tole  ,  accompagnati  da  angeli,  che  parte  li  sosten- 
gono ed  altri  scherzano  coi  loro  ailrlbuli.  lu  tuit^ 
quest'  opera,  e  particolarmente  ne'qualtro  peducci, 
vi  è  tutta  la  grazia    immaginabile  e  la  maggior 
intelligenza   del   chiaroscuro,  Considerandosi  poi 
che  questa  graod'opera  è  dipinta  a  fresco,  si  rende 
anche  più  maravigliosa  ai  professori  intendenti.  Si 
sa  che  il  Correggio  fece  tutti  i  modelli  di  rilievo 
per  fare  quesf opera;  e  che  ia  questa  parte  Passi- 
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Stesse  il  suo  amico  Begarelli  ;  unico  mezzo  eoa 
cui  si  poteva  eseguire  una  tal  opera.  Per  quanto 
si  sappia  è  l\illima  che  egli  esegui,  e  nello  stesso 
tempo  quella  che  Io  fa  conoscere  per  un  professore 
singolare  ed  uno  de"  capi  dell' arie. 

43.  lu  Rloilena  vi  erano  alire  voile  dei  tesori  del^ 
Correggio^  ma  furono  vendali  tuUl  i  migliori  quadri 
della  galleria  di  quel  serenissimo  Duca  al  defunto 
re  di    Polonia  Augusto   III,    il    quale  acquistò  il 
numero  di  cento  quadri  per  la  somma  di  dugeolo 
Irenlamila  zecchini,   falti    coniare  a  posta  in  Ve- 
nezia. Tra  questi  vi   erano  sei   pezzi  (i)  ,  cinque 
de'  quali  sono  le  più  belle  opere  del  divino  Cor- 
reggio^ e  r  inferiore  è  non   ostante  rarissimo  per 
essere  1  unico  quadro,  cha  si  sappia  ,  della  prima 
maniera  del   Correggio,   E   di  uno  stile  secco,  il 
quale  fi  conoscere  veramente  il  tempo  in  cui  egli 
uacque  ,  e  lo  sialo  in  cui  trovò  la  pittura.  Questa 
é  Ufia  tavola  grande  con  le  figure  al  naUirale,  rap- 
presentante la  Madonna  col  Bantbino  a  sedere  sopra 
una  specie  di  trono»  iu  mezzo  ad  una  architettura 
d'ordine  jonico ,  di  un  carallere  assai  'grandioso, 
con  un  liuto  arco  aperto  ,  dentro  al   quale  sta  la 
Vergine  con  un  poco  di  gloria,  con  testine  di  pulii  » 
e  due    putii    intieri,   figurando  angeli,  ma  tutti 
senza  ali.  Da  uu  lato  si    vede    5.  Giambatisla,  e 
S.  Caterina  vergine  e  martire,  e  dall'altra  banda 
i  SS.  Fiancesco  ed  Antonio  di  Padova.  Quest'opera, 
che   si  vede   conservalissima  ,  è  di  molta   forza , 
benché  alquanto  tagliente   ne' contorni:   resta  ciò 


(i)  Questi  non  possono  aver  guadagnato  punto  con 
la  fornice  che  vi  è  stata  data  sopra.  F^a. 
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non  ostante  ben  dipinta ,  e  morbida  nelle  parli 
interiori  delle  figure.  Il  colorilo  è  vero  e  succoso, 
di  uno  stile  tra  quello  di  Pietro  Perugino  e  quello 
di  Leonardo  da  Vinci;  ed  in  ispecie  la  testa  della 
Madonna  ha  il  carattere  som 'gliantissiuio  a  que- 
st'ultimo, particolarmente  in  quel  risetto  della 
bocca  e  delle  guarice.  Le  pieghe  hanno  alquanto 
dello  stile  del  Matjtegna  \  cioè  di  quel  modo  di 
fasciare  le  membra,  meno  secche  peraltro,  e  più 
grandiose.  La  composizione  contiene  tulle  le  buojie 
ragioni  di  varietà  e  di  contrasto;  ed  in  somma, 
«e  egli  non  avesse  mutalo  stile,  sarebbe  sempre 
restato  uguale  di  merilo  al  Ghlrlandajo,  al  Bellini  , 
ai  Mantegua  ,  e  a  Pietro  Perugino;  ma  egli  oscurò 
e  questi  ,  e  il  suo  primo  stile  col  grande  aumento 
di  buon  gusto  con  cui  accrebbe  la  perfezione  sua 
e  delParle.  Pare  però  che  il  Correggio  non  abban- 
donasse a  poco  a  poco  lo  stile  secco,  ma  piullosto 
che  lo  lasciasse  istantaneamente.  Donde  ciò]  sia 
provenuto  non  si  può  sapere  con  certezza;  ma  ia 
altro  luogo  esporrò  le  mie  coagellure. 

44'  Della  stessa  raccolta  è  ancora  un  ritratto  di 
mezza  figura  dipinto  in  tavola,  di  un  uomo  che 
tiene  un  libro.  Mentre  stava  a  Modena  fu  cono- 
sciuto sotto  il  nome  del  Medico  del  Correggio»  È 
molto  bello  nel  colore  ed  impasto;  ma  io  sto  per 
eredere  che  sia  dipinto  circa  il  tempo  dell'opera 
di  S.  Giovanni  ,  quando  egli  era  meno  studioso  e 
diligente  nel  ricercare  le  forme  piccole,  e  quella 
varietà  di  tinte  cbe  acquistò  dopo.  Se  si  volesse 
darne  una  idea, si  potrebbe  paragonare  con  lo  stile 
di  Giorgione,  ma  piìi  pallido,  e  men  buono  di 
colore;  bensì  di  uguale  impasto  «  se  non  un  poco 


SOPRA   IL   COBREGGIO.  3^3 

maggiore  e  più  pulito.  Vi  è  ancora  la  tavola  co- 
nosciuta solio  il  nofìie  di  S.  Giorgio,  che  pari- 
mefite  esi^sie  utWiì  galleria  di  Dresda  fra  i  quadri 
suddetti,  nella  quale  si  ravvisa  la  somma  diligenza 
e  lo  studio  elle  impiegò  il  Corregjjio  per  sempre 
più  avanzarsi  neirarle.  Forse  è  quella,  di  cui  parla 
il  Vasari  ,  che  egli  fece  per  Modetia.  Essa  fu  fatta 
per  la  confi  alermla  di  san  Pielio  Martire  di  quella 
città,  ed  aveva  T  arcliileltura  intorno  dipinta  in 
corrispondenza  di  quella  che  rappresenta  dentro 
al  quadro  ,  come  lo  dimostra  un  disegno  originale 
del  Correggio,  che  conservasi  in  Parigi  presso  il 
signor  Pietro  Marielle.  Questo  quadro  è  di  una 
slraordiuana  tinitezza  e  morhidezza  insieme  ,  e 
di  un  grande  impasto  e  riscuro  ^  ma  il  tulio  in- 
sieme è  grandiosissiiìio  La  comi)Osizione  è  tutta 
interrotta:  le  fjguie  di  bellissimo  movimento  ,  e 
il  disegno  di  un  carattere  grandioso:  i  panni 
SODO  sludialissimi ,  e  lutto  è  eseguilo  col  maggior- 
amore.  Comparisce  che  il  Correggio  abbia  vedute 
le  parli  dal  vero^  n)a  che,  olire  ciò,  abbia  messo 
il  tulio  it)  njodelleiti,  e  copialo  da  quelli  il  par- 
lilo del  chiaroscuro;  ciocché  più  chiaramente  ap- 
pare in  certi  pulii,  che  giuocano  colPelmo  di 
S.  Giorgio,  e  restano  sbatlimentali  dal  santo  con 
tulli  quegli  accidenti  che  soltanto  con  questo 
mezzo  si  possono  vedere^  non  essendo  possibile 
inventarsi  quegli  acc  denli ,  nè  vederli  in  fanciulli 
che  non  possono  dui  are  negli  atteggiamenti.  Sic» 
chè  pare  che  il  Correggio  avanli  di  fare  quest'o- 
pera siasi  applicalo  all'arte  di  modellare.  In  questo 
qua^lro  vi  è  la  Aiadonna  col  Bamhino,  assisa  sopra  una 
specie  di  trono,  o  sia  piedistallo,  sostenuto  da  du« 
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putti  finti  d'oro;  ed  alla  Vergine  madre  si  vedono 
intorno  i  quattro  santi  Giorgio,  Giambalisla  ,  Ge- 
fniniano  vescovo,  e  Pietro  Martire,  ìi  -quale  sta 
in  atto  d'intercedere  presso  la  Madonna  santissima 
la  prolezione  per  i  divoti.  Dall'altra  banda  il  santo 
vescovo  sta  in  atto  di  presentare  al  Battibino  Gesù 
nn  modello  di  chiesa  ,  il  quale  è  sostenuto  da  un 
fanciullo  di  divina  bellezza,  ed  il  santo  Bambino 
sia  in  alto  di  accettare  Tofferta  del  santo,  sten- 
dendo le  braccia  verso  il  dono.  La  grazia  e  dol- 
cezza con  la  quale  è  pensato,  disegnato  e  dipinto 
detto  Bambino,  non  si  può  esprimere.  Piìi  avanti 
fcul  quadro  vi  sta  S  Giambatisla  in  età  giovanile 
come  di  17  o  18  anni  ,  quale  suppongo,  che  il 
Correggio  abbia  fatto  in  quella  el«ì ,  per  maggior 
grazia  di  tutta  la  composizione^  dando  questa  una 
verissima  varietà  di  caratteri  delle  persone  rap- 
presentate nel  quadro.  Questa  figura  è  disegnata 
con  una  intelligenza  di  nudo  mara vigliosa .  L'ana- 
tomia vi  è  intesa,  ed  espressa  eoo  tutta  quella 
grazia  che  si  può  desiderare  e  trovare  solo  nel 
Correggio.  La  lesta,  che  riguarda  il  popolo,  indi- 
cando con  la  mano  d'istra  Gesìi  Cristo  ,  pare  che 
con  allegria  dica:  Ecce  Agnus  Dei»  Alquanto  più 
avanti,  ed  un  poco  voltalo  di  spalle  si  vede  san 
Giorgio,  figura  del  più  bello  e  grande  stile  che 
fi  possa  desiderare  di  un  carattere  eroico.  Più 
avanti  ancora  vi  è  un  putto  che  tiene  lo  stocco 
del  santo.  Questo  ha  i  piedi  tagliali  dalla  estre- 
mità del  quadro,  supponendoli  il  Correggio  nascosti 
dietro  la  predella  della  mensa  delTaltare. 

45.  Olire  il  suddetto  quadro  vi  è  anche  T  altro 
«ouoiciuto  col  nome  di  S.  Sebastiano  ;  e  "benché 
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in  lulte  le  sue  parli  sia  maravìgliosa  la  tavola  del 
S.  Giorgio,  di  cui  abbiamo  pailniO|CÌò  non  ostante 
molli  (lilellauli  pretendono  trovare  nella  composi- 
zione di  questa  di  S.  Scì)asliano  qualclie  cosa  da 
prefeiire  alPalira,  per  esser  più  nello  stile  mo- 
derno. Quello  ci)e  é  certissimo  ,  si  è  che  poche 
sono  le  opere  delTeccellente  Correggio,  eccettuala 
la  celebre  Nolte,  che  sieno  di  tanto  effetto  come 
quesla.  Probubilmenle  questa  tavola  è  un  volo  della 
città  di  Modena  fatto  in  qualche  tempo  di  calamita 
e  secondo  tulle  le  apparenze,  per  ottenere  da  Dio 
la  liberazione  del  terribile  flagello  della  pestilenza. 
Non  ci  è  nolo  da  quale  chiesa  i  Duchi  d'  Esle 
estraessero  questo  bel  quadro  per  ivriicchirne  il 
loro  pahiz^o.  Si  sa  solamente  che  vi  era  già  lungo 
lempo  prima  di  quello  di  S.  Giorgio  (n).  Esso  è 
composto  di  ìNosira  Signora  in  gloria  sulle  nubi 
col  Bafubino  in  braccio  ,  intorniata  dal  sole,  e  da 
diversi  angeli,  e  in  terra  i  SS.  Geminiamo,  Rocco 
e  Sebastia«io.  L'effetto  ne  è  niirabile,  e  fa  vedere  a 
qual  grado  il  Correggio  possedesse  farle  del  chia- 
roscuro e  la  disposizione  de'colori  per  produrre  i 
pili  maravigliosi  effetti.  Ciò  che  a  prima  vista 
sorprende  il  riguardante,  è  la  luce  della  gloria 
che  effellivamenle  pare  un  sole  ;  e  nello  stesso 
tempo  è  di  color  giallo,  e  non  n)ollo  chiaro,  ma 
finisce  verso  Torlo  del  quadro  in  color  fosco.  La 


(a)  Il  Tiraboschi,  pag.  276,  avverte  che  fu  fat?o  non 
per  voto  della  citta,  ma  per  la  confraternita  di  S.  Se- 
bastiano ,  ddiid  fpiale  ai  tempi  del  duca  Alfonso  IV 
passò  alla  i^alleria  ducale  ,  faceiidoveiie  quel  duca  la- 
sciare una  copia  fatla  dal  signor  Buulau^er.  Fea. 
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Madonna  col  Bambino  si  staccano  da  quel  campo 
luminoso  per  oscuro.  Essa  ha  la  veste  rossa  mollo 
accesa.  E  come  velala  di  lacca  e  il  manto  di  az- 
zurro belìo  e  cupo.  Le  di  lei  carni  e  quelle  del 
Bambino  sono  tenute  alquanto  basse  di  lume  \ 
eioccliè  mirabilmeiile  ajuta  reffello  ,  mantenendo 
questo  gruppo  nella  sua  distanza.  I  due  angelelti 
che  sono  al  lato  (  uno  de'  quali  sembra  parlare 
con  S.  Rocco,  l'altro  con  Sebashano,  indican- 
dogli di  dover  ricorrere  a  Gesù  Bambino  che  fa 
segno  conia  mano  dritta  di  acceltare  le  preghiere 
che  gli  offerisce  il  S  Martire)  si  oppongono  al 
campo  chiaro  con  minor  forza,  e  campeggiano  la 
parie  sopra  le  nuvole  molto  oscure  e  di  color  neric- 
cio che  con  la  tetra  apparerìza  aumentano  inlrabiU 
mente  la  grazia  di  questi  e  di  alcuni  putti  che  vi 
escono  di  mezzo,  de'quali  uno  di  niiiabil  bellezza  vi 
siede  a  cavalcione.  Sotto  questa  gloria  immedlala- 
inente  vi  é  posto  un  fnonlicello  setiza  interruzione 
alcuna,  mentre  le  nubi  finiscono  quasi  nel  colore 
del  monie,  e  non  lasciano  che  un  piccolo  spiraglio 
di  veduta  di  paese.  Dal  lato  sinistro  sopra  S.  Rocco 
r  oscurila  delle  dette  nubi  e  monte  fa  campo  alle 
figure  della  parte  inferiore  ,  delle  quali  S  Gemi- 
niano  sta  nel  primo  termine;  ed  avendo  il  piviale 
d'oro  con  la  fodera  d'un  beli  sslnio  verde,  e  il  camice 
bianco,  fa  il  punto  del  primo  Inme^  ma  siccofne 
quesii  lumi  sono  tulli  piccoli,  vengono  avanti  senza 
levare  relTelto  alla  mafjfjior  njassa  di  chiarore  delia 
gloria.  Alla  sinistra  vi  é  S.  Sebastiano  in  piedi, 
legato  ad  un  albero  in  atto  d'intercedere  per  gli 
infermi  di  pestiletìz?!  che  si  raccoina  idauo  alla  i\Ia- 
4ouua  e  a  Gesù.  Essendo  ignudo»  eccelluato  che 
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resta  coperto  con  la  camicia  involta  a  guisa  di  fascia 
intorno  ai  fianchi,  lega  mirabilmente  la  parte  in- 
feriore della  composizione  con  la  superiore  Dal- 
l'altra parte  di  S.  Geminiano  vi  sta  a  sedere  saD 
Rocco  sopra  un  masso  appoggiato  col  jjraccio  destro 
e  la  lesta  al  monte  in  allo  di  al)l)andoijato  come  in- 
fetto dalla  pestilenza.  La  parte  supei  ioie  del  santo 
è  sbatlimentala  didle  nuvole  ;  ma  lutto  in  riflesso 
come  corrisponde  ad  ogni  ombra  in  aria  aperta. 
Serve  questo  accidente  mirabilmente  al  riposo 
dell'occhio  e  alla  varietà^  essendo  l'altro  Iato  di 
san  Sebastiano  luminoso  nell'alto  del  petto  e  spalle, 
e  questo  solamente  nelle  cosce  onde  interrompe 
ogni  sorte  di  uguaglianza.  A'  piedi  di  san  Gemi* 
iiiano  vi  è  una  ligura  come  di  una  fanciulla,  in  età 
di  anni  12  o  i3,  che  tiene  un  piccolo  edificio 
con  campanile  a  guisa  di  chiesa;  significando  forse, 
cOàiie  alcuni  vogliono,  la  città  di  xModena  ,  di  cui 
il  santo  è  protettore.  Questa  figura  ha  tutta  la 
grazia  di  cui  il  Correggio  era  capace.  È  da  no- 
tarsi che  tulli  gli  angeli  sono  figurati  seiìza  ali  (a). 

46.  Parimente  nella  real  galleria  di  Dresda  vi  è 
la  celebre  Maddalena  penilente,  quadrello  piccolo 
di  meno  d'un  palmo  e  mezzo  di  lunghezza,  e  poco 
più  di  un  palmo   di  altezza.   Questa  figura  sola  é 

{a)  Qupsta  tavoli  aveva  alquanto  patito  di  alcuna 
scrostature,  le  quali  si  erano  fatte  più  notabili  nel  tras- 
porto da  Venezia  a  Dresda;  ma  per  la  cura  di  clii  la 
fece  trasportare,  si  erano  con  tanta  cautela  conservate 
tutte  le  scaglie,  che  si  poterono  rimettere  al  suo  luogo; 
e  fu  con  diligenza  mirabile  rJccomi)d.ita  ,  stuccata  e 
accompaf^nata  dall'  eccellente  pittore  di  gabinetto  del 
re  di  Polonia  Augusto  III,  il  sig.  Teirizzi.  Mengs. 
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aria  delle  belle  opere  più  stupende  che  si  possano 
immaginare  in  pillnra,  per  la  diligenza,  impasto  , 
morbidezza,  grazia,  ed  intelligenza  di  chiaroscura, 
n  Correggio  vi  ha  tenuto  tutto  scuro  ed  ombroso, 
fuorché  la  parte  ij:[nnda  della  santa  ;  ma  la  testa 
è  tutta  in  mezza  tinta,  e  quasi  tutta  illuminala  dal 
riflesso  che  viene  dal  ììraccio  ,  e  da  un  libro  nel 
qnale  essa  sta  leg^^endo.  Il  campo  è  ugualmente 
bello,  benché  mollo  oscuro;,  fingtmdo  un  luogo  spa^ 
zioso,  come  l'interno  di  tma  grntfa,  o  s'a  di  una 
tallicella  piena  di  erba  e  arboscelli  Se  le  altre  opere 
del  Correg2[io  sono  mira v iglio>e  per  la  grazia  e 
modo  dell*  impasto,  è  certo  che  questa  lo  è  piii 
di  ogni  altra;  mentre  le  passa  tutte  e  tutto  quello 
che  si  può  vedere  rlipin'o,  per  l'unione  de'colori» 
e  per  un  fortissimo  impasto,  e  ì»rossez^a  di  colori 
che  non  si  riconosce  per  via  delle  grossezze  ,  ma 
solamente  per  quel  gran  lucido,  che  i  colori  posti 
soltllmente  mai  non  possono  avere  né  acquistare, 
I  cwpelli  poi  sono  affalfo  maraviqliosi  ;  poiché  in 
quella  gran  morbidezza  di  calori  che  vi  p^j•>no  fusi 
sopra  ,  danno  una  véra  idea  de'  capelli  ,  come  se 
fossero  fatti  a  uno  a  uno  ,  e  con  quel  brillo  eh  ? 
ì  lucidissimi  c?»pelli  potrebbero  avere  nel  vero.  Fu 
questo  quadro  stimalo  circa  ventisette  mila  scudi 
nella  nota  de'  prezzi  che  pagò  il  defunto  re  di 
Polonia. 

47.  Tra  que' sei  qtiadri  dunque,  che  furono  ac- 
quistati dal  re  di  Polonia.  Il  più  fauìoso  è  quello 
conosci lilo  sotto  il  nome  delia  Natie  del  Cnrrez^io^ 
che  rappresenta  la  nascita  di  Nostro  Signore.  Que- 
sto quadro,  secondo  che  si  legge  nel  p^itlo  che  ne 
Uce  1*  autore,  fu  dipinto  per  Alberto  Pratonieri, 
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Un  lai  patio  fu  fallo  nell'anno  i522,  anno  in  cui 
fini  la  cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma  ;  ma  fu  ler- 
minato  solamenle  nel  i5  7,  come  rapporla  lo  slesso 
autore  (n).  Può  essere  die  queslo  quadro  flesse 
occasione  al  Correggio  di  studiale  maggiormente 
gli  effetti  del  chiaruscuro  ,  \olendo  far  nascere  il 
lume  dal  solo  puaio  del  Bambino  ^  cosa  che  fino 
allora  solamenle  da  Raffaello  era  siala  pensala  ;  « 
può  darsi  che  insieme  col  chiaroscuro  tiovasse  ai»- 
Cora,  mediante  P  uso  del  modellarsi  lulla  la  com- 
posizione, qtiegli  scorci  c^e  si  felicemenle  adoprò 
poi  nella  celebrala  cupola  del  duomo  di  Parma  , 
che  fu  P  ultima,  e  più  gloriosa  sua  opera. 

48.  Tornando  al  quadro  della  Notle,  questa  pre- 
ziosa tavola  si  conser\a  in  oggi  nella  real  gallerii 
di  Dresd  »  ,  benissimo  mantenuta  ;  ed  è  di  quelle 
opere  che  toccano  il  cuore  di  lutti  i  riguardanti  , 
tanto  ignoraoli  come  intendenti  ,  ma  più  assai  di 
chi  più  intende.  L'  imitazione  del  vero  è  fatta  con 
tanta  arte  e  talmente  nascosta,  che  pare  che  lutto 
dovesse  farsi  co;>ì.  La  composizione  è  semplice,  ma 
nasconde  un  artifizio  singoi  ire;  perchè  in  piccolo 
spazio  ha  il  Correggio  cosi  ben  dimostrato  un  silo 
grande  con  una  lo.'ttanauza  e  veduta  che  pare  dì 
vedere  veramente  un  luogo  letro  ed  infelice;  ma 
i|uesto  slesso  campo  egli  lo  ha  ornalo  con  un  orijfi- 

(ti)  Si  vedano  le  due  lettere  al  P.  Resta  ,  una  di 
Giuseppe  Magna  vacca,  fra  le  piltorich^%  toin.  /Il,  nuìì%, 
212,  pC'^.  3  |3,  Pahra  di  Giuseppe  Bi^elliiii,  ivi,  num 
au8,  pog.  338  5  nelle  quali  si  porta  I*  accordo  e  altre 
notizie  intorno  a  quel  quadro  della  INotte,  e  il  Bigel- 
lini  fa  (Ielle  confetture  per  provare  che  il  Correggio 
era  povero.  Fea» 
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zonte,  dove  si  vede  albeggiare  Tarla  di  modo  che 
rallegra  nel  guardarlo.  In  lontananza  vi  ha  fatto 
alcuni  pastori,  che  appena  si  disi inguono  ^  e  in  uq 
mezzo  termine  fra  essi  e  la  Madonna  vi  ha  posto 
S.Giuseppe,  che  sembra  ritirare  l'asino;  la  qual 
figura  rende  il  sito  anche  maggiore;  poiché  fa  ve- 
dere la  gran  distanza  che  vi  è  fi  a  esso  e  la  Madonna, 
e  quella  che  resta  piià  in  là  verso  i  pastori,  II  par- 
tilo della  Madonna  a  prima  vista  fa  credere  che  si 
potesse  anche  far  meglio,  avetido  essa  il  capo  chi- 
Dato  verso  il  Bambini»  di  modo  che  non  si  gode  tutto 
iJ  volto  quanto  si  desidererebbe;  ma  considerandolo 
poi  bene,  si  rende  impossibile  rìmmaginarlo  meglio 
senza  levargli  moltissimo  della  grazia  II  Correggio 
le  chinò  il  capo,  per  evi  lare  che  la  luce  venendo 
di  sotto  non  producesse  delle  ombre  nelle  parti 
rialzate,  che  deformassero  l'effelto  della  bellezza  del 
volto.  Il  Bambino  ugualmente  sta  posto  con  una 
industria  singolare,  poiché  lo  ha  preso  di  sfuggita 
vedendosi  appena  la  faccia,  ma  bensì  le  mani  ei 
piedi;  e  ciò  suppongo  che  lo  abbia  fatto  per  evitare 
di  esprimere  la  fo«ma  naturale  de'faociulli  di  na- 
scila, poco  grata  agW  occhi  di  chi  non  è  accostumato 
a  vederli:  con  che  ci  ha  dato  un  esempio  ,  che  si 
deve  piuttosto  sfuggire  di  mostrare  ciò  che  non  è 
bello  nel  vero  ,  che  alterare  la  verità  con  render 
bello  ciò  che  in  natura  non  lo  è  (n).  Forse  la  stessa 
ragione  gli  ha  fatto  mezzo  n;ìscondere  il  volto  di  un 


Ca)  Cosi  fece  Apolle  nel  ritratto  del  re  Antigono, 
cieco  d*U!i  occhio,  rappreseniandoto  in  maniera  che 
non  si  vedesse  il  difetto.  Egli  fa  ti  primo  a  nascon- 
dere i  difetti,  comes'^rive  Plinio,  lib.  35,  cap.  io.  Fea. 
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vecchio  pastore  die  sia  i»el  piimo  piano,  ed  la  vece 
di  qiieslu  fai  ci  vedere  la  faccia  quasi  piena  di  uu 
bel  pastoie  giovane  che  con  un  nioto  pieno  di  al- 
legrezza sembra  parlare  col  vecchio  del  successo. 
Paricnenle  vi  ha  (alto  una  paslorella  che  tiene  umi 
canestra  con  due  lorlorelle;  e  questa  pare  che  non 
possa  soffrire  di  guardare  li  Banibiuo  luniiuoso  :  e 
come  se  venisse  dall'  essersi  levata  da  dormire  , 
guarda  con  curiosità  e  pena  ,  nello  stesso  tempo 
che  si  vuol  riparare  il  soverchio  lume  eoa  la  maao 
che  lier)e  alzata  ,  facefido  un  alto  di  maraviglia. 
Nella  parte  alta  della  IMadoritia  si  vede  una  gloria 
di  angeli,  parimeule  illuminali  dal  Bambino  ;  ed 
ivi  il  Correggio  ha  poslo  il  secondo  lume,  ma  mollo 
più  debole  di  quello  che  è  su  la  Madonna  ;  e  nelle 
ombre  gli  ha  tenuti  leggieri  come  se  fossero  ri- 
flessali e  involli  in  una  specie  di  luce  ^  e  forse  il 
Correggio  gli  ha  voluti  esprimere  quasi  spirili.  La 
bellezza,  la  grazia  e  finitezza  di  questi  angeli  è  mi- 
rabile ;  ed  ogni  cosa  in  quest'opera  è  trattala  di- 
versamente, e  come  conviene  al  soggetto 

49-  Nella  raccolta  del  defunto  conte  di  Bruhl  , 
che  fu  primo  miiiislro  del  re  di  Polonia  summen- 
tovato,  esiste  uno  Sposalizio  di  S.  Caterina,  pie- 
colo  quadro  di  poco  più  di  un  palmo  d'altezza  , 
e  poco  meno  di  largo.  Questo  è  dipinto  in  tela 
iocollala  sopra  la  lavola,  e  nel  di  dietro  della  la- 


(<3)  Anche  di  questo  famoso  quadro  fa  fattn  una 
buona  copia  da  Cp*are  Aretusi  ,  la  quale  fu  comprata 
da  Ercole  Pio,  e  da  lui  nel  suo  testamento  del  25 
aprile,  i583,  fu  legata  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  Evari- 
gclista  p«r  esser  collocata  in  una  cappelU.  Fea. 
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vola  Sfava  scritto  in  carattere  antico:  Laus  Dea 
per  donna  Meliìcle  (TEste^  Antonio  Lieto  da  Cor" 
regg'o  fece  il  presente  quadrello  per  sua  dii>ozio* 
ne  iSi^:  ondr^  (^are,  se  questa  scrittura  è  veridicaf 
che  sia  delle  prime  opere  del  secotido  stile  del  Cor» 
reggio  ;  ed  è  certo  che  essa  é  bellissima. 

50.  Uu  altro  simile  si  conserva  a  Capo  di  Monte 
a  Napoli  tra  i  quadri  clie  furono  della  galleria  dei 
duchi  di  Parma  e  non  si  può  dubitare  ,  veden* 
doli,  che  entrambi  sieno  originali;  poiché  tra  un 
grandissimo  numero  di  copie  falie  da  uomini  il- 
lustri ,  fra  gli  altri  da  Annibale  Caracci  e  sua 
scuola,  non  ve  né  alcuna  che  possa  accostarvisi  ia 
bellezza.  Questo  quadretto  deve  già  atiticamente  es- 
sete stalo  in  grande  stima,  poiché  fu  intagliato  da 
Ugo  da  Carpi,  che  vi»se  quasi  nello  slesso  tempo  (a). 

51.  Si  conserva  parimente  Ira  i  quadri  della  real 
casa  di  Sassonia  una  Madonna  ,  mezza  figura,  col 
Bambino  in  grembo  che  dorme,  la  quale  col  nome 
di  Antonio  drj  Correggio  fu  intagliata  dal  celebre 
Edeliok,  che  la  credè  del  Correggio^  ma  si  sa  che 
fu  fatta  da  Sebastiano  Ricci  veneziano  ad  imita- 
aione  del  Correggio  ,  e  datale  la  palina  per  fare 
una  specie  d'inganno.  Esaminando  anche  la  stampa 
fi  distingue  che  in  vece  di  grazia  vi  è  dell'  affet- 
tazione ,  e  nel  chiaroscuro  della  falsità. 

5^.  Nella  stessa  galleria  vi  è  un  altro  quadretto» 
originale  delia  slampa    intagliata  in  Roma  da  Gi- 


{a)  Questi,  cioè,  intaoliiva  in  legno,  non  in  rame. 
Vedi  il  Vedriani,  fìaccolta  da'" piti. t  ecc»,  pag.  58j  Goti 
Gandellini,  IVoiizie  isL.  de^lHntagl.,  art.  Otirpi^  toni.  /. 
pags  249*  ^£A* 
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rolamo  Rossi,  clie  rappresenla  la  Madonna  col  Bam- 
bino ,  ed  un  jir)geIello  in  aria  ,  sedente  sotto  una 
palma  :  invenzione  che  si  conoìce  sotto  il  nome 
della  Z  nr>arella  del  Correggio.  Questo  quadro  è 
bellissimo,  e  fu  regalalo  al  volle  nominato  Au- 
gusto Il[  dal  card.  Alessandro  Albani.  Ma  vi  è 
chi  vuol  dnbiure,  se  egli  sia  o  no  originale.  Si  sa 
di  certo  che  uno  originale  esisteva  nella  galleria 
di  Parma.,  ed  in  oggi  a  Capo  di  Monte  in  Napoli  (a)» 
Questo  però  é  stato  tutto  scrostalo  e  ricoperto  di 
muovo;  onde  è  come  se  piij  non  esistesse,  poicbè 
nulla  vi  resta  del  Correggio  {b). 

53.  Anche  in  Firenze  vi  sono  alcuni  quadri  del 
Correggio.  Il  piii  grande  di  questi  è  nel  palazzo 
de'  Pilli;  e  pare  che  sia  stato  l'alto  per  una  tavola 
da  altare,  dipinto  in  asse  con  le  figure  quasi  grandi 
al  naturale.  Rappresenta  la  Madonna  col  banibiuo 


{n)  Di  questo  pirla  lo  Scannelli,  Microcosmo  della 
piti.,  lib.  2,  cap,  2o,  p<'g^-  276,  al  tempo  d  i  quald 
stava  ancora  a  Parma,  scrirendo:  è  pure  di  figur<t 
piccole  il  quadro  detto  la  Zingarina  del  Correggio 
che  rappresenta  la  B.  V ergine  col  s.  Bambino  se- 
dente  in  Urrà  con  abiti  soiìiiglianti  alla  zingara^  ma 
capriccioso  e  bizzarro  in  eccesso,  Fea. 

[b)  Un  Exgesuifa  parmigiano  salvò  nelPatto  delPo- 
itlnz-ione  del  suo  ordine  un  quadro  di  questo  istesao 
soggetto  e  lo  vendè  poi  al  principe  Chi^i  in  Roma. 
E  indub'tatamente  originale  del  Corregg  o,  come  (juello 
di  Capo  di  Monte.  Il  campo  è  patito  assai,  ed  è  stato 
asiai  ritoccato  pariicolarmeute  a«i  panni.  La  testii 
della  Midonna,  e  il  piede  e  il  iìimbino,  che  si  con- 
serfano  intatti,  son.)  dipinti  eosl  divinamente  chc^ 
ton9  ai  mondo  non  si  dà  cosa  cotanto  belici.  4?.a^A* 
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Gesù  in  braccio  ,  che  tiene  in  mano  il  globo  del 
mondo,  e  S.  Ciisloforo  in  alto  di  volerlo  ricevere 
sulle  spalle.  A'  piedi  della  Vergine  vi  è  S.  Giain- 
ballsta  da  fanciullo  ,  e  al  lato  opposto  di  S.  Cri- 
stoforo vi  è  S.  Michele  arcangelo.  Questo  quadro 
é  stato  sempre  conosciuto  per  opera  del  Correggio. 
Ma  è  altresì  certo  che  esso  é  di  uno  stile  partico- 
lare, benché  nella  composizione  vi  sia  il  suo  lare. 
Supponendo  poi  che  sia  elfelli va  mente  uscito  dal 
di  lui  pennello,  si  potrebbe  dubitare  che  fosse  stalo 
terminato  ^  mentre  vi  sono  molle  asprezze,  e  niuoa 
delicatezza.  Ma  a  questo  si  oppone  il  vedervi  fatte 
ceite  cose  che  i  pittori  sogliono  fare  solamente  al 
fine:  onde  si  potrebbe  cotigelt orare,  che  dal  Cor- 
reggio fosse  lasciato  imperfetto,  e  poi  terminalo 
da  altro  pitlore^,  o  pure  cbe  il  Correggio,  ia  quel 
tempo  che  fece  questo  quadro  ,  volesse  imitare  la 
scuola  veneziana.  Non  mancheranno  de'pretesi  co- 
uoscitori  che  alfermeranno  non  essere  del  Correg- 
gio; ma  siccome  io  non  conosco  chi  potesse  averlo 
fatto  9  per  esservi  troppo  di  bello  ,  non  posso  de- 
terminare se  sia  di  lui,  o  di  altro  pittore. 

54«  Nello  slesso  luogo  vi  è  una  lesta  dipinta  an- 
ch' essa  io  tavola,  la  quale  è  bellissima;  e  benché 
sembri  fatta  alla  prima,  è  di  tanto  bell'impasto  che 
non  lascia  che  desiderare.  Questa  lesta  è  in  lutto 
simile  a  quella  della  figura  di  giovinetta,  che  tiene 
una  specie  di  modello  di  chiesa  a'piedi  di  S.  Ge- 
luiniano  nel  quadro  di  S.  Sebastiano  descritta  di 
sopra  5  che  ora  sta  a  Dresda. 

55.  Uu  altro  quadro  del  Correggio  è  nella  gal- 
leria del  gran  Duca  di  Toscana,  dipinto  in  tela,  di 
cinque  palmi  iu  cifcu,  che  rappresenta  la  Madom  a 
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inginoccliioni,  ed  il  Bambino  come  di  nascita  po- 
sto ili  teira  sopra  un  lembo  del  manlo,  senza  ve- 
lun'^altra  figura.  Questa  non  è  delle  più  belle  opere 
del  Correggio.  La  composizione  ed  i  panni  sono 
poco  studiati:  ma  la  festa  della  Madonna  e  le  mani 
sono  mirabilmente  dipinto  e  colorite  ,  bencbé  di 
minor  forza  delle  più  belle  opere  sue. 

56  In  Roma  nella  galleria  della  casa  Colonna 
si  conserva  un  quadro  dipinto  in  tavola  di  un 
Ecce  Homo,  con  la  IMadonna  cbe  vien  meno  dietro 
UD  soldato,  e  piij  io  lontananza  Pilato,  in  mezze 
figure  ;  e  pare  cbe  sia  Io  slesso  quadro  cbe  altre 
volle  era  in  casa  del  conte  Prati  di  Parma.  Sembra 
piuttosto  della  .seconda  maniera,  cbe  di  quella  pili 
studiala  3  ma  ciò  non  ostante  è  bellissimo  ,  di  bel 
carattere  di  disegno,  e  di  uu  impasto  singolare,  e 
di  bel  colorilo.  Quesl'  opera  fu  intagliata  in  rame 
da  Agostino  Caraccl  (ri). 

67.  Nel  palazzo  del  principe  Doria  Panfìli  tra 
molli  eccellenti  quadri  se  ne  conserva  del  divino 
Correggio  uno  non  terminato,  e  dipinto  in  tela  a 
tempra,  cbe  è  la  slessa  compoiizione  che  abbiamo 
descritta  di  soj)ra  tra  i  quadri  che  sono  in  Francia 
sollo  il  nome  della  Virili  eroica  coronala  dalla  Glo- 


(a)  Il  signor  Ratti,  pag.  116,  non  lo  loda  tanto,  e 
quasi  mostra  di  non  crederlo  opera  del  Correggio. 
Sarà  forse  o  copia  o  replica  di  quello  che  stava  presso 
il  conte  Prati,  colPeredità  del  quale  passò  nella  fami- 
glia de'marchesi  della  Rosa,  cume  avverte  il  Tirabo- 
icbi ,  P  'g'  284,  e  che  poi  desiderando  di  vederlo 
Luigi  XIV,  gli  fosse  mandato  dal  marchese  Pier  Luigi, 
avolo  del  vivente}  ma  che  non  ritornasse  poi  a  Parmi 
che  in  copia.  Vedi  qui  avanti,  pag"  IQ^.  Fea. 

Men^s.  Opere,  voL  I.  iS 
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ria ,  ce.  Se  questo  quadro  non  fa  vedere  tutta  l'ul- 
lima  perfezione  ,  alla  quale  giunse  il  Correggio , 
come  si  vede  nelle  più  eccellenti  opere  sue  a  olio, 
fa  però  conoscere  il  suo  gran  sapere ,  valore ,  e 
prontezza  nelPoperare,  e  dà  a  divedere  che  la  grazia 
ed  eccellenza  sua  non  è  posta  né  nel  grande  studio 
impiegato  per  fare  le  opere  ,  né  nella  diligenza,  né 
nel  replicato  impasto  de'  colori  ;  ma  solamente  nel 
gran  fondamento,  e  presenza  degli  effetti  del  vero; 
perché  in  quest'opera  si  vede  una  parte  abbozzala 
di  solo  bianco  e  nero,  mollo  alla  leggiera,  e  nello 
stesso  tempo  vi  é  la  grazia  delle  cose  finite,  e  tutta 
l'intelligenza  di  esse.  Altre  parli  vi  sono  fatte  con 
colorì,  ma  appena  tinti,  e  non  ostante  danno  per« 
fetta  idea  del  vero.  Sopra  ogni  cosa  poi  resta  ma- 
raviglioso  V  osservare  la  grande  intelligenza  degli 
scorci,  particolarmente  in  quelle  parti,  ove  fa  ve- 
dere  ne'  membri  come  una  eminenza  de'  muscoli 
o  carnosità,  appresso  alla  quale  nasconde  grado  per 
grado  gli   altri  corpi   successivi,  e  quell' intreccio 
delle  forme  tanto  difficile  ad  esprimersi.  Onde  dirò 
che  molli  quadri  vi  sono  più  beili  assai  di  questo^ 
ma  in  nessuno  dei  finiti  si  conosce  meglio  la  graa- 
dezza  del  maraviglioso  Correggio. 

58.  Presso  il  card.  Barberini  era  altre  volle  un 
quadro  piccolo  lerminatissimo  ,  che  rappresentava 
il  fatto  descritto  dell'evangelista  S.  Marco  nel  passo 
della  presa  di  ìNostro  Signore  nell'Orlo,  che  dico  • 
Ma  vi  era  un  gioitane  che  lo  seguitaifa^  coperto  con 
un  panno  sulle  carni^  e  lo  ritennero  :  ma  quegli 
abbandonando  loro  il  suo  panno  se  ne  fuggi  nudo. 
Or  si  suppone  che  questo  quadro  di  mano  in  mano 
fria  andato  in  Inghilterra:  ma  un  altro  se  ne  è  tro- 
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ydiiOi  che  sta  tuttavia  in  Roma  io  mano  dì  un  di« 
lellanle  inglese  (a),  ed  é  in  lutto  simile  alTallro, 
fuorché  quello  è  dipinto  in  tela  ,  e  questo  in  ta- 
vola di  noce  ;  e  pare  che  abbia  servilo  di  bozzetto 
all'altro,  conosceodovisi  alcune  mutazioni  (b)^  cosa 
che  non  s'incontra  se  non  molto  di  rado  nc'quadri 
del  Correggio.  Non  pertanto  la  figura  del  giovane 
è  terminala  molto  bene  ,  di  bellissimo  impasto  ,  e 
colorilo  ^  ma  tutta  1'  espressione  e  il  modo  ^  col 
quale  pare  che  voglia  liberarsi  dal  panneggiaraenlo, 


(a^  Questi  è  il  sig.  Tomaso  Jenkins.  Il  primo  qua- 
dro fu  da  lui  venduto  ad  un  Inglese  ;  poi  lo  ricomprò 
e  lo  vendè  alPitiiperatrice  delle  Russie.  Il  secondo,  cÌìb 
è  di  circa  tre  palmi  di  altezza  e  poco  meno  di  lar- 
ghezza, lo  possiede  ancora.  E  tradizione  che  fosse  fatto 
dal  Correggio  per  il  Duca  di  Parma,  o  almeno  una 
volta  esi  stè  presso  di  esso.  Io  Tho  veduto  presso  del  si- 
gnor Jenkins,  ed  è  precisamente  quale  lodescrive  Mengs. 
Ma  vi  è  una  particolarità  da  lui  non  osservata,  ed  è 
l'iscrizione  sul  cingolo  dtl  soldato:  A.  A.  i5o6:  cioè 
Antonio  Allegri  fece  nell'anno  i5o6.  Non  si  dubita  nò 
dell'originalità  del  quadro,  ne  della  iscrizione  che  pare 
veramente  contemporanea.  Ora  come  si  potrà  dire  che 
il  Correggio  facesse  quel  quadro  in  quell^anno,  se  na* 
eque  nel  1492,  o  nel  1493  o  anche  nel  seouente?  Sarà 
forse  nato  prima?  Altrimenti,  come  mai  nell'età  di  dieci 
o  dodici  anni  saper  fare  quell'opera  così  bella  e  da 
maestro?  Lascio  agli  artisti  ed  ai  critici  eruditi  di  farvi 
sopra  le  loro  riflessioni.  A  me  basta  averne  dato  Par- 
gomento.  Del  quadro  esistono  molte  buone  copie  an« 
tiche.  Fea. 

{^b)  Le  mutazioni  stando  in  questo  stesso,  non  nel- 
r altro  che  è  simile,  uno  sarà  piuttosto  una  replica^ 
e  l'altro  originale.  Fea. 
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è  singolare.  Il  soldato  che  vuole  arrestare  il  dello 
giovane,  liene  il  panno  con  la  mano  deslra,e  con 
la  sinistra  fa  piuttosto  Patto  di  chiamarlo  che  di 
tenerlo  ;  e  pare  che  il  Correggio  anche  in  quella 
occasione  abbia  preso  il  punto  meno  aspro  ;  aven- 
dolo espresso  come  se  il  soldato  quasi  amorevol- 
mente volesse  persuadere  al  giovane  di  non  fug- 
gire. Da  lontano  si  vede  in  figure  piccole  Nostro 
Signore  preso  dai  Giudei  nell'  atto  che  Giuda  gl' 
dà  il  bacio,  che  S.  Pietro  taglia  Porecchio  a  Ma!co, 
e  che  Gesìi  gli  dice  di  acquietarsi.  Il  chiaroscuro 
e  1'  avanti  iudietro  di  questo  quadrello  é  come 
usava  il  Correggio  nel  suo  migliore  stile.  Ma  ciò 
che  è  singolarissimo  in  esso  è,  che  si  conosce  chia- 
ramente che  r  artefice  ha  pensato  alla  fig^ura  del 
figlio  maggiore  del  Laocoonte  quando  ha  ideato  que- 
sta figura  ;  come  si  conosce  dalla  testa  che  gli  as- 
somiglia :  ed  il  carattere  di  tutta  la  figura  sola- 
mente è  fallo  un  poco  p\u  grandioso  ,  come  è  lo 
siile  suo  proprio. 

59.  lu  S.  Luigi  de'Francesi,  pure  in  Roma,  vi  è 
UD  piccolo  quadrello  ,  grande  circa  un  palmo  e 
mezzo,  anch'esso  creduto  del  Correggio,  rappre- 
sentante la  Madonna,  mezza  figura,  col  Bambino 
intiero,  S.  Giuseppe  e  due  angeli;  ma  pare  piut- 
losto  di  Giulio  Cesare  Procaccini  (a).  Fu  trovato 
aoDÌ  sono  irj  Roma  un  quadro  bellissimo  del  Cor- 
reggio in   mano  di  un   rivenditore  di  pitture,  il 


(^)  Non  se  ne  dub  ta  più  dagl'intendenti  che  hanno 
potuto  vedere  molte  opere  del  Procaccini  in  Genova 
e  altrove;  come  asserisce  anche  il  Ratti,  pag,  4^  e 
168.  Fea. 
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quale  rappresentava  iiua  Madoiiua  col  Bambino, 
ed  un  augeletto;  in  tulio  siuiile  ad  una  stampa 
bellissima  intagliala  da  Spier,  differente  solamente 
Dell'essere  la  slampa  di  tigura  tonda  e  la  pittura 
quadrilunga.  Questo  quadro  era  coperto  di  una 
grossa  vernice  che  era  mollo  oscurila,  onde  faceva 
scomparire  la  bellezza  della  pittura^  peiciò  fu  ven- 
duto per  poco  ad  un  certo  Casarjova  veneziano,  il 
quale  lo  ripulì  bene,  quantunque  con  qualche  de- 
trimento di  quell'ultimo  fior  di  colore  che  era 
troppo  aderente  alla  vernice.  Il  possessore  portò 
poi  seco  questo  quadro  a  Dresda,  ove  forse  sarà 
presenlemenie  [a). 

60.  A  IMadrid  vi  sono  due  quadri  piccoli  ,  dei 
quali  il  più  eccellente  figura  Gesù  Cristo  che  prega 
nell'Orlo,  con  un  augelelto,il  quale  conia  destra 
mostra  a  Gesù  Cristo  la  croce  e  la  corona  di  spine 
che  stanno  all'ombra  appena  visibili  sulla  lerra^  e 
con  la  sinistra  tnaDO  con  grazioso  scorcio  addila  il 
cielo,  esprimendo  come  gli  dicesse  che  è  volontà 
del  Padre  che  accetti  la  passione:  ed  infatti  si  vede 
Gesù  Cristo,  benché  pieno  di  dolore,  che  con  le 
braccia  aperte  mostra  di  accettarla.  Ma  quello  che 
è  singolare,  oltre  l'eccellenza  di  lulla  la  pittura,  è 
il  modo  particolare  del  chiaroscuro,  avendo  figu- 
rato che  Gesù  riceva  la  luce  dal  cielo,  ed  alTin- 
contro  l'angelo  dallo  stesso  Gesùf,  peusiere  degno 
di  uuo  spirito  cosi  elevalo  [b).  In  lontananza  c 


(a)  Ne  parla  anche  il  Winkelinann  in  una  lettera 
al  Barone  di  Riedesel  del  18  luglio,  1764,  fra  le  sue 
stampate.  Par.  /,  pa^,  236.  Fea. 

(,b)  Sbaglia  dunque  il  Vasari,  Tonu  II J,  pa^.  65, 
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come  in  luogo  più  basso  vi  sono  i  (re  discepoli 
in  bellissime  e  graziose  attitudini,  e  più  lontano 
ancora  sì  vede  la  ciurma  di  quelli  che  cercano 
Gesù  Cristo.  Dicesi  che  il  Correggio  desse  questo 
quadro  al  suo  speziale  a  coulo  di  quattro  scudi  ; 
che  poco  dopo  fosse  rivenduto  per  4^0  (^)»  e  fi- 
nalmente passasse  dal  conte  Pirro  Visconti  alle 
mani  del  marchese  di  Caracena,  governatore  di 
Milano,  che  lo  comprò  per  il  re  di  Spagna  Filippo 
IV,  al  prezzo  di  y5o  doppie  d'oro  (b).  In  oggi 
si  conserva  con  la  stima  che  merita,  tra  i  quadri 
del  palazzo  nuovo  a  Madrid,  e  non  ha  patito,  come 
falsamente  é  stalo  sparso.  L'altro  quadretto  rap- 
presentante la  Madonna  che  veste  il  Bambino  egli 
è  di  uno  stile  meno  terminato  j  ma  assai  bello, 
d'un  impasto  e  tenerezza  sorprendente  ^  e  vi  è 
S.  Giuseppe  in  lontananza  in  atto  di  lavorare  conia 
pialla  ,  cosi  ben  degradato  e  disfatto  ne'  contorni 
senza  più  o  meno  del  vero,  che  pare  che  il  Cor- 
reggio fosse  il  primo  e  il  maggiore  in  qnella  parte 
d'intelligenza  della  pittura  che  si  comprende  sotto 
il  nome  di  prospettiva  aerea  ,  poiché  le  cose  che 
egli  ha  voluto  figurare  di  lontano,  non  solo  le  ha 
tenute  più  leggiere  di  ombre,  come  fanno  anche  i 


'dicendo  che  Vangelo  apparendogli  col  lume  del  suo 
splendore  fa  lume  a  Cristo.  Si  veda  appresso  la  lettera 
al  Pons,  num.  71.  (voi.  II.) 

(a)  Cosi  racconta  il  Lomazzo,  Idea  del  Tempio 
della  piti.,  lib,  5,  cap.  3.  Fea. 

(b)  Scannelli,  M icrocosmo  della  pitt.,  lib.  J^cap.  11, 
pag.  81.  Resta  in  una  lettera  fra  le  pittoriche,  «om, ///, 
pag^,  329.  Fea» 
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tnoderni ,  ma  ha  scemato  pure  i  lumi  ,  tralasciato 
la  piccolezza,  disfatto  i  contorni  e  confuse  le  forme 
a  misura  della  lontananza  e  secondo  il  vero  (a). 

6i.  II  Duca  d^Alba  conserva  un  quadro  del  Cor- 
reggio con  le  figure  poco  meno  del  vero  ,  dipinta 
in  tela,  rappresentante  Mercurio  che  insegua  a  leg- 
gere a  CupicJo  in  presenza  di  Venere.  Nella  figura 
di  questa  vi  è  una  particolarità,  che  il  Correggio 
rha  dipinta  con  le  ali  agli  omeri  e  colParco  in  pro- 
porzione sua  nella  mano  sinistra.  Essa  è  belfissima» 
e  pare  che  il  pittore  abbia  pensalo  alle  gambe  e  alla 
mossa  delTA pollino  della  villa  Medici  ,  ora  in  Fi- 
renze. Cupido  esprime  tutta  l'innocenza  fanciullesca; 
ed  ha  i  capelli  lutti  ricciuti,  ma  lavorati  si  mara- 
vigliosamente che  pare  si  veda  la  cute  di  sotto  tra- 
mezzo ai  capelli,  e,  senza  aver  niente  di  secco,  ler- 
minatissimi.  Le  alette  di  questo  sono  rappresentale 
nello  stesso  modo  come  si  vedono  nei  volatili  gio- 
vani che  mostrano  tuttavia  la  pelle  e  i  bordoni  : 
e  in  questo  quadro,  come  in  tutte  le  occasioni 
dove  il  Correggio  ha  dipinto  ali,  le  ha  cosi  bene 
attaccate,  non  al  modo  di  molti  altri  pittori  clie 
le  fanno  aspramente  distaccate;  ma  le  ha  poste 
immediatamente  dopo  la  spalla,  in  modo  che  le- 
gano tanto  bene  con  la  carne  che  compariscono  ef- 
fettivamente un  membro  attaccato  alla  parte  supe- 
riore delTacromio;  e  come  benissimo  disse  Io  stesso 
possessore  del  quadro  in  una  occasione,  che  gli 
pareano  così  ben  poste  quelle  ali  di  Cupido  che 
se  fosse  possibile  che  nascesse  un  fanciullo  con  le 


(a)  Di  questi  due  quadri  ne  parla  Mengs  anche  nella 
lettera  al  Pons,  qui  appresso  al/2.6S,  s€^g.(yoì.  II.)  Fea. 
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ali  dovrebbe  nascer  così.  Il  Mercurio  è  rappre- 
sentalo anch'egh'  giovane  di  un  carattere  semplice, 
ina  non  finito  di  crescere.  Il  quadro  è  indubitata- 
mente originale;^  poiché,  oltre  tutte  le  qualità  che 
porla  seco  la  superiorità  dell*  eccellenza  del  Cor- 
reggio, vi  è  un  peutimenlo  notabile  che  si  cono- 
sce per  essere  saltato  il  colore  da  un  braccio  di 
Mercurio,  ove  passava  un  panno  azzurro.  Si  av- 
visa questo  5  perché  esiste  un  altro  quadro  simile 
in  Francia,  il  quale  sarà  una  replica  dello  stesso 
Correggio,  come  egli  ha  fatto  più  volle.  Quello 
del  Duca  d'Alba  fu  acquistalo  da  uno  de'suoi  an- 
tenati insieme  con  un  assortimento  delle  tappezze- 
rie, o  siano  arazzi  di  Raffaello  (  i  cartoni  de'quali 
sono  oggi  in  Londra  (a)  )  nella  vendita  de'niobili 
del  re  d'Inghilterra  Carlo  [. 

62.  In  S.  Lorenzo  all' Escuriale  nella  sagrestìa 
grande  si  conserva  un  quadro  dipinto  in  tela,  con  le 
figure  di  circa  tre  palmi ,  rappresentante  Gesi^i 
Cristo  con  la  Maddalena,  quando  le  dice:  Noli  me 
tangere.  Questo  quadro  è  dello  stesso  stile  di  quello 
con  la  Madonna  e  il  Bambino  soli  a  Firenze,  de- 
scritto sopra. 


(^7)  Degli  arazzi  di  Raffaello  e  di  questi  cartoni  che 
stanno  nel  palazzo  di  Amptoncourt,  ne  parla  a  lun^o 
monsig.  Bottari  nelle  note  alla  Vita  di  Raffaello  scritta 
dal  Vasari.  Fea. 
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CAPO  IV. 

Rìjlessloni  sopra  V  eccellenza  del  Correg°;io* 

63.  Essendosi  già  superate  le  maggiori  diffìcollà 
dell'arie  della  piltura  e  falli  i  primi  passi  verso 
la  perfezione,  che  è  l'imitazione  del  semplice  vero, 
da  f^ue'primi  maestri  di  alto  ingegno,  quali  furono 
il  Masacci,  Giovanni  Bellini  e  Andrea  Manlegna, 
i  quali  trovarono  i'arle  e  i  mezzi  di  esprimere  i  di- 
versi piani  e  gli  scorci  ,  cioè  P  avanti  e  indietro; 
ebbero  poi  luogo  i  secondi,  ed  immediali  che  li  se- 
guirono, come  Leonardo  da  Vinci,  Pietro  Perugino, 
il  Glilrlandajo  e  fra  Bartolomeo  di  S.  Marco:  i  due 
primi  ad  aggiungervi  una  certa  grazia;  il  Ghirlaa- 
dajo  U£i'arle  maggiore  nella  composizione;,  e  Pul- 
limo  una  maestà,  ed  arte  di  chiaroscuro  e  di  panni, 
fino  allora  non  veduta.  Ma  siccome  nessuna  cosa 
delle  umane  operazioni  può  nello  stesso  tempo 
esser  inventata  e  perfezionata,  cosi  non  poterono 
essi  giungere  al  compimento  de'Ioro  desiderj,  ed 
a  quella  facilità  che  è  il  segno  manifesto  del  si- 
curo possesso  della  perfeziotie  dell'arte,  al  quale 
poi  giuusero  Michelangelo,  Tiziano,  Giorgione  e  il 
divin  Raffaello,  che  solo  unì  lutto  quel  merito  che 
gli  antecedenti  aveauo  posseduto  e  desideralo  in 
parli  separate;  e  ridusse  la  pittura  al  maggior 
grado  di  perfezione  sotto  un  aspetto  di  facilità 
che  fa  onore  all'umanità,  facendoci  vedere  con 
maraviglia  quanta  potenza  ha  data  Iddio  alla  crea- 
tura umana,  dandole  capacità  d'imitare  le  sue 
operazioni  eoa  la  disposizione  di  così  vili  slrumeati^ 
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come  sono  fe  semplicissime  terre  distese  sopra  la 
piana  superficie  de' muri,  nei  quali  s'intendono 
lutti  gli  effetti  degli  animi  delle  persone  che  su 
quelle  si  rappresentano  Non  ostante  che  la  pittura 
fosse  arrivata  a  quelPemìnente  grado  nelle  terri* 
bili  forme,  ed  esquisile  che  espresse  Michelangelo; 
nei  veri  toni  del  colore  di  Tiziano ,  nella  perfe- 
zione delle  espressioni,  ed  in  una  certa  naturai 
grazia  di  Raffaello  ,  parea  che  restasse  qualche 
cosa  a  desiderare  in  quest'arte,  cioè  uu  cumulo 
delle  diverse  eccellenze,  congiunte  quasi  come  un 
certo  punto  di  perfezione,  il  quale  è  quell'estremo 
dell'umana  perfezione,  che  confina  col  superfluo 
della  cosa  compita  ;  e  senza  del  quale  non  ci  ac* 
certiamo  che  la  cosa  perfetta  sia  tale.  Questo  punto 
si  trova  compito  nel  divin  Correggio,  il  quale  unì 
fil  grande  ed  al  vero  una  certa  leggiadria  che  in 
oggi  intendiamo  più  facilmente  sotto  il  nome  di 
gusto  ;  e  questo  gusto  è  propriamente  il  determi- 
nato carattere  delle  cose,  il  quale  esclude  tutte  le 
parti  indifferenti,  come  insipide  ed  ìnulili. 

64'  Il  Correggio  dunque  fu  il  primo  che  di- 
pinse con  la  ragione  di  dilettare  gli  occhi,  ed  i  cuori 
de' riguardanti,  e  dispose  tutte  le  parti  dell'arte  a 
questo  fine.  Ma  siccome  ogni  pittore  nelle  opere 
sue  cerca  prima  di  contentare  sè  medesimo  e  ri- 
trae nelle  sue  opere  il  proprio  spirito;  si  può 
congetturare  che  il  Correggio  fosse  di  una  sensa- 
zione assai  delicata,  mollo  tenero  di  cuore,  ed 
amoroso;  e  che  le  cose  aspre  fossero  contrarie  al 
suo  genio  :  dimodoché  se  gli  altri  pittori  illustri 
aveano  operato  per  soddisfare  alle  loro  meuli  e  al 
loro  iutelleltO)  egli  dipingeva  secondo  il  suo  cuore 
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e  per  quelle  sensazioni  che  da  esso  provenivano; 
onde  riusci  in  tulio  il  pittore  delle  Grazie.  Nes- 
sun pittore,  né  avanti  di  lui  ,  né  do()0,  arrivò  « 
maneggiare  meglio  i  pennelli  i  e  parlicolarmeutt 
egli  è  stalo  impareggiabile  neirintelligenza  del  chia- 
roscuro e  in  ispecie  nella  partt  del  rilievo,-  avendo 
saputo  trovare  felicemente  quel  mezzo  Ira  lo  stile 
forte  o  tetro,  ed  il  vago  o  debole,  fra  quel  piaz- 
zoso  che  facilmente  degerjera  in  piatto  e  poco  ri- 
levalo, ed  il  troppo  ristringere  de'Iurni  e  fare  uno 
siile  minuto  e  tetro:  ma  nessuno  mai  meglio  di 
lui  unì  le  ombre  coi  lumi  ,  ed  intese  la  degrada- 
zione de' lumi,  riflessando  le  ombre  senza  alcuna 
affeltazione ,  come  se  fossero  i  corpi  di  vetro  8 
specchi. 

65.  Le  invenzioni  del  Correggio  sono  ingegnose  c 
bellissime  e  molte  volle  poetiche.  La  cofnposizione 
delle  opere  sue  è  fondala  sempre  sopra  la  verità 
e  il  buon  effetto  del  chiaroscuro  che  pare  che  egli 
facesse  subito  entrare  ne'  co/nponimLUJti  insieme 
anche  coi  colori  ;  pensando  non  solo  alla  imita- 
zione del  vero  ,  ma  alla  distribuzione  di  tulle  le 
parti  che  dovevano  entrare  nella  sua  opera;  ed  a 
questo  effetto  credo  che  egli  facesse  i  pensieri  co- 
lorili, avendo  iu  mira  principale  l'apparenza  che 
fa  un  quadro  a  prima  vista;  poiché  le  altre  parli 
della  pittura  possono  ben  convincere,  ma  non  per- 
suadere della  bonlà  dell'  opera  quando  non  piace, 
Neppur  sembra  che  si  curasse  di  cerle  regole  adot- 
tale dalle  scuole  moderne.  Ciò  non  ostante  tulio 
quello  che  riguarda  le  contrapposizioni  ed  il  con- 
trasto delle  figure,  e  dei  membri  di  esse,  è  perfet- 
tameote  osservalo  3  anzi  pare  che  la  coaliaua  va* 
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rielà  sìa  stala  UGa  sua  regola  principale  ;  e  questa 
non  solamente  egli  ha  osservata  in  noe  o  un'altra 
parte,  ma  in  tulle.  In  quanto  poi  al  contrasto  e 
varietà  delle  direzioni  dei  membri ,  si  vede  nelle 
sue  opere  più  squisite  che  quanto  più  ha  potuto, 
ha  dalo  sempre  un  poco  di  scorcio  ai  membri, 
facendoli  vedete  di  rado  paralleli  alla  superficie, 
d'onde  le  sue  composizioni  hanno  molo  mirabile. 
E  però  vero  che  alcune  poche  volle,  per  cercare 
con  troppa  ansietà  la  variazione  nelle  posizioQÌ 
particolarmente  delle  matii  ,  ha  dalo  alquanto  in 
affettazione  di  cena  grazia  che  non  pare  naturale; 
il  che  poi  mai  non  si  trova  \o  Raffaello.  Benché 
il  Corieggio  sia  stalo  tacciato  da  alcuni  di  poco 
corretto,  si  deve  intender  che  ciò  non  sia  vero  a 
rigore  ;  ma  bensì  che  egli  non  abbia  scelto  quegli 
oggetti  di  forme  cosi  semplici  come  l'antico,  né  i 
muscoli  si  risentiti  come  3Iichelangelo  ed  altri; 
uè  che  mai  egli  facesse  pompa,  e  mostra  dell' iu- 
lelligenza  del  nudo  come  la  scuola  fioreutina.  E  certo 
che  egli  disegnò  correltissimanieute  gli  oggetti  che 
aveva  scelti  da  rappresentare;  nè  mai  si  trova  cosa 
alcuna  nelle  sue  opere  originali,  in  cui  poterlo  ri- 
prendere di  scorrezione.  Basterà  per  eterna  sua 
gloria  il  rammentare  che  i  Garacci  ,  e  particolar- 
mente i  maggiori^  Annibale  e  Lodovico,  formarono 
sul  Correggio  il  loro  siile  di  disegnare,  come  chia- 
ramente si  conosce  dalle  opere  che  Annibale  fece 
avanti  di  venire  a  Roma  (a).  Pare  che  il  Correg- 


(a)  Annibale  Caracci  lo  dichiara  espressamente  in 
una  lettera  a  Lodovico  suo  cugino,  fra  le  pittoriche, 
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gio  considerasse  die  liille  le  lorme  della  natura 
non  inlerrotle  dalParlifìzio  fossero  curvilioee,  sieiio 
convesse  o  concave  ;  e  die  solamenle  varino  nella 
loro  grandezza  e  proporzione  :  onde  egli  fuggi  tulli 
gli  angoli,  e  conspguenteinetjte  ancora  tulle  le  mi- 
nute7ze  e  seccaggini  ,  nelle  quali  cadevano  facil- 
mente i  pittori  delle  scuole  antiche.  Sicché  fug- 
gendo tutte  le  linee  dritte,  sceglieva  quasi  in  tutti 
i  casi  le  linee  curve  a  dritto  e  a  rovescio,  come 


toni.  /,  pag»  88,  in  data  di    Parma,  28  aprile,  i58o, 
ove  dice:  «  Quan'io  Agostino  verrà,  sarà  il  ben  ve- 
u  nulo  e  stamno  in  pace,  e    attenderemo  a  studiare 
»<  queste  belle  cose.  IMa,  per  l'amc»r  di  Dio,  senza  con- 
ti trasti  fra  noi    e  senza    tante   sottigliezze  e  discorsi 
c(  attendiamo  ad  impessosiarci  bene  di  questo  bel  modo 
u  che  questo  ha  da  essere  il  nostro  negozio,  por  po- 
«  tere  un  giorno  mortificare  tutta  questa  canaglia  ber- 
m  rettina  che  tutta  ci  è  addosso,   come    se  avessimo 
i(  assassinato  .  .  .  Impaz/jsco  e  piango  dentro  di  me 
it  in  pensar  solo  l'infelicità  del   povero  Antonio.  Un 
«<  sì  grand'uomo,  se  pure  uomo  e  non  piuttosto  angelo 
M  in  carne,  perdersi  qui  in  un  paese,  ove  non  fosse  co- 
ti nosciuto  e  posto  sino  alle  stelle,  e  qui  doversi  morire 
«  infelici^mente  !  Questo  sarà  sempre  il  mio  diletto,  e 
u  Tiziano;  e  s  nchè  non  vado  a  vedere  ancora  le  opere 
u  di  quello  a  Venezia,  non  moro  contento.  Queste  son 
u  le  vere,  dica  pur  chi  vuole;  adesso  lo  conosco,  e  dico 
«  rhe  arete  molto  ben   ragione.  .  .  11  gran  Caporale 
<i  dice  che  prenderà  (la  me  ancora  tutte    le  teste  che 
«  copierò  cfrlla  rupola  e  altre  ancora  di  quadri  privati 
«  che  mi  procurerà  del  Correggio,  per  copiarle,  quando 
«f  io  voglia  f*»r  con  lui  di  un  pane  che  ognuno  ne  possa 
u  mangiare  99  Si  può  vedere  anche  il  Bellori,  f^^ile  dei 
pitlorij  ecc.j  nella  di  lui  ^'ila.  Fe-A. 
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fa  la  lettera  S;  forse  perchè  in  questa  considerava 
che  pure  vi  fosse  più  grazia,  aveado  lalvolla  os- 
servalo che  la  differenza  tra  lo  stile  secco  e  il  bel- 
lissimo delle  statue  antiche  e  quelle  di  Michelan- 
gelo consiste  principalmente  nell'essere  i  contorni 
e  forme  delle  prime  tutte  composte  di  linee  dritte 
e  curve-convesse,  e  quelle  dell'ullimo  di  varie  curve 
concave  e  convesse  :  il  che  fecero  gli  antichi  e 
Michelangelo,  non  già  per  una  predilezione  fon- 
data su  certo  gusto,  o  sia  capriccio,  ma  coli*  imi- 
tazione del  vero  e  con  la  inteUigenza  dell'anatomia  e 
struttura  del  corpo  umano»  dove  la  obliquità  de'mu- 
scoli  e  la  varietà  della  loro  posizione  sulla  tortuosità 
delle  ossa  ,  forma  quella  alternativa  delle  curve» 
Ora  essendo  che  i  corpi  più  carnosi  e  muscolosi 
hanno  forme  più  convesse  e  queste  più  grandi 
delle  concave  ^  all'  incontro  i  gracili  hanno  minor 
convessità,  e  le  concavità  più  grandi  ,  il  Correggio 
volentieri  eleggeva  la  via  di  mezzo  ,  senza  però 
uscire  della  verità. 

66.  Non  sarà  facile  determinare,  se  l'intelligenza 
del  chiaroscuro,  e  l'imitazione  del  vero  in  questa 
parte  lo  conducesse  alla  cognizione  delle  forme  e 
alla  intelligenza  di  queste  nei  contorni,  e  nell'  in- 
teriore di  detti  coniorni  ;  o  pure  se  per  altra  via 
eon  immediato  studio  di  questa  parte  essenziale 
della  pittura  vi  giungesse  a  quella  perfezione  ,  in 
cui  si  vedono  le  sue  opere.  Egli  è  certo  che  nes- 
suno dopo  Raffaello  intese  meglio  la  prospettiva, 
la  quale  tanto  contribuisce  al  disegno  del  nudo; 
e  che  nessuno,  fuori  di  Michelangelo,  intese  mai 
meglio  del  Correggio  le  forme  e  coslruziont  della 
figura  umana. 
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67.  È  tanto  inseparabile  il  chiaroscuro  dal  di- 
segno che  r  uno  setìza  P  altro  resta    sempre  im* 
perfetto;  poiché    il   disegno    senza  questa  parte 
DOQ  può  esprimere  se  noti  una  specie  di  sezione 
parallela  alla  superficie  su  cui  si  dipinge  ^  ma  non 
mai  esprimere  le  forme   circoscritte  dai  contorni. 
Il  Correggio  unì  sì  bene    queste  due  parli  che  a 
guisa  dei  vero  sono  perfettamente  osservale  nelle 
sue  opere;  e  pare  che   sia   impossibile   che  egli 
avesse  potuto  apprendere  questa  parte  a  tal  per- 
fezione,  senza  avere  studiato  molto  dal  rilievo  e 
dalla   scultura^  perocché  il  vero,  senza  gli  ante- 
riori sludj  di  questo  non  dà  tempo  per  imparare 
questa  si  difficile  parte;  e  appunto  si  sa  dal  gran 
Michelangelo  che  egli  modellava  le  sue   figure  in 
terra  o  io  cera  ,  e  poi  da  queste    ritraeva   le  sue 
figure  dipinte  come  egli  stesso  attesta  in  una  let- 
tera al  Varchi.  Ed  è  certo  che  prima  di  3IicheI- 
angelo  non  vi  fu  pittore    che   avesse  l'ardire  di 
esprimere  gli  scorci,  e  l'entrare  e  l'uscire  de'mu- 
•coli,  e  delle  forme  dai  mezzi  alla  circonferenza  , 
come  fece  egli,  con  la  qual  cosa  ha  data  una  gran- 
diosità a^suoi  contorni,  che  è  stata  poi  inimitabile 
per  lutti  gli  altri.  Ora,  poiché  il  modellare  e  Pimi- 
lare  i  modelli  ha  tanto  contribuito  alla  grande  in- 
lelligenza  e  grandiosità  di  stile  a  Michelangelo,  non 
parrà  strano  che  la  bella  intelligenza  dei  contornì 
e  lo  stile  grandioso  del  Correggio  si  attribuisca 
alla  stessa  origine;  cioè  all'aver  modellato  le  sue 
figure^  e  studiato  il  rilievo;  sapendosi  che  egli  si 
esercitò  nella  plastica,  come  si  è  detto, 

68.  Oltre  di  quella  parte  di  chiaroscuro  ehm 
apparlisae  alla  espressione  delle  forme,  il  Correg« 
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glo  è  Stato  superiore  ad  ogni  altro  gran  pittore 
nel  chiaroscuro  generale  ,  vale  a  dire  nella  dispo- 
siziuue  de'lumi  ed  ombre  ^  e  quella  stessa  degra- 
dazione che  sì  osserva  in  una  parte  o  figura  ,  si 
vede  anche  in  un  quadro  intiero;  poiché  sempre 
Ila  sapulo  distribuire  talmente  i  lumi  che  vi  resta 
solo  un  primo  lume,  un  secondo  e  un  terzo;  e 
così  degli  scuri  ,  perchè  sono  sempre  variati,  ma 
ora  in  forza,  ora  in  grandezza  e  talvolta  solo  per 
mezzo  del  valore  dei  colori  ,  de' quali  sono  com- 
posti. Le  opposizioni  sono  sempre  trattate  con  soa- 
vità, e  mai  non  s'iocoutratio  i  maggiori  chiari  coi 
magg'ori  oscuri ,  senza  che  vi  sia  un  mezzo  che 
levi  ad  essi  l'asprezza;  o  pure  di  li  vicino  vi  sarà 
altro  oscuro  maggiore.  Inoltre  pare  che  egli  pen- 
sasse e  considerasse  che  essendo  i  corpi  nel  vero 
di  natura  tale  che  non  ritengono  tulli  i  raggi  del 
lume  che  ricevono;  ma  che  riflettendone  di  nuovo 
per  tulli  i  versi  secondo  la  natura  della  superfì- 
cie del  corpo  che  riceve  il  lume,  necessariamente 
doveano  restare  abbagliate  le  piccole  oscurità  che 
si  trovano  nelle  masse  dei  corpi  illuminati. 

69.  Il  Correggio  ha  inteso  maravigliosamente  la 
prospettiva  aerea  del  chiaroscuro  e  dei  colori  senza 
raffeltazione  di  alcuni  professori  più  moderni.  Ma 
olire  la  degradazione  delle  tinte,  si  vede»  che  avev? 
osservato  che  nel  vero  non  solo  si  perdono  le  forze 
degli  scuri  3  ma  quasi  maggiormente  i  lumi,  e  prima 
tulle  le  cose  a  misura  della  loro  piccolezza  :  onde 
j  contorni  doveano  perdersi  a  poca  disianza  ,  gli 
ultimi  termini  de'corpi  essendo  puri  punii  che  mai 
non  ai  possono  vedere  perfellamenle,  e  dei  colori 
sapea  quale  più  0  meno  pelea  perdersi  uell'aris 
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In  somma  tulio  P  ingatìno  che  P  uomo  può  rice- 
vere dalla  plllura  e  il  diletto  icisleme  si  può  tro- 
vare nelle  opere  del  Coirci^gio. 

ro,  Il  di  lui  colorito  è  in  sé  bellissimo^  ma 
comparisce  anche  superiore  a  quel  che  è,  mediante 
la  perfetta  degradazione  delle  tinte,  l'amoroso,  gu- 
stoso, ed  impastato  modo  di  dipingere,  il  quale  ac- 
cresce a' suoi  semplicissimi  colori  un  cerio  lucido, 
nel  quale  egli  è  stato  singolarissimo;  ed  è  cerio  che 
nelle  opere  del  Correggio  non  si  può  far  decisione 
della  eccellenza  nella  intelligenza  delle  forme,  e 
nella  uniformità  di  esse  coi  contornì  del  chiaroscuro 
o  del  colorito,  o  del  modo  di  pennelleggiare  e  di  sten- 
dere il  colore,  poiché  pare,  a  chi  bene  considera 
e  conosce  reccellenza  di  questo  maestro,  che  egli 
fosse  talmente  in  possesso  di  tutte  queste  parli 
che  nello  stesso  tempo,  e  nel  semplice  alto  di  porre 
il  colore  sulle  sue  tavole  esprimesse  Uittc  queste 
parli  insieme,  e  senza  potersi  distinguere  a  quale 
egli  facesse  maggior  attenzione:  frutto  dell'assiduo 
studio  che  riduce  ad  un  abito  il  far  bene. 

yi.  Senza  dubbio  la  unione  di  piìi  parti  é  quella 
che  dislingue  quei  primi  e  maggiori  maestri  ,  e 
dà  alfe  opere  loro  una  tal  grazia  ed  eccellenza  che 
li  rende  sempre  inimitabili.  Questa  parie  singolare 
dell'arte  la  possederono  solamente  in  sommo  grado 
il  divia  Raffaello  ed  il  graziosissimo  Correggio.  Que- 
sti ebbe  maravigliosa  facilità  nell'esprimere  in  un 
sol  punto  tulli  gli  effetti  apparenti  e  piacevoli  della 
stessa  natura;  il  che  eseguì  coi  suddetti  mezzi.  E 
benché  Tiziano  fosse  cosi  gran  maestro  del  colo- 
rito da  meritare  in  questa  parte  il  primo  luogo 
per  le  tinte  ;  non  uni  però  mai  al  bel  colorire 

Mengs,  Opere,  voL  L  26 
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quella  perfetta  degradazione  che  esprime  le  più 
delicate  e  quasi  iosetisibili  forme  ^  si  conosce  bea 
chiaramente  che  ciò  contribuisce  moltissimo  alla 
imitazione  del  vero  e  forse  più  che  il  bel  colorire 
stesso^ come  vediamo  in  molte  opere  del  Correg- 
gio fatte  a  fresco  che  si  trovano  di  un  tono  di 
tinta  pallido  e  basso:  e  con  lutlo  ciò  non  lasciano 
di  trasportare  a  perfezione  la  mente  del  riguar- 
dante daHa  idea  del  finto  a  quella  del  vero,  che 
è  il  fine  che  si  propone  il  piltore, 

n2.  Il  Correggio  fu  il  primo  che  facesse  entrare 
i  panni  nella  composizione  si  dell'effetto  del  chia- 
roscuro, colore  ed  armonia  ,  come  di  direzioni  e 
coMtiaStì.  Egli  pose  meno  di  cura  nelle  pieghe  in 
particolare  che  nelle  forme  delle  masse  de'panni  ; 
onde  apri  la  strada  di  trattar  bene  i  panneggia- 
menti delle  opere  grandi,  seguita  poi  eccellente» 
mente  dallo  spiritoso  Lanfranco  e  da  altri  piii  o 
meno  di  lui. 

^3,  Dopo  avere  esposto  il  mio  parere  su  i  mo- 
tivi, per  i  quali  noi  ci  troviamo  privi  di  una 
fedele  storia  della  vita  di  Antonio  Allegri  da  Cor- 
reggio, ho  descritto  quanto  era  venuto  a  mia  no- 
tizia, insieme  con  le  congetture  che  queste  mi  hanno 
fatto  nascere. 

74*  Delle  sue  opere  poi  ho  detto  quanto  mi  ha 
permesso  la  prefissa  brevità.  Inoltre  ho  creduto 
utile  l'esaminare  il  grado  del  merito  di  questo 
grand' uomo  iu  tutte  le  parli  pii!i  essenziali  del- 
l'arte: onde  non  mi  resta  da  aggiugnervi,  se  noQ 
che  il  Correggio  è  veramente  stato  l'Apelle  ira  i 
pittori  moderni  f,  che  fu  dolalo  come  quello  della 
somma  grazia  neirarte,  e  con  le  sue  singolarissime 
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opere  ci  ha  mostralo  ciò  che  si  deve  cercare  di 
perfezione  nella  esecuzione  della  plllura;  quanto 
si  possa  sperare  neiPeifello,  e  quando  si  debba 
lasciar  l'opera. 

j5.  Avendo  dello  avanti  che  nel  Correggio  vi 
è  della  fierezza  e  grandiosilà  delio  siile  di  3Iicl)el- 
angelo,  della  verilà  e  grazia  di  Raffaello,  della 
foiza  del  riso  di  Leonardo  e  delPimpasto  gagliardo 
di  Giorgione  col  colorilo  di  Tiziano  insieme^  cori- 
fesio  però  che  egli  ebbe  tulle  queste  parli  in  mi- 
nor grado  nel  particolare^  ma  poi  ebbe  l'arte  di 
congiugnerle  come  sono  nella  natura,  e  temperare 
quelle  troppo  violente  con  la  sua  indole  moderata, 
accordandole  insieme  per  mezzo  della  sua  mente 
filosofica:  e  tulio  ciò  che  gli  altri  separatamente 
vollero  esprimere,  lo  volle  egli  vedere  insieme,  e 
ciò  potè  e  fece.  Ciò  non  ostante  per  quanto  io 
consideri  grande  il  Correggio,  nou  istimo  che  egli 
fosse  maggiore  di  Raffaello.  Quantunque  le  pitture 
di  quello  sieno  nella  esecuzione  forse  più  squisiie 
e  quasi  più  eguali,  egli  però  non  p<03sedette  io 
tanto  alto  grado  di  eccellenza  la  parie  della  es- 
pressione dell'animo  che  è  veramente  quella  che 
dà  la  nobiltà  alla  pittura  e  la  rende  eguale  alla 
rettorica  e  poesia  nella  forza  che  queste  hanno 
sull'umano  intelletto.  Onde  dirò  che  Raffaello  di- 
pingeva più  eccellentemente  gli  effetti  dell'anima, 
e  il  Correggio  meglio  quelli  del  corpo.  Riguar- 
dando una  pittura  di  Raffaello  ,  la  mente  intende 
più  di  quello  che  vede:  nel  Correggio  quasi  più 
vedono  gli  occhi  di  quel  che  intenda  la  mente; 
ma  bensì  restano  sospesi  i  sensi ,  ed  incaulati  e 
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toccato  il  cuore;  e  perciò  mi  pare  essere  il  Cor- 
reggio il  pittore  delle  Grazie  (a), 

y6»  Se  Raffaello  è  alquanto  superiore  al  Cor- 
reggio, questi  lo  è  assai  più  a  lutti  gli  altri  che 
sono  stali  dopo*  Fino  a  lui  la  pittura  sempre 
crebbe:  egli  la  compi,  e  fu  il  meriggio  dell'arte; 
dopo  il  qual  punto  doveva  poi  sempre  scemare. 

possiamo  immaginare  come  p'm  accrescerla,  se 
non  venisse  ancora  un  giorno  chi  delT  antico,  di 
Raffaello,  dei  Correggio  e  di  Tiziano  sapesse  fare 
unione  più  perfetta  col  vero  (b). 

Nola  de^pagamenli  fatti  dal  monastero  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  di  Parma  a  maestro  Antonio  Al- 
legri da  Correggio  (c)  per  le  di  lui  pitture  in  della 

(a)  Il  giudizio  che  dà  Men^i^s  intorno  al  Correggio 
in  tutta  quest**  opera ,  dovrà  sicuramente  prevalere  a 
tutto  ciò  che  ne  ha  detto  nelle  opere  precedenti  con 
qualche  diversità.  Quando  scrisse  quelle,  non  avrà 
ancora  studiato  abbastanza  le  opere  del  pittor  delle 
Grazie,  come  osserva  anche  il  Tiraboschi,  p^g»  296. 
In  questa  si  vede  una  ricerca  ,  una  esattezza,  un  im- 
pegno più  particolare  per  rilevare  i  di  lui  pregi, 

(^)  Il  signor  Ratti  in  fine  delle  sue  lYoiizìe  Storiche 
aggiugne  una  serie  degli  scolari  più  celebri  del  Cor- 
reggio, con  la  descrizione  delle  loro  opere.  Non  posso 
accordargli  per  altro  che  ii  Gatti,  detto  il  Sojaro,  si 
chiamasse  Bernardino  e  non  Bernardo.  Io  ho  veduto 
sempre  scritto  Bernardo  nell'accordo  fatto  per  la  pit- 
tura di  cui  parlai  alla  pa^.  35^,  in  una  lettera  scritta 
da  lui  in  quella  ocoasione,  che  io  forse  pubblicherò 
altrove,  e  in  altre  memorie  contemporanee  che  ho  avute 
fra  le  carte  del  lodato  signor  conte  Scutellari.  Fea. 

(c)  Cosileggesi  nominato  il  Correggio  costantemente, 
eccetto  una  sola  volta,  nella  quale  è    detto  Antonio 
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chiesa,  traila  dai  registri  originali  delle  spese  (a)  di 
esso  monastero  dall'anno  iSig  al  iS^S. 

Per    tulio    il  dipinto  dove  in   oggi    è  il 
coro  (b),  in  [)iìi  volle  scudi  d'oro  larghi    n.  i6l 

Per  la  cupola  5  masso  e  piloni  della  me- 
desima, in  più  volte  scudi  d'oro  come  sopra  n.  '2^5 

Per  il  fregio  all'  intorno  del  masso  di 
mezzo  e  gli  ornali  sulle  arcate  nella  volia 
della  medesima  (e)  n.  66 

Scudi  d'oro  x 


de  Laetìs,  forse  per  uniformarsi  alla  man'era  con  cui 
il  Correggio  usava  lìrmare  i  suoi  chirografi  e  le  rice- 
vute, de'quali  se  ne  conserva  tuttora  qualcuno  nelTar- 
cbivio  di  san  Giovanni  Evangelista.  INItNGS. 

(a)  Questi  pagatuenti  però  non  sono  tutta  la  mer- 
cede dal  monastero  data  al  pittore»  Ne'libri  de'consumi 
di  que'ccmpi  trovansi  più  liate  somministrate  al  Cor- 
reggio ed  al  Rondena  (principale  di  lui  scolare  che 
travagliasse  insieme  nelle  pitture  della  chiesa  )  parec- 
chi generi,  come  olio,  vino,  pane,  riso,  paste,  ecc., 
dd  che  apparisce  che  si  il  maestro  che  lo  scolare  o 
furono  provveduti  di  vitto  cotidiano  dal  monastero , 
come  spesso  si  usa  nelle  comunità  religiose  con  gli  ar- 
tisti, o  si  veramente  se  ne  passava  loro  I'  equivalente 
ogni  dato  tempo  negli  accennati  generi  ed  altri.  Mengs. 

(Z;)  Per  tutto  questo  dipinto  si  vuole  intendere  la 
Incoronata  con  le  altre  figure  che  1'  accompagnavano, 
ed  una  nicchia  al  di  sotto  della  medesima,  demolita 
anch'essa  per  fare  il  coro,  il  quale  prima  stava  sotto 
la  cup  Meivgs. 

(c)  Queìto  fregio  è  tufo  di  mano  del  Rondena,  sul 
disegno  del  suo  maestro,  e  gli  ornati  delle  arcate  fu- 
rono opfra  della  scuola  con  l'assistenza  del  mede- 
simo. Mlngs. 

I 
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Somma  retro,  Scudi  d'oro  47^ 
Per  non  indicare  altre  fatture  (a)  un  pu- 
ledro in  prezzo  di    otto  scudi,  ed  altri  in 
numero  di  20,  in  lutto  iS 

Scudi  d'oro  5oo 


L'anno  i586  furono  pagali  a  Cesare  Arelusi 
scudi  d'oro  200  per  aver  rifatta  la  plKura  della 
Incoronala  del  Correggio  sulla  volta  della  nuova 
fabbrica  del  coro^  e  l'anno  appresso,  xSSy,  ne  fu- 
rono pagati  3oo.  ad  iVntODio  Paganini  per  la  giunia 
di  tulle  le  altre  figure,  ed  altro  sulla  medesima 
volta  che  non  erano  nel  demolilo  originale  dei 
Correggio.  All'anno  i546  trovasi  segnata  la  spesa 
seguente:  J  Girolamo  Mazzola  a  conto  per  il 
quadro  del  Refettorio  grande  scudi  d'Eolo  70,  ed 
all'anno  i562  quest'altra:  A  Girolamo  Mazzola 
per  il  Cenacolo  del  Refettorio  scudi  d'' oro  no. 
Sembrano  questi  due  dati  decisivi  per  dimostrare 
l'autore  sì  del  quadro  che  della  bellissima  archi- 
lettura  (b).  In  un  documento  che  conservasi  nel 
privato  archivio  de' signori  canonici  della  catte- 
drale di  P^rma^  si  legge  che  al  Correggio  furono 


{a)  Le  qui  non  individuate  pitture,  o  sìa  fatture, 
reputo  che  siano  il  S.  Giovanni  in  atto  di  scrivere 
sopra  la  piccola  porta  della  chiesa,  la  quale  mette  ai 
chiostri  del  monastero  j  e  non  so  quale  ornato,  che 
più  non  sussiste,  per  di  fuori  del  muro,  nel  quale  in- 
ternamente aveva  io  stesso  Correggio  dipinto  e  la  In- 
coronata e  la  mentovata  nicchia.  Mengs. 

(6)  Ercole  Pio  vi  dipinse  pure  nel  iSyy  non  so  che 
cosa.  Fea. 
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sborsati  scudi  d'oro  lyS  l'anno  i53o  prò  resto 
secundi  termini  pretti  sibi  promissi  prò  pìctura 
per  eum  fienda  in  Ecclesia  mnjori.  Nulla  più  di 
cosi  resta  memoria  delle  cose  dipinte  dal  Correg- 
gio nella  calledrale  (a). 


(rt)  Qualche  altra  notizia  l'ho  trovata  fra  le  sud- 
dette carte  del  signor  conte  Scutcllari ,  ma  poco  inte- 
ressante per  esser  qui  riferita.  Quello  che  dice  Mengs 
in  (ine  dei  176  scudi  d'oro  d.  ti  al  Correggio  per  quella 
rata,  e  che  ho  trovato  anche  fra  le  dette  carte,  m*ha 
fatto  credere  che  nel  Ruta^  citato  qui  avanti,  pci^.  v55ij 
fosse  errore  di  stampa,  o  una  svista  il  numero  1751, 
in  vece  di  175,  come  ho  corretto.  Fea^ 
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]\'Xengs^  come  si  è  detto,  compose  queste  Memorie 
per  supplire  ai  difetti  della  Vita  del  Correggio  scritta 
dal  Vasari;  e  siccome  vi  saranno  molti  che  pel  cre- 
dito di  questo  autore  e  de'suoi  annotatori;  pense- 
ranno che  queste  sieno  calunnie  per  iscreditarli ,  io 
credo  opportune  queste  poche  note  ,  affinchè  il  let- 
tore possa  giudicare  da  qual  parte  sia  la  ragione. 

In  generale  quanto  dice  il  Vasari  del  Correggio 
è  confusione  manifesla  e  contraddizione  Egli  fa  il 
Correggio  d'animo  timidoj  e  sì  amico  del  risparmio 
che  per  avarizia  si  fece  sì  miserabile  che  dippià 
non  poteva  essere.  Le  opere  del  Correggio  e  le 
spese  che  vi  faceva  ,  dimostrano  fi«lsa  questa  sup- 
posta avarizia;  provano  anzi  che  egli  era  d'un  genio 
libéralissimo,  e  finalmente  che  non  era  povero-  poi- 
ché le  sue  fatiche  non  gli  si  pagavano  sì  scarsamente 
come  si  è  voluto  darci  ad  intendere. 

In  quanto  all'arte,  dice  il  Vasari  che  il  Correggio 
era  nelFarte  molto  molificonico.  lo  non  credo  darsi 
uomo  che  possa  persuadersi  esser  malinconiche  le  in- 
venzioni di  un  pittore  che  a  giudizio  di  tutto  il 
mondo  fece  le  composizioni  più  allegre,  per  le  quali 
ha  meritato  dal  pubblico  il  titolo  di  pittore  delle 
Grazie.  Ne  coaviene  anche   lo  stesso   Vasari  che 
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dice:  Tengasi  per  certo  che  nessuno  meglio  di  lui 
toccò  i  colori  j  nè  con  maggior  vaghezza.  JSiun 
artista  dipinse  con  più  rilievo^  tanta  era  la  mor^ 
bidezza  delle  carni  che  ftìc€\'a  e  la  grazia  con  cui 
finiva  i  suoi  lavori,  E  nel  descrivere  il  quadro  di 
Parma  soggiunse:  Ivi  vicino  è  un  fanciullo  die  ride 
sì  naturalmente  che  muove  a  ridere  'hi  lo  mira; 
nè  vi  è  persona  sì  malinconica  che  al  vederlo  non 
si  rallegri.  E  queste  allegrie  e  questi  allegri  coloriti 
sono  d'un  pittore  sì  malinconico  nella  sua  arte? 

Continua  il  Vasari  e  dice:  Se  il  Correggio  fosss 
uscito  da  Lombardia  e  stato  in  Roma ,  avrebbe 
fatto  miracoli,  perchè  essendo  tali  le  cose  sue  tenza 
aver  viste  delle  cose  antiche,  o  delle  buone  mo" 
derne,  necessariamente  ne  seguiva  che  se  le  avesse 
vedute  avrebbe  migliorato  i/ijin  Ita  mente  le  sue  opere  y 
e  crescendo  dal  bene  al  meglio  sarebbe  giunto  al 
sommo  grado.  Lasciando  da  parte  il  punto  già  ris- 
chiarato da  Mengs  ,  se  il  Correggio  fosse  stato  a 
Roma,  e  quand'anche  non  vi  fosse  stato,  è  co- 
stante eh' ei  conobbe  e  si  approfittò  dell'antico;  gio- 
verebbe il  sapere  quali  miracoli  avrebbe  fatto  e 
quali  cose  ,  secondo  pensa  il  Vasari  ,  si  potevano 
aggiungere  alle  pitture  del  Correggio,  e  qual  con- 
cetto faceva  dc4le  opere  di  quell'artista  che  asserisce 
che  si  potevano  migliorare  infiniiamente.  Io  per 
me  terrei  per  un  uomo  il  più  straordinario  quegli 
che  mi  sapesse  dire  e  molto  più  persuadere  i  di- 
fetti di  quel  pittore;  e  se  vi  aggiungesse  il  saper 
dipinger  meglio  di  lui,  lo  stimerei  pel  maggiore  ar-^ 
lista  della  terra.  Non  e  meno  straordinario  che  uno 
che  dipingeva  come  il  Vasari,  trovi  sì  facile  miglio^ 
rare  infinitamente  le  opere  del  Correggio. 

Sopra  la  questione  sì  dibattuta,  se  il  Correggio 
fu  a  Roma  e  se  si  approfittò  delle  pitture  di  Melozzo 
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da  Forlì,  che  erano  nell'antica  chiesa  de^Santi  Aposlol;, 
dico  che  varj  quadri  tagliati  da  quella  tribuna  esistono 
nel  Vaticano  nell'appartamento,  in  cui  visse  Bene- 
detto Xlir,  e  che  oggi  è  abitazione  d'4  cardinal  Ze- 
loda  bibliotecario,  dove  i  curiosi  potranno  farne  con- 
fronto con  quelle  del  Correggio. 

Non  piaceva  al  Vasari  il  disegno  riel  Correggio? 
poiché  in  una  nota  marginale  assicura  che  spiccava 
più  nel  colorire  che  nel  disegnare  ^  e  subito  nel 
testo  lo  discolpa  per  la  difficoltà  di  posseder  tutte 
le  parti  d'un'arte  sì  vasta,  come  la  pittura;  perchè 
molti  han  disegnato  bene  e  colorito  male^  e  al  con- 
trario. 

Questa  specie  di  critica  non  vuol  dir  altro  se  non 
che  il  Correggio  non  disegnava  come  il  Vasari,  cioè 
che  quegli  sceglieva  forme  differenti  da  questo  e 
dalla  sua  scuola.  L*  uno  avea  per  buone  le  contor- 
sioni e  il  segnar  tutte  le  cose  con  forza  e  con  ener- 
gia,  facendo  pompa  d'anatomia;  e  l'altro  era  tutto 
soavità,  dolcezza  e  grazia:  ma  nella  sua  maniera  il 
Correggio  era  sì  abile  disegnatore  quanto  il  più  abile 
Toscano;  e  lo  stesso  Vasari  confessa  che  /  suoi  dise^ 
gni  sono  di  buona  maniera  e  hanno  grazia  e  pra- 
tica di  maestro. 

L'annotatore  del  Vasari  va  pili  avanti  di  lui,  assi- 
curando che  se  i  Caracci  avessero  ridipinta  la  tribuna 
di  S  Giovanni  di  Parma,  che  aveano  già  copiata  dal- 
l' órigiualcj  quand^  anche  fossero  restati  dietro  al 
Correggio  nel  colorito,  lo  avrebbero  uguagliato^  o 
superato  nel  disegno.  I  Caracci,  che  furono  qualche 
cosa  nel  mondo  per  avere  studiato  o  imitato  il  Cor- 
reggio ,  erano  abbastanza  modesti  per  non  ambire  un 
consimil  elogio,  è  troppo  abili  nella  loro  professione 
per  non  conoscere  il  merito  del  loro  maestro. 

Dopo  d'averci  il  Vasari  dipinta  la  pusillaaimità 
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del  Correggio,  roscuriià,  in  cui  lo  suppone  vissuto, 
e  che  era  sì  miserabile  che  piìi  non  poteva  esserlo, 
ci  racconta  che  il  Duca  di  ìMnntova  lo  scelse  per  far 
due  quadri  che  fossero  degni  di  Carlo  V  ,  cui  vo- 
leva regalarli;  e  che  Giulio  Rotnano,  il  quale  era  al 
servizio  del  suddetto  Duca  e  non  fu  preferito  al  Cor- 
reggio, disse  di  non  aver  veduto  in  sua  vita  un  co- 
lorito consimile. 

Giulio  Romano  parlava  al  neno  di  quel  che  ve- 
deva; ma  il  Vasari  non  è  possibile  ne  che  avesse 
visto ,  ne  che  fosse  bene  informalo  di  quello  che 
scrisse,  perchè  la  sua  relazione  in  niente  combina 
conia  verità.  La  Danae  egli  la  chiama  Venere,  e  dice 
che  nel  suo  quadro  era  il  paese  più  bello  che  alcun 
Lombardo  avesse  mai  dipinto,  e  non  v'  è  ombra  di 
paese  in  tal  quadro.  Soggiunse  che  quello  che  dava 
più  grazia  alla  Venere,  era  un''acqua  chiarissima  e 
limpida  che  scorreva  tra  alcuni  sassi  e  le  baf^nava 
i  piedi.  Questo  può  convenire  in  parte  alla  Leda  , 
come  si  può  vedere  nella  descrizione  che  ne  fa  Mengs 
e  nelle  stampe  di  questo  quadro  ;  ma  nella  Danae, 
che  il  Vasari  chiama  Venere,  non  si  trova  niente 
di  tutto  questo;  e  chi  vuole  può  vederlo  in  due  copie 
bastantemente  esatte  che  di  questo  quadro  sono  in 
Roma,  una  in  casa  del  principe  Santa  Croce  e  l'altra 
presso  il  marchese  Orsini  de'  Cavalieri. 

Riferisce  il  Vasari  che  il  Correggio  dipinse  la  tri- 
buna del  duomo  di  Parma,  e  quel  duomo  non  ha 
mai  avuto  tribuna  dipinta  dal  Correggio;  fu  bensì 
uella  chiesa  di  san  Giovanni.  Con  lo  stesso  equivoco 
mette  il  Vasiri  nel  suddetto  duomo  due  quadri  ad 
olio  del  Correggio  che  sono  stati  sempre  a  san  Gio- 
vanni ;  ma  questo  errore  fu  già  notato  dal  Botlari. 
Due  volte  parla  il  Vasari  deWarte  ammirabile^  con 
cui  il  Correggio  dipingeva  i  capelli*   La  cosa  k 
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Cèrta  ;  ma  pare  ridicolo  che  avendo  il  Correggio 
tanto  merito  io  altre  parti  più  nobili,  lodi  affettata- 
niente  questa  piccola  abilità. 

Dopo  la  confusione  e  il  disordine,  con  cui  il  Va- 
sari scrisse  Ja  Vita  del  Correggio,  e  dopo  averlo  tac- 
ciato di  pittor  malinconico,  pusillanime  e  mediocre 
disegnatore  e  ignaro  del  suo  proprio  merito j  ecc., 
finisce  col  dargli  mille  encomj,  dicendo  che  tra  quelli 
della  professione  si  ammira  per  divina  qualunque 
cosa  sua. 

Il  Vasari  accerta  non  potersi  trovare  il  ritratto 
del  Correggio,  e  il  suo  annotatore  Bottari  pretende 
darcelo  ricavato  da  una  stampa  del  Belluzzi;  ma  non 
dice  donde  questi  Io  ricavasse.  Chiunque  vede  questo 
ritratto,  che  rappresenta  un  vecchio  calvo  e  decre- 
pito, vede  bene  che  non  può  esser  d^  un  uomo  che 
morì  di  quarant' anni. 

In  Genova  si  rinvenne  pochi  anni  sono  un  qua- 
dretto in  tavola  di  otto  pollici,  ritratto  di  «jn  uomo 
piuttosto  bello  e  di  pelo  biondo  ,  con  questa  iscri» 
zione:  Dosso  Dossi  dipinse  questo  ritratto  di  Art" 
ionio  da  Correggio .  Mengs  ne  fece  fare  un  disegno 
che  non  so  dove  sia  andato  a'finire  {a).  Essendo  io 
in  Torino  sette  anni  fa  (1774)  vidi  nella  Vigna  della 
Regina  una  serie  di  ritratti,  tra'quali  uno  d'un  uomo 
di  mezza  età  con  barba  e  capello  biondo,  e  v'  era 
scritto;  Antonio  Allegri  da  Correggio. 

Molti  hanno  tacciato  il  Vasari  di  parziale,  e  molti 
altri  d'invidioso  nella  sua  Storia  delle  Vite  de'pittori, 
per  la  negligenza,  per  l'infedeltà  e  per  l'inesattezza, 
con  cui  scrisse  le  vite  di  quelli  che  non  erano  toscani, 
lodando  sopra  le  nuvole  molti  di  costoro  che  neppur 


(a)  Il  signor  Ratti  lo  ha  fatto  incidere  in  rame,  e 
quindi  2)orre  in  fronte  della  sua  opera.  Feà. 
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meritavano  di  nominarsi.  Io  non  credo  il  Vasari 
così  malizioso,  poiché  tulli  i  suoi  scritti  mostrano 
un  fondo  di  bontà  c  d'  un  uomo  dabbene  ;  onde  io 
penso  ch'egli  lodasse  di  buona  fede  quello  che  giu- 
dicava lodevole  secondo  la  sua  maniera  d'intendere. 
Dunque  quello,  che  non  inlendeva,  egli  non  poteva 
lodarlo;  e  se  avesse  conosciuto  in  che  consisteva  la 
grazia  delle  opere  del  Correggio  e  il  vero  merito  di 
quelle  di  Raffaello  ,  sicurauìenle  le  avrebbe  lodate  , 
ristringendosi  a  queste  parli,  e  non  si  vagamente  col 
rilevare  pel  maggior  merito  d'entrambi  il  modo  di 
dipingere  i  capelli. 

Si  vede  che  il  Vasari  era  persuaso  che  fuori  della 
scuola  e  della  maniera  di  Michelangelo  poco  di  buono 
poteva  darsi  nelle  belle  arti.  Raccolse  tutte  le  sto- 
rielle che  correvano  volgarmente  tra' professori  ;  in- 
tendeva l'arte  come  un  artigia'ìo;  non  avea  altri 
lumi,  c  volendo  far  un'  opera  voluminosa  compili) 
vite  nei  modo  che  le  sentiva  e  con  islile  piatto  e 
pedestre,  come  ordinariamente  parlava  co' muratori 
e  co'falegnami. 

Monsignor  Bottari,  suo  difensore  e  panegirista,  Io 
scusa  per  altra  via.  Dice  non  esser  possibile  che  il 
Vasari  volesse  meninge  in  cose  ,  nelle  quali  poteva 
essere  convinto  con  tanta  facilità.  Magra  ragione:  se 
il  Vasari  avesse  pensato  cosi  ,  non  avrebbe  scritte 
falsità  su  quello  che  aveva  visto  mille  volte  coi  suoi 
proprj  occhi,  come  fa  parlando  delle  pitture  di  Raf- 
faello nel  Vaticano. 
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